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LATIN ^O^V^N 

cioè ^Sm^ 

vinthbijjìmo » Antico > "Perfetto t & Imperfetto » 

Del Tempo Antichifsimo , & de gli 
A littori Latini fuoi. 

Antichissimo tempo de dot 
ti Latini comincia dalla edifica- 
tiofte di J^oma > edificata nella 
quarta età del Mondo a 1 1 . d'jt- 
prile* gli anni del Mondo feconda 
alcuni 5 5 $ o. fecondo altri 4448. 
fecondo Solino 3233. guanti Cauenimento in carne 
delT^.S. Saluatore,e Redentore yìi.&dura fino a 
l mio .Andronico, primo fcrittore de Latini . Lo in- 
te rifallo di qticfìo antichi fiimo tempo abbraccia 5 1 4* 
anni* fi come Cicerone accennami juo Bruto.E } cbe Li 
mìo Andronico fui flato primo fcrittore fra Latini y nC 
fa fezno Qrathydfcendo : 

U 4 Ha* 




4 Della imitatone 

Habet hos, numerarq. Focus; 

Ad noflrum tempus Liui fcriptoris ab aciio 
nel quale internatio di upo,ccme dice Cicerone, che ni 
fiano Itati molti dotti fi può fofpicarepiu to]io,cbe inte 
diremo ritrouadofi di cofìoro memoria<alcuna de ferii 
tr,f itoti, che una oratione y c alcune lodifopra i morti, di 
.Appio Claudiojlqual poi t/eiUfuaueccbic^a diuennt 
cieco.eglifu Ce forerebbe molte uitt ori e, fece molte co 
feho?2oratc,e degne di memoria, & fecelaslricare Una 
Slrada da l^ma in/ino a Bri. le/i, bqual e chiamata Via 
lAppia Di qllcfue poche fa it ture ne fa mentione nelle 
fue Origini Catone. e egli fu nella quinta età del Modo. 
Dei Tempo Àntico,& de gli Auttori 

Latini Tuoi. . , 

JL tempo antico comincia da Liuto Andronico ne 
gli anni dei M ondo 4068. aitanti Cbrìjìo 2 J 1 .fino 
al tempo di Cicerone . Lo (patio di qucfto tempo anti- 
co a pena e di anni cento, fi come vuole Cicerone . in 
quefto intera ilio di tempo cominciando daLutio ^An- 
dronico, Hqu.ile fu 'Potrà , e fu il primo , che (criuefìs 
in iberna , rfacejfe uedere recitare le comedie , an^i 
egli ficjòo le recitò-, feguendo fino a Cicerone. Molti fo- 
fio flati glìbuomifii dottifiimi,che fioriuano per quel 
tempo : cioè* Ennio, Catone, Cornelio Cetcgo. Toco 
dopòyfuT^euiOfVtautOfCeciliOiTerentio^acuuio^t 
fio, C. Lelio, V. Scipione , i Gracchi fratelli, Sccuola > 
L. Craffo, Ai. Antonio, Filippo, (*. Uortenfio,Myar 
rone padre della lingua Latina, M. Lepido, Q^. Catulo , 
Sartorio , C. Cotta , Carbone , Gracco , Ser. Galba , L . 
Furio Fi o, L. Sifenna,& altri. Fra tutti quelli, dopò 
limo Androni lo, il primo di età fu Ennio . t fe bi ne 

Furio 
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fono flati huomini dottifìimi , nulla dimeno furono 
volgi) e poco politi nel direj er quello non ci date ap- 
portare meraviglia y per cloche niund cofa giarrai mi 
principio della jìtainuentione fu ritrouata totalmente 
perfetta, ma bene ro%£a>cfen%a ornamento, fi corni fi 
Neie nelle co fesche procedono dalla natura, Ó* anco dal 
l'arte. Gtinuentori adunque , qua fi ^Irchitcttori 
della Latinità,, a guifa d'una abbonai ut a> e d'unici 
XOyCon laloro inuentione delie uoci delle coje hanno 
arricchitala lingua Latina. Di Liuto ^Andronico così 
dice Cicerone nel fuo Bruto: Fabukim docuitnon 
latts dignam, quae iterum legererur. Di Enr.io^e 
di Catone fuo ugualc y dice Oratio neltartc Voctica: • ; 

Lingua Catonis,& Enti] 

Sermonem patrium ditauerit,S: noua rerum 

Nomina protulerit. 
Ouidiocosì parla di Ennio net libro de Triti. 

Ennius ingenio maximus,arre rudis. 
Virgilìoitcnedo jpefio nelle mani Ennio,glifu dimanda 
tocche cofa fac6fic:Pyijpofe,come raicota Donato^hxiXXk 
colligo e ftercore Enni j. Quafi dir uole(fc> che dalle 
tox^SìC gojf e parole di Ennio raccogliete l'acutOy& la 
fentetiofo parlare di efio . Di Catone così dice Cicerone 
nel fuo Bruto: Caronis orationes figniheat forma 
quandi ingenii , fed admodù impolicù , & pia* 
ne rudem (ermonem ,&anco piudifte\amcntent 
farla neli'ifleflo libro a quello propofito . Cornelio Ce* 
tego fu il primo eloquente^ e polito nel direnarne af 
firma Cic.Per quelle parole di Catone ne'fuoi ninnali : 

Additur orator Cornclius fuaui loquente or? 
Ccthegus. 

•4 $ Do* 
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Dopa questi furono T^euio > Tkuto , Cecilioy Tercn- 
tio 9 Vicuuio y zittio y Lelio y 7\ Scipione , / Grac- 
chi fratelli) SceuolayL. CraftoyM. Antonio , Fi- 
lippo , C. Cotta y Carbone , Curione y Lucretio , £er* 
Calba,M. Garrone padre della lingua Latina ,M. Le* 
pidoy Catuloy Sertorioy & altri afiaiy i quali da Ci- 
cerone furono chiamati bora uecchiy & antichi, & ha 
ra Tadriy& fuperioriy di quello loro parlare duro f e 
fcabrofo ne ragiona Oratio neWarte Toeticay & Mar- 
ti ale . Di Carbone, di Graccoy e di L» Cotta così dice 
Cicerone nel fuo Bruto: Carboni*, & Gracchi ha- 
bemusorationesnondum fatis. fplcndidas uer- 
bis, fed acutas . De fuperiaribus autem Grac- 
chimi lego folum, manus tamen extrema noti 
accefsit operibuseius>praeclareinchoat mul- 
ta, perfe&a non piane. Lucius uero Cotta cura 
uerbis, tum etiam fona quafi fubruftko perfe- 
quebatur, atque imitabatur antiquitatem. Cu- 
rionis loci fané inanes , uerumtamen notidum 
tritis noltrorum hominumauribus,nec erudita 
ciuitate tolerabiles. JL queflo proposto Quintilia- 
no parlando ammoni fee , & eforta i Mae fin x che non 
uogliono aftue fare gli orecchi de' giouanetti al duro e 
fcabrofo dire di quefli antichi. Qnde così in quesle pa- 
role prorompe dicendo : Ne quis pueros antiqui- 
tatisnimiusadmirator in Gracchorum,Cato- 
nifq, & aliorum fimilium le&ione durefeere ue 
littfiencenimhorridij&ieiuni.^// deke vmer- 
tire, che in tutte l*età fi fono ritrouati i gradi della 
Latinità, & eloquenza ipercioche Cicerone, battendo 
raccontati alquanti Oratoriy i quali erano fucce fiori di 

Ennio* 
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-EnniO) diffenel fuo Bruto moHrando quefti gradi ;Ser. 
<5alba un£ttor,fc fplendidior ex Latinis conto, 
lit orationi propria ornamenta,^ fottogiunge:L. 
Paulus beneloqui Latine putabatur, perlifera- 
tiufq. quam cereri. L. Sequoia panilo copiofior, 
fedad Gracchorum aetatem laus cloquentiac 
perfetta nondum fuit . Che quefli gradi de' le ttini 
jiano flati, fi può uedere dalle parole dell' ific/Jb C aro* 
ne nelle queHioni Ttifc. ilquxle così Ace;Galbae, A- 
lricano, Laelioanteibat Cato, deinde uero Le- 
pidus,Cato,& Gracchi.^ d/mwiP.Scipio Lati, 
ne Joquendo omnes fuperabat.ef nellifìefio Brìi" 
to dijl'e; Inferioris aetatis erat proximus L. Si(èn 
na,doétus uir,ftudiis opnmis deditus, bene La- 
cine loquens.D^ parole di Cicerone adunque fi rac* 
coglie, e fi conchiude f che letà pafiata uicbia a la fua, 
non peruenne a la ucra » & ornata politezza , & Hag4 
maniera $ & perfezione di eloquenza > laqual età b 
chiamata tempo antico, ilqualc fu nella quinta età del 
Mondo, cominciandone gli anni del Mondo 4968. 
a uanti la uenuta in carne del 7^. S. Saluatore f & R£- 

àentorc 23U e durò intorno a cento anni in circa* 

diurni SL*nijL£t ófiiir 3{7')ri**»T^>i. , p » \ ■.*■. * ^ ^> t» r * » — * •! 

Pel Tempo perfetto , & de gli 
Auttori Latini Tuoi. 

IL tempo perfetto della fauella Latina cominciò da 
Cicerone vero Vadre della eloquenza* e delle lette* 
re Latine ; & durò fino a la età fua, e di qurlli , che al 
fuo tempo gli andanano appre/Jo.H ebbe principio que* 
fla politezza* & famofa fplendidez^a della lingua La- 

JL 4 fina 
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fina da Cicerone, ne gli anni della quinta età del Mom* 
do s 13 l .auanti la uenuta in carne dcl?<{.$. Salvatore 
e Redentore 67. anni Le lettere Latine furono da C/w 
cerone fagliate principalmente >>& perfettamente di 
quella dura, & roxj^a feor^a antica* tolte uia da quella 
quafi prima abbo f zgatura% e fchi%£o y rauuinate & ar- 
ricchite col chiaro Lime de uiuiyuaghi,leggiadri y e bel- 
li colori y & ridotte a quel polito, nobile, <& raro ame- 
fervei quale già per qualche tempo fi ritrouarono f 
mercè della dotta maniera,& felice induflria del detto 
T idre di così fatto idioma , M . Tullio Cicerone . Di 
quefione fa fede Cefare, dicendo, che la feielta delle 
vaghe, & orftate parole b la origine della eloquenza 9 
della cui facoltà, e copia «'è Trcncipe , & inuentore 
Cicerone : ilche pare , che uolefie accennare egli Zie fio* 
quando* fi fece recitare certi uerfi di Virgilio, alquale 
( come racconta Donato ) diffe poi così : 

Magnae fpes altera Romae : 
qua fi dir uoleffe,ch l 'egli fofie la prima fj>eran^a della fa 
nella Latina,& Virgilio hauefje da efftrela fecoda.Qu* 
fio piti c ] naramete lo affermo nel fuo Bruto , co quelle 
parolciCertt nos & boni aliq,d attulimus iuuétiv- 
ti,magnificétius , quam fuerit illud genus dicen 
di , & ortmius, & nocuimus fortafle ; cf uod Ve- 
tercs orationes poli noftras , non a me quidem» 
(meis.n.illasantepono)feda plerifquelegi funt 
defitte.^ fottogiunge più di [otto: Cu e Sicilia me 
recepiflem , ià uidebatur in me quidquid effet , 
elle per fetìum. fiche nellisteffo libro, raccontato 
che hebbe molti Oratori del fuo tempo , difie : Nulla 
aetate vberior oracorum perfe&orum foetus 

foifc 
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fmt.K(elle queHiom Tu\c. non piamente fa tefìimo- 
manta della per fettione della fua età, ma che in brieue 
doma mancare) così dicendo: Oratorum laus ita du 
étaabhumiliuenit ad fummum,ur iam,quod 
Natura fert in omnibus rebus, fere fenefcat,bre 
uiq. tempore ad nihilum ucntura uideatur.De//4 
cui età pe» fetta ancora in una certa epifìolaferiuendo 
ad .Attico parlando di fua figliuola TtdUetta difiez 
His temporibus tam eruditis, quantum fieri po 
terit, illam confecraboomni genere monumen 
torum . Et Oralio a qucRo propofito parlando diffez 
Venimus ad fummu fortunae , Pingimus,atq; 
Pfallimus,& luclamnr, Achiui sdoctiusunftis. 
QneSio iflefio aien confermato da Solino , parlan- 
do di jluguìlo , & da Vlinio parlando diM. Varro- 
' c, 0 da fiotti altri. In qurf lo tempo fi ri tr oliarono 
Tibullo, Catullo, & Tropertio, Virgilio , Qratio, Ma* 
iiilio, Gratio, Mocro , Cornelio Callo , & Ouidio T^a- 
funcTocti. Trofatori fono flati, Q^Hortenfia,C.Ce- 
fare, Valerio Mafiimo, Sallustio, Tito Limo Vadoano% 
Fifóne, Marcello, «4 finto* Brttto,Ca!uo, L. Torquato? 
L. Domitw,Tifone,M. Claudio, M. Mefi alla, un anno 
alianti lo auenimento di Cbrifio, & molti altri > le cui 
fiìitture perlantichitànonpìnfiritrouano. Inoltre 
poi frale Ti siole di Cicerone fi riti ouano le Tiflole 
di molti, che erano al tempo fuo, fono quefii: Set*~ 
uio Sulpicio, M. Marcello, Q^Metello'Xelere, Q. Me- 
tello T^ipote, 7\ Vatinio, L. Lucccio , M. BitìnioyCit* 
rionefM. Celio, Dolabclh, Gn. Viatico, Ga!ba,C.*A fi- 
nio Tollione, M. Lepido, jl Crrina,D Br ut o,C. Caffo, 
M. Mario/P.Lentulo, Trcbonio,M* Catonc } C. Ce fare* 

Gn. 
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G *. Tompco, Cicerone figlinolo, Cornelio B So , 0> 
pio, & Hirtio. Fra q netti perfetti D ; citori tutti, gli £ 
fiata ancora qualche differenti, perche uno auxnjaua 
t altro in u na co fa, &- 1 altro nell'altra. Ma cicerone di 
gran lunga gli bafuperati tutti, per cìoche fu più fplen 
dido,pìu pieno, e copio fo, più potente, graue,& effi- 
cace , più ucemente, e terribile di tutti gli altri ; an^i 
le fue parole erano folgori, e tuoni , & tanto potè col 
fuo dire,cbeindufie alcuna uolcail popolo fumano a ri 
prouerare quelle leggi, che commune beneficio gliap* 
portauino,come racconta il buon Maautio Vado, 

Del tempo Imperfetto , e corroto, 

LO iwperfett 0,0 più tatto corrotto,&uitiofo tem 
Po nofìro, quanto alla fauclla Latina, cominciò 
dopò la età di Cicerone, nella età fetta del M andò : do* 
pò la morte di Cicerone far fe intorno a i 20. anni , co* 
me raccontaCornelio Tacito in quel Dialogo, nel quale 
introduce Materno a parlare de perfetti, & honorati 
Oratori, recitando le cagioni, per le quali s'èfmarritOi 
e quafi perduto il uero , puro , & candido parlare Ci- 
ceroniano, e degli altri di quella felice età . Et quesìo 
poteua effere ne gli anni del M ondo intorno a$i$ 6 f do 
pò l i uenuta in carne del 7^. S\ $aluitore,e Redentore* 
ne gii anni 5 7. in circa. Verche Quintiliano Retore fa- 
mofìljimo negli anni della noftra fallite 7 ? . e oltra, mot 
to fi la^' Via, e cruciaua della perduta fauella ì\omana 9 
la quale non tanto pretto accendendo arriuò a quelLt 
fplen.li.iezjj,& altezza di honore,e perfettione,qum 
to più uebeemente defeendendo cafeò nelle ombre 
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Cimmerie delle di fu fate , fconcie , ro%£e, dure , » 
imperfette) antiche, e nuoue uoci, & maniere di dire. 
Lamentandoti adunque, e dolendo fi di così fatta Me* 
tamorfofiilbuon fintili ano>difie; Mutauimus gc 
nu,& ultra nabis>quamoportebat,induMìmus. 
Quid multa? totus prope mucatus eli fermo. 
Et Diomede Grammatico, faciendo tefìimonian%a di 
queiia mina delle buone lette* e, difje : Iniecic poite- 
caaetas manum , & ueluti difcipliiìam priftini 
faeculi, ita fermonem fartidire coepit , & noua 
ueluti parturirc uer ba . Tlinio pur medefimamen* 
te ft duole, e lagna della imperfettione del fuo tempo 
nelle TiHole della naturai Hifloria. M icrobio anco 
egli dice (isìcfio . Cornelio Tacito nel juo dialogo, & 
lÀppuleio nel principio dell opera fua corife fa non ba* 
nere lauera, e polita maniera del parlare Lati fio. Mol- 
ti altri potrei citare a qucHo propofno,ma perbre- 
uità U taccio. Dirò bene quel che diffe Paolo Manutia 
in ma certa fuaVtSlola, che in quefio Idioma Latìnù 
fiamo qua fi fen%a Ungati o nero almeno aguifa de' b4 
battenti fanciulli,cbe [conciamente* & troncatamene 
te fogliono formare le parole : Elingues paene fii- 
iiìus in Latina lingua : ditegli . Là onde affermar 
pof fiamo fenxa dubioalcmOy che fiamo qua fi tot olmeti 
te priui di così felice% & hanoratafaueMa romana, im 
uece di cui in i{pma primieramente fu introdotta una 
tiHOuaiinciude, fiera, e fcabrofa foggia di parlare % la* 
<qual poi per tutta Italia in poco tempore finalmente 
per molte Prouincie del Mondo fi fparfe piu,chel*abo- 
bracciante gramegna pe*grafii prati . Mercè ( come 
dice Cornelio Tacito nel Juo Dialogo ) deljLx pigritk 

della 
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della otiofagiouentù , della negligenza de* Vadri , dcttt 
ignoranza de' Trccettori , e per l'oblio deltufin^a, e 
co fiume de' noflri bonoraù prcdecefiori . 

Di quei>che fi fono affaticati co* loro fcritti 
ritornarcela fauella latina nel 
prillino fiato. 

MOlti fono flati coloro , che ài così fare fi fono 
affaticati y fra quali fu C. Cefare , fcriuendo 
dell'analogia, Meffalla di tutte le lettere , Fanone 
della Etimologia, Ì{onio Marcello, & Fefìo Vompeo 
inueflìgatorc della lingua Latina; Quintiliano Oratore* 
di natione Spagnuolo , buomo di dottrina , d'ingegno , 
di eloquenza , e di fomma uirtù , condotto a ^ma al 
tempo di Galla , anni 7 i.dopòl'auenimento di Cim- 
alo, gli anni del Mondo 5 270. lefj Te pubicamente Fjpe 
torica , compofe un lab. della infìitutione oratoria , -e 
l'altro delle declamationi . Dopò questo feguì Manlio 
VopifcO) correttore della corrotta lingua limami, co- 
me mole Statio Toeta y ilquale Statio fu nel tempo di 
• Giuucnale e Martiale Toeti. Dopò quefìi feguirono , 
Cornelio Tacito, Aulo Gellio Cenfore delle lettere, Ma 
rullo Grammatico, Cenfore della lingua Macrobio,Dio 
mede, Donato, Seruio , JLfcenfio , Guarino Verone- 
fe , Lorenzo Falla, Sfioratore delia lingua Lati- 
na, eH fuo Maefiro Leonardo jlrctino,Francc\co Fio* 
rido, Gio. Tbeodorico , Giulio Cefare Scaligero , Ila fi- 
tto Zanco, Klj^olio, Godefcalco, L. Gio. Scopa, Longo. 
Ho, Bartolomeo laccio , Gìo, Battifta lgnatio , Victro 
Vittorio , Celio Rodigino , Daniel Barbaro , Ermolao 

Bar- 
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Barbar:>Bèroaldo,Budeo, Linacro, (jLmaltco,il Sado 
Uto,'& Vutro Bembo Card ^Adriano Card. ilquale ha 
[coperto 1 bai [ca cti della lingua Latina , Gio. Martin 
Siliceo Macftro del l\eFilippo,il J^brifjenfe, il Yiue$ 
conia tfjercitation Latina, jildo Manutio , // uccchio, 
efuoi Vrccettori ,Gafpare feronefe,& Battifia, fi- 
gliuolo di Guarino, ilTrifcianejè, il Saffo , .Antonio 
Manci nello, Sgottiti Dato, ilTerotto,Solpitio,1iini- 
uita,elCafaro colino difcepolo, Filippo Fenati ; l 
miciMaeflri, Leonello da Cart eceto, Gio. Andrea Ta- 
lamo da Fano, & Sebastiano da Camerino Squali con 
lo fcriuerein profa,e'uuerfo leggiadramente, & con 
l'infegnare molto accortamente la fauella Latina han- 
no illufirate le patrie loro, ancor che nobili, & honora 
te per l'antichità, &pe fioriti>& giudiciofi ingegni. 
Tilt oltre fi ritroua hoggidì Oratio Tofcanclla, ilquale 
con le fuc fatiche dà non poco giouamento a coloro , 
che la lingua Latina difiano imparare . Molti altri 
ancora fi fono ritrouati , & al tempo d'hoggi fi ritro- 
uano Grammatici, Toeti, & lSìorici, i quali per bre- 
uitàlafcierò da banda . Ma fon ben forato far mcn- 
tione di jLmbrofio Calepino, Frate debordine Eremi- 
tono di Santo JLgoSlino ,ilquale,per giouare a tutti 
quei , che fi dilettano delle lettere Latine, con sì hono 
rata, & lodevole fatica ridufie infume tante itoci, e 
die t ioni della fauella Latina, & ne fece un DittionariOf 
qua fi un uiuo, & ampio fonte, con le cui acque dolci $ 
& foaui, ciafeuno ageuolmente potefìecauarfi la fcte> 
quale haueffe hauuto lungo tempo per defìderio dì arri 
uare finalmente una uolta a* defiati, termini della elo- 
quenza Bimana. Onde gran torto ( questo fia dette 
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fernet pregiudi ciò di alcuno ) parmi,che fìa fatto a qui 
tìa 1{cligionc, togliendole/i queflo ornamento^ eftlen» 
dore> ilquale perpetuamente dovrebbe durai e resìan* 
<fo queììa sì bella fatica^ & utile commodità a ciafeu» 
no f che facci proftfiione di qual fi ttogli arte^ofeien- 
pur che fia in q ne sìa lingua Latina . 7^e mi fia ri* 
fio/io, che aueHo fta fatto, perche molti ogni giornù 
qttafi gli habbino aggiunto del fuo,arricchitolo,e fatto* 
h arriuarea tanta alte%j^t con la loro fatica*, & indu- 
stria perche fi legge, & non e punto lontano dalla ra^ 
fione>& douereyche Primis inncntoribus gtatiaC 
flint habendae, offendo cola più induttriofa, e di piti 
ingegno lo ritrouare qualche coja> & il fondatla , cht 
non è il crefcerla y & il feguirla • Perche ; facile eli 
ìnuentis addire . ilche fu bene intefo d! jLri&otcl& 
nel fecondo della Meta f {tea, al fecondo te(lo,oue uuole> 
che ringraziar fi deono coloro, che fono Siati inuentori 
di qualche co fi honorata >per picchia > che fia , come 
quei, che ci hanno dato il lume. Vero così di/i' egli ^ 
Non folum illis agendae funt gratiae , quorum 
opinionibus quis acquiefcet,fed illis,qui fuper. 
fide tenus dixerunt . Conferunt enim aliquid 
ttiam itti, habitum namq noitrum exercuerùt- 
Gl inuentori adunq. non deono e [fere dt fraudati dcti'kù 
nor loro >eflcndo eh* eglino fìino quelli f eh 'apportano Ut 
tne,& aprono la flrada agli altri) fi come il nofìro Fra 
te ^Ambrofio ha fatf ancor egli > bauendo dato campo 
ai T^J^olio di ragunare un T eforo delle Locutioni Cice- 
roniane; a Francefco alunno di fare lafua Fabrica del 
M ondo, & le ricche^e della lingua uolgare y & dt li* 
latina a gli altri; & a Filippo Pentiti di raccogliere fì~ 
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mÙmenteleuociuolgari 1 1 aliane, & Latine . QutHe, 
<ÌT altre famigliami fatiche tutte dipendono dal primo 
inventore* F. jlmbr. Calepino. Ver tanto il Dittionar 
rio d'un tanto Padre nondeue perdere ilnomc fuo, 
ancòr che accrefeiuto, & arricchito da gli altri . *b{e 
mi fia àettoy che ciò auuiene, perche la profejìione de* 
Hgligiofi non ha quella fama,e quel nome, chefuole ha 
nere il fecolo intorno a quella fauella Latina.^A quello 
ridondo, e dico, che doperà di quello honorato Vadre 
per fe HeJJa, efiendo reale, & non fittitia, loda,& rin- 
grazia il Macftro , & lì rendere renderà fama , & no- 
me immortale . Ts(iuno poijitolghia meraviglia, ne 
iotengbi per imponibile, che i Rjligiofi peruenghino 
d dolci fonti delle buone, e polite lèttere Latine: per- 
che la Madre Tritura non meno facoltà ha uoluto con- 
cedere a Bgligiofi, che al fecolo, di poter arriuare a gli 
honorati, & ultimi termini della eloquen^tutta uoU 
tà , che uogliono : T^e da qual fi uoglìa Vrencipe del 
Mondo gli fà per alcun tempo mai uietato, oprohibi- 
to lo effercitarfi co' dotti Ubri de' buoni auttorì di que 
fia profeffione , onde per me%o loro pofiino arriuare 
Colà, doue fù lecito a molti diperuenire con perpetua 
gloria e merauiglia . Si che conchiudo effere coja ra* 
gioneuole e gitila , lo rendere il fuo a chi tocca . T^e fi 
deue recare a [degno, o a uiltà, per qual fi uoglia riflet- 
to, che un opera tale efebi fuori in luce fottoilnome 
dun frate, ilquale con la fua indufirìa,e fatica ha gio- 
Hato così ampiamente al Mondo tutto. Ma che dirò io 
di quei Manutio , non giamai lodato a baHan%a, Tao- 
Io, figliuolo di *Aldo, il uc ccbio;h uomo in uero difom* 
ma dottrina > d'ingegno > d'integrità di animo > e acro 

bete* 
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herede della pura, e [incera lingua Latina; air^i mtrU 
teuolmente, Vadre delle lettere Latine, & un Jeconda 
Cicerone per bavetta fi può chiamare fenica dubbio 
alcuno; e fe non fofie, che tanto tenacemente s e radica 
ta nelle menti de gli buomini , con ragione la opinione 
del primato di Tullio fra Latini, haurei ardimento di- 
rebbe Vaolo Manutio doitfjebauer la palmare tenere 
il primo luogo,nclleTi$lolc folamente però, parlo fa- 
migliari >c con ogni riuercn%a, nelle quali non\meno 
gentilmente,che dottamente ha faputo ejprimereil fuo. 
concetto, fpecialment e nelle nouità di molte cofc,cbe al 
tempo di Cicerone non fi ufauano, ( parlo delle cerimo- 
nie) e co fiumi, e delle altre cofe nuoue ) che appreffo i 
giudìciofi ingegni e tenuto un Hupore, & un miracolo 
a* nosìri tempi . Là onde queflo fecoio cubaggi fi può 
chiamare «05 men fortunato per la fua penna, che mi- 
fero per tante feiagure; battendolo giouato,e con latin- 
gua Latina, & colla Volgare Tofcana . TS(eben conten 
to } e fatio di tutto quefìo, ci ha lafciato un pegno,& Ufo. 
nino ritrattodife fteffo, e difuo padre quanto alle doti 
dell' animo, eh e è il fuo figliuolo jLldo-fxl Giouane,ilquz- 
le uer amente farà un forte e (aldo fottegno delle buone*, 
c polite lettere Latine e Volgari*, bauendo egli già fino 
quafi da fanciullesca cominciato di maniera tale a 
giouare al Mondo, & a dar faggio di tutto quello , che 
pofiifarun buorno intorno a così fatto eflercitio> e ne 
gotio, che uiueràapoHeri, & a tutte le genti: & pia- 
temi finir qui con quefio . Cbe,fe bene ne fono ritro~ 
uati de gli altri affai ,&adì d'hoggi fe ne ntrouan a* 
7/iolti ; come farebbe a dire ; M. ^Antonio Murato a 
tempi udivi buomo ra,ro>& di gran politela didire T 
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& di uaria dottrina ; Carlo Sigonio, di eruditone ibi 
ftorie; Giulio Giacobonio da Termiche con lo fcriuer 
Latino illustra la Tatria, ancor che illuttre; & conten 
de co primi* che di quetta profejfione [tino SlatiiTS^ùn 
dimeno ho no luto raccontare quetti pochi ,per far ne- 
dcre,cbe quetta età nottra corrotta, egualla non deue 
portarne inuidia all'altre; quando anco non hauejfe 
bauuto altroché quetti tre lampeggianti lumi Manu* 
tiani,ueri beredi della materna lingua Bimana . 

' Difcorfo intorno alla maniera dell'imitare. 

AT^cor che della maniera dello imitare ( come 
Vaolo Manutio, & jidriano Cardinale dicono 9 
de' quali mi feruo afiaiin quett* opera) poco lume ci 
fio, fiato dato da g}ì antichi, quanto a'fcritti, che fi legr 
gono; e uolendofi trattare d'un tal negotio,altro non ^ 
che entrare in un mare afiai profondo , o uero in un la* 
birintoafiai intricato: 3V(0>/ re fiero per quello di d. ir- 
ne un faggio al meglio, che fi potrà , attendendoli alla 
breuitày perche forfè a miglior luogo miriferberò a fm 
gionarnc,pià a pieno; Horabatta il darne vn picciolo 
modello, efebico; con cui appreffo che bene polliamo 
ìnottrare il modo,& lo fide, che fi deue tenere primie 
r amente, & ofieruare ♦ Ma, perche la imitatone, a n 
cui ne" componimenti Latini sarriuad dolci fonti del- 
la eloquenza, confitte nella locuzione & eleganza, la* 
qual poi fi diuìde nella Latinità, e chiarezza del dire; 
pertanto dichiareremo che cofa fialocutione & ele- 
ganza; che co fa parimente fia Latinità, chiare^%a,& 
eloquenza; e poi uerremo al notti o principale intento, 
the èilmodo dello imitare. 

B Della 
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Della Locutionc, o Frafe, del dire. 

L<A locutione così detta da Latini , da Greci cbia* 
mata Frafe, è difficilifitma fra tane le parti , che 
pofii bauere un'Oratore, cr in quejio tutù s'accorda^ 
no . Là onde ben conferò questo AI. .Antonio Orato* 
re appreso Cic. nellib. del perfetto Oratore, dicendo: 
Dovftis eloquentia popularis, & dilertis elegans 
doctrina defuit. Et poco dopò dicendo; Dilerti 
mihiuififunt multi, eloquens uero nemo um- 
quam : quafi dir uolcfie, che molti fono paruti facon- 
di, & abbnitirti nel dire, ma che ninno però ut fia sta- 
to giamai eh quente : come che la facondia,e copia del 
dire confitta nel proferire tutto quello, ebe facci bifo- 
gno, ma l'ornato modo del dire nella eloquenza ; e però 
difie Cic. nellib. .intitolato : Deinuentione: Inucncio, 
acdifpoficio prudentis hominiselt.Eloquentia 
orato ris. Terciocbe fendala eloquenza la inuentio- 
ne, e dijpofitione fariano indarno, e fen%a utilità, a gui 
fa d'un coltello, o Jpada nafcoSìa nel fuo fodero . 

Della Elega nza. 

Ljl eleganza confitte nell ornamento , politela , 
& nettezza del parlare ,laqual fa, che ciafeuna 
parola fia detta puramente, or apertamente .le cui 
parti fono due . cioè, Latinità, er Ejplanatione, laqiul 
uolgar mente fi può chiamare chiarezza . Vero diffe 
l'*A utture,zr bene nel labro ad Erennio: Eleganti* 
eft, quae facit, ut unumquodq.pure , & aperte 
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> dici uidcatur . Et ca diuiditur in Latinitatem , 
* & Explanationem • 

^ Della Latinità . 

r- T ^ Latinità,come dice ^Adriano Cardinale più uol 
^ JLf e /// ^we/ /«o libro delparlar Latino* non è altro> 
): che l auttorità de* perfetti Dicitori Latini, della quale 
ls fi fono feruitiamodo l >&uoglialoro • Nil aliud eft 
ti pcrfefta Latinitas , quam perfeétorum illorum 
1- uirorum au&oritas , qua certo dicendimodo 
«- * tamquam fuo iure , & prò arbitrio ufi fune : 
Or così ditegli . E di più, che dobbiamo ben confiderà- 
IH te, ofiemaref & imitar loro in quel modo , che hanno 
ò- parlato 9 percbe alle uolte ragionealcuna non fi può 
r§ rendere di certi modi di faitellare, ma così , come fono 
0, ufatiycene dobbiamo feruire . Ottetto itteffo qm fi 
Ì3 uolfe dire Cicerone nel luogo citato di [opra > cioè > che 
<h la Latinità confitte nel puro parlare lontano da qual fi 
hi uoglia uitio : percioche altro non è t auttorità de* per- 
f etti Scrittori Latini . Vero anch' egli ben difie : Lati- 
nitas eft, quae fermonem purum confcruat ab 
omni uitio remotum . Patrone after macche la La- 
tinità confitte anco nella con fuetudine, & auttorità. I 
x j uitij, i quali fanno > che il parlare fia lontano dulia nera 
10 Latinità, ouero auttorità de buoni fcrittori> fono {pe- 
li cialmente due y cioè il Barbarifmo > e l Solecifmo,per- 
^ cioche la figura confi fie anco nel uitio y ma però potto 
{fc con ragione> ilquale propriamente non fi deue chiamar 
\% uitio, fe non in quanto che è lontano dall'ufo commme 9 
te come dice Quintiliano : Figura eft quaedam con- 
fi 2 firma- 
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firmario orationis remota a communi : & ahn 
dicono : Figura eli uitium cum ratione , necefsi-r 
tatis, ornatufue gratia pcrmiflum. Quei uitij 
adunque, iquali rendono il parlare lontano dalla uera 
Latinità, fono due, cioc,Barbarifmo,e Solecijmo . 

Del Barbarifmo . 

-jy jLrhartfmo è ; quando fi ufa una uoce ro%%a , o 
JD dìtnhtajome farebbe a dirr,Guerra,pro bello, 
o nero, Tregua, prò indutijs . & è ancora quando fi 
dicefie, Sccxac fillac,/» uece di Stellae fixze.Barbar 
Tifino, altri d: r^ejìo c chiamato , tuttauolta, che non 
fifie proferita bene una parola Latina, & ufitata,cioè 
quando fo[f abbreviata queSìa uoce, ldolum: effendo 
che la debba cfìere produtta, & non abbreuiata. Vero 
0c Cicerone neliisUffo luogo : Barbarifmus eft, 
cum nerbimi aliquod uitiofe profercur; & h det- 
to dal Greco /2>«>A x^ciot^oce dijjonaute , nella quale 
incorrai ino i forestieri entrando in Mene, uolendo 
parlar Greco . ma di quefla uoce , Barbar us , uedial 
fuo lyogo più dìlìint amente, e coptamente, percioché 
vico fignificaforeflicre. 

Del Solecifmo, 

IL Solecifmo b differente dal Barbarifmo; percioché 
Ài Barbarifmo fi commette in una uocefola,& il So- 
lecifmo fi commette nella oratione,& è quando fi par- 
la {conciamente facendo fi o difcordanxayO parlando fi 
contK*k rc&zkde ucrb sfacendo fi cattiuacoflruttiù 

ne, 
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fìf, come farebbe dire: Parer Mert.Mater mais. Vip 
giliusTcripTerunt. Ego docco tibi gtammari- 
cam.Mafcfidicefie:Ego doceoTilium tuum tibi, 
farebbe ber. detto, ma arborati Danno fignifica com* 
modo, utilità, & requifitione . Tibi, cioè, a tua re- 
qui fi t ione, è a tua utilità, fi come dice Mdo il uecebio 
nella fua Grammatici: & alt bora non fi commette So 
tecifmo . Là onie ben difje Cicerone neltiSìcffo luogo 
citato di fopra : Soloecifmus eflr, curri pluribus 
uerbis confequens uerbum fuperiori non ac 
commodatur.D.t jlftnio Capitone fu chiamato,lm- 
parilitas ; da' più antichi, Stribiligo, /# detto. Sole* 
cifmo dagli Eterne fi, i quali uedendogli limitatori di 
ma certa città di Cilicia, chiamata da Greci, e Latini 
Solae, folarum, cheparlauano uitiofamente,e corrot 
tamente ; ali bora chiamarono Solecifmo, quefio par* 
lare corrotto, e uitiofo. 

Della Efplanatione , o Chiarezza. 

H I ^ ! \ -\J\ ** i *t f ì /\ % Sì *% itili A |* T j w jf ^ #f Y^K 

LJi Efplanatione, pcr(picu:tà,o chiare^ del par- 
lare con/i/le nelle parole ufitate,e proprie, le quali 
rendono la or atione aperta .e chiara, cime difie Cice- 
rone, nel luogo citato di fopra: Explanatio eft,quae 
rfcddit apcrtam , & dilucidam oiationem, & 
uerbis ufitatis , & propriis compararur . er que- 
otto flaèta prima] uirtù della eloquenza, come ben dice- 
Quintiliano nel z.lib.cap. ? . Prima eloquentiae uir 
par ras perfpicuitas. Le parole alitate fono quelle, che fi 
ni4 tifano nel parlare continouo appreffo tutti i buoni ferie 
0 Uri : & le proprie fono quelle , lequali propriamente 
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contengono alle cofe ylequali così fono chiamate con 
quelle uoci* 

Del proprio , e riftretto modo dello imitare , 

quanto alla lingua. 

HOra mòfper uenireallo riftretto modo dello imi 
tare>deuemo confìderare due cofe principali,una 
delle quali confìtte ncllx lingua, l'altra nella prudenza. 
Quanto alla lìngua, dobbiamo confìderare cinque cofe; 
cioè, le particole) la proprietà, la metaf oragli numero > 
e le figure. Terche tutto queftopare, che ciuolejfe ac- 
cennare Cicerone ncll Qratore>uokndo darei documen 
tinche ciafeuno deuefeguire, facendo queftaprofeflio- 
ne,quando difie : Orator fit elegàns,fedin facien- 
dis uerbis^onerit audax,&in transferendis 
uerecundus, & parcus; in prifeis, reliquifq. or- 
namenti^, & uerborum, & fententiarum re- 
mifsior* 

D elle particole, ufitate,e proprie, & della 
maniera del formarle. 

LE particole Latine deuonoejjere ufitate, perche 
le nuoue non fi pofiono formare fen%a un certo pe 
vicolo, fecondo che dice Quintiliano: Vfitatis uerbis 
tutius utimur , noua non fine quodam periculo 
fingimus : e tanto più douemofehifare la nouità delle 
uoc'h quanto manco è a noi concefio il fingere>& il fot 
marei uocaboli nucui y feperò non occorrono cofe nuo- 
ue : percioche allhora non ci è uietato,come uuol'Ora- 
lio nell'arte "Poetica , ilquale , lamentando fi d'alcuni > 
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i the forfè to biafmauano nel formare le noci nuouerfro- 
ruppe in queste parole : 

£go air acquirere pauca , 
, Si pofsù.inuideor? cu lingua Catonis>& Enni 
Sermone m patrium ditauerir: & noua rerum 
Nomina protulerit ? licuit, femperq. licebit, 

ii Signatum praefente nota producere nomen. 
i* J Iche piace anco ra a de. nel lib. de' Fini, dicendo : 1 m- 

ponenda funt noua nouis rebus nomina: fe bene 
\) nell'oratore difle: Nobis non eft concefTa fi&io 
o, nominum : intcndendofi, quando non occorrono cofe 
lt . ìiuoue . 2yv mi dica alcuno,cbe fu forato a formare 
e n fimue uoci, & bene fteffo;con dire, che la lingua Lati* 
io- ita fia angu fta, riHrctta, & pouera, e/fendo più ricca 
n- afiaidella Greca, come uuol Cicerone nei primo libro 
iis rie' Fini, qua fi fui principio;il quale cofi dice : Sed ita 
rt- fentio, & faepe diflerui , Latinam linguam non 
r e- modo non inopem, ut uulgo putatur , fed locu- 
pletiorem efle,quamGraecam , Et nel ter^o an- 
cora fui principio : Et fi , quod faepe diximus , & 
1 <juidem cum aliqua querellaj non Graecorum 
modo,fed etiam eorum, qui fe magisGraecos, 
%bt <juani noitros,haberiuolunt,nos non modo 
0 p non itoti aGraccisuerborum copia,fedeflein 
rbis ca etiam fuperiores . Dd che ne parleremo fimil* 
;u lo niente neU % Off eruationi intorno al modo del compor le 
4, jf Pistole fitl principio . ma più a pieno mi riferbo a par- 
Uff Urne altroue, facendone un trattato particolare [opra 
^ cotal difficoltà, & quiui mofìrare , chela fauclla Lati- 
tia è molto più copio fadetla Greca. Ma, per tornare 
00 dpropofuo noStro principale: Quado poi per la nouitì 
he B 4 delle 
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delle cofe fiamo forati a formare le nuoue, fi deueat~ 
tendere con gran pruderr%a,cbe pano appropriate alle 
cofe 9 pur che ftano deriuate dalla f amila Greca. Ter- 
che ali bora faranno di auttorità, & accettate per buo 
ne , come finfegna Oratio nell'arte Voetica: Et noua 
fiftaq. nuper habebuntuerbafidem , fi Graeco 
fonte cadant parce de torta : Ma y quando non fof- 
fcro defeendenti dal Greco, non però molto importa » 
pur che le ftano appropriate, fi come fi può uedereper 
q udì in strumento di guerra, che Latinamente fi chia- 
ma; Tormentimi , uel Inltrumentum bellicum ; 
Volgarmente chiamato *ArtegUaria> cioè Bombarda* 
lacuale y per ejjtr cofanuoua, nuouauoce ancora douea 
riceuere,e douea effere chiamata, come è , Bombarda* 
laqual uoce ( come dice CjLlunno da Ferrara ) t com- 
poflx di Greco , che è S>6af>Qs, idefì Eombus,e del 
Litino } chc e, Ardeo, & Do, Das, così dcttadalfuo- 
no isìejfo, perche rimbomba, arde* &dà. Et in que- 
#0 modo le uoci^ebe ed principio paiono dure y &ajpre, 
diueniranno molli, e piaccuoliper l'ufo, alquale fi deue 
attendere con ogni indurirli, & opera, percioche, non 
efiendo qua già nel Mondo cofa perpetua, & Viabile » 
ma il tutto uà, e uiene, hauendo lo (cambio fuo, aguifz 
di fluffo, e di refluffb, uedendofi gl' Imperi) y le ricche^ 
Z",e tutti finalmente i fatti mortali trans feriti da uno 
u Caltro;non è dubbio alcuno, che , mancando l'ufo d 'al- 
cun e particelle^ uoci Latine , fi deue attendere con 
vgni studio a l'ufo del tempo, nelqual ciafeuno fi ritro- 
uà . Verche, fi come molte uoci sufauano nel tempo 
antico , e perfetto, che bora fono difufite, & quafi po- 
ile in oblio >così alcuni uocaboli,che al tempo noSlro fo 
ÉhÉ u vi no 
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m> in preTgp, ucrrà forfè tempo 9 che non faranno tifa- 
ti* Sendo che la uecchia età de 9 uocaboli,fi muti a 
guifa delle fetue, legnali di anno, in anno fi mutano di 
/rondi, fi come ben di quello ne fa teliimonian^a Ora 
tio nell'arte della Toetica, dicendo : 

Vt filuac foliìs pronos mutantur in annos, 
Prima caducità uerborù uctus interit aetas. 
Onde poco più difotto inoltrando la uarietà de 9 tempi 9 
e la instabilità di tutte le cofe, & finalmente de uoca* 
boli* difìe : 

Multa renafeentur, quae ia cecidere;cadentq. 
Quac nùc sùt in honore uocabuJa^i uolet ufus 
Qu épenes arbitrii c,& uis,& norma loquédi, 
J^eWufo adunque de* buoni fcrittori follmente ci 
douemo compiacere, ne ci douemo dilettare delle noni 
tà y non facendo bi fogno , ne anco della troppo antichi* 
tà. Della nouitàne parlaCìc.nelfuo Bruto biafman- 
dola , facendo fi qua fi , per così dire 9 €onfcien%a di ufar 
quella noce-, Declamo, fuo tempo, come fi può ue~ 
Aere, nuoua : Commentor declamitans, fic enim 
mine loquuntur ;diji % egli . T^el libretto intitolato, 
De Mundo , riprendendo quella uoce : Medietas , 
come uocabolo nuouo, diffe : Vt in lìngulis eflent bi 
na media, uix enim audeo diccre,Medietates, 
ledquafiicadixerim, ita inteìligatwr. Si deuc poi 
a l 4uertire,che quando fofiimo forcati alle uolte tifare 
uocaboli, 0 nuouì, o poco politi,e ter fi ufati così da mol 
ti : all' bora noi per e/fere intefì, douemo feruirci, uo-> 
lendo noi ufarli , di quelle & altre fomìglianti form* 
di parlare, cioè .-Vtaiunt, Sic dicunt, Vt ita di- 
Cam. Ter tanto tic. udendo ufare quitta uoce: 

In. 
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Indolenza, «oè uacuità, opriuatione di dolore, 
uolendok moderare , difie con difpiacere : Voluptas 
idem eft,quod,ut ita dicam, indolentia. Con o?ni 
tnduflna adunque fi deue fuggire lanouità delle uoci , 
non occorrendo ti bifogno, ejjendo così fuggita & biaf 
mata da Cic. nelle FiUpp. ri prendendo M. Antonio, 
che baite fie ufato un uocabolo nuouo; & da Fanone in 
quel luogo, nelquale ragiona dell 'Unaloixa delle «o«Y 
& anco da Quintiliano, &da molti altri buoni ferino, 
ri . L'antichità ancora delle uoci tralasciate , & difu- 
fate,fideue fuggire a guifa dun'afpro faglio ;come 
uuokC. C efare nell'analogia dicendo : Infrequens, 
& ìnfolens uerbum,tamquam fcopulum,fucien 
dumeftemoneo. Q, te mflefio mole Cicerone nel- 
lQratore,moilrando> che dcuono effer [chi fati iuoca- 
boli antichi/fimi, & lontani dalla confuetudine del tem 
pofuo, nel quale fioràia la fauella Latina : Vtendum. 
non ent uerbis iis, quibus iam confuetudo no- 
ltranonutitur:co«^'^/i. Lequali cofe ependo 
cosi, ^ulo GelUo ancora nel lib. r r . al 7. cap. ci uolfe 
auuertire a fuggire le uecebie e difùfate uoci, ma mol- 
to più lenoue, &■ non più udite, dicendo: Verbis uti 
mmis obfoletis, exculcatifq. , aut in Colenti bus, 
nouitatifq. durae,& illepidae, pat effe deliciutn 
uidetur -.fedmoleflius equidem,culpatiufq. ef- 
fe arbitror, uerba noua, incognita, inaudita di- 
cere, quam inuulgata, & fordentia . Noua auté 
uideridico,etiamea,quae funtinu(ìtata,& defi 
ta; tametfi uetufta fine . si può conchìuiere adun- 
que con Cicerone, Qjtundiano, Ce fare, ^iido Gelilo , e 
con molti altri, che le antichi ffime e iliji t jatc,!e fittone » 

e non 
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f tfon più udite ; come due ettremi uitiofi deuono effe~ 
re fcìnfatey & fuggite . Ma, bauendo parlato di fopra. 
della proprietà delle uoci in ritrouarle,e formarle: re- 
tta bora di dire y che ancora nel feruirfene di quelle^ ap- 
ficandofi Cuna claufula con C altra , gentilmente > e con 
prudenza fi facci } & operi il tutto; percioebe le parole 9 
quali ufìamoydeuono effere potte di maniera tale àfuoi 
luoghi, che paiano effere nate per non battere altro al- 
bergOfCbe quel luogo, otte noi Ibaremo collocate . & 
quello facilmente fi farà ogni uolta > che batteremo 
pofio bene l'occhio delgiudicio nottro alla materia^ & 
alla cofaj della quale trattandofiy i buoni Jcrittori fi fo- 
no feruiti di quelle uoci , fecondo il propofito diefia 
materia.Et quello batti intorno alle particelle ufitate, 
& proprie, & al modo del formarle . 

Della Metafora. 

Loi Metafora in itero fi come è di tutte le uirth del 
la lingua la più bella , cosi b di tutte la più uicìna al 
vitio ; percioebe , effendo ella vna proprietà tranfpor- 
tata da vna co fa a l'altra per vna certa fomiglian^a tra 
loro;come dice Ruttore nel ^Jib.ad Erennio: TrasU 
tioeft, cum uerbuminquandam rem transfer, 
tur ex alia re, quod propter fimilitudinem re&e 
uidetur porte transferri ; s'entra, alle volte , e forfè 
bene Jpefio y dalle dittioni proprie nelle traflate con mag 
gior licenza , che non bi fognerebbe , feioccamente con 
molta affettati one . Si deue adunque auuertire f che 
nelTufcire dalle proprie alle tra fiate, uifia qualche Imo 
m fomiaglianr^a tra loro , fi che con dettra leggiadria f 

non 



iS Della imi tatione^b 

non con impetuofa violenta, fitrapajjida vna cofaà 
t altra, non entrando fubito dalle proprie a quelle , che 
hanno femplice forma di tra/late , ma in alcune prima, 
lequali , effendo tra/late , hanno però qualche figura di 
proprie,e dopò queiìc con maggiore confidenza a queU 
le tra/late , che fono dalie proprie in tutto differenti . 
Qnè fta è quella difcreta,& aueduta maniera di vfare 
la metafora ; laqnale, come difie Teo fratto , & tutti i 
buoni fcrittori conuengono in quefto, deue e/fere ver- 
gogno fa , cioè, che con grande rifletto venga ne noSlri 
componimenti: là y doue hoggi credono moltiyche bafii 9 
che ella ci fia ; ferirla mirare in che modo ci è venuta , 
anq (per dir così) come ci è fiata fliraccbiata . T^e 
quvSlo fi deue lafciare a dietro ; che, fc bene la metafora 
fi può adoprare in tutti i generi , in tutte le figure , 
in tutte le parti della Oratione , fuori che nella diuifio* 
ne, non per qucflo la fi dette vfare tanto fpeffo, che, o la 
Epiflola,o la Oratione fia tutta piena di mtt af or e. V er- 
tine tornare non confi fle nella moltitudine & quantità 
à! uno ifìefio ornamento , ma nel bello uariare . Fede di 
ciò ne fk l'occhio, ilquate,ancor che fia la più bella par- 
te corporale, che poffi hauer l huomo ; nondimeno , fe 
l* huomo foffe tutto occhio* egli farebbe vn mvftro . Co- 
sì a propofito nofiro ; fe qualche noflro componimento 
fofie tutto metafora , farebbe molto difdiceuole, e fion- 
do: ma , fe fia uario , abbellito con diuerfe foggi c di or- 
namenti, egli farà tutto diletteuole y & grato, aguifa 
d'un prato dipinto tutto dalla lettura di mille varietà 
di fiori, porporine,vermigli,verdi , perfi,gialli,e azzur- 
rini, di gigli bianchi, e vermigli,con alquanto di varie* 
tàfralorQdiherbettefrefcbCf&uerdeggianti. Quello 

hquan- 
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h quanto mi è partito dire intorno alla metafora . Et 
quella varietà fi oficrui ancora nella [delta delle belle, 
e polite voci delle co fé, perche vno vocabolo iHe{io,per 
belloyche fia,pofto più finente, che non fi deue,pcr den 
tro allo fcriuere no Uro; genererebbe più toftofaftidiop 
e noia , che ricreatane : fendo che la J^atura bumana 
tanto fi compiaccia , & diletti nella varietà delle cofr* 
Gli efìempi della metafora fono ejueSli . Lafauella la- 
tina al tempo di Cicerone era in {iure : 

Ciceronis tempore lingua Latina florebat. 
Lafor^a, & vehemen^a della inuidia , dell amore , & 
della guerra, così Latinamente fifuol dire : 

Incendium inuidiae , amoris, & belli . 
Terciocbela inuidia , C amore >& la guerra fogliono a 
guifa di fuoco confumare , ardere , e rouinare . Ella è 
tocca & ferita dell 1 amor e : 

Saucia eft amoris cura . 
S endo che il pen fiero , & {pecialmenteamorofo a guifa 
di ferro ferifce. però fi dice ancora, la ferita di amore; 

Vulnus amoris . 
et il p e fiero amoro fo tal uolta è chiamato fuocooccolto: 

Etcaecocarpiturigni, 
Jfyomre la guerra fpenta: Sufcitare bellum iam e* 
Itin&um; & è aguifa del fuoco {pento, quando fi rac- 
cende . C o mmouere , e far e rifentire vno {penfierato : 
Excitare aliquem,uel expergefacere; &qucsloì 
a punto aguifa di colui, che dormendo vien rifuegliato 
dal fonno . Onde poi fi fuoldire ancora metaforica 
rnenteparl^ido^fentitivna voltahoggi mai y cioèn 0 n 
far più così pegro, e {penfierato : Expergifcere tati* 
demahquando. In quella maniera adunque fi fa 

gitone 
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gliono vfarc le metafore ,lequali quando con mede fìia 
danoi fono vfate,apportano molta gratta > e vaghe'^a 
fnojìri componimenti . 

Del Numero. 

SE éewe /a />ro/i , chiamata , fecondo Diomede > Or<r- 
rio/zc /tf o/ta <z differenza del verfo y ilquale è fotto- 
polio alla me fura , er quantità de* piedi , woh ^ ^«e7/<r 
regole del verfo : nondimeno Cic. nellib. intitolato De 
Clar. Orat. dice> che riceue vn certo numero? & mifu • 
ra a fomiglian%a quaft del vcrfo . QueSìo numeroso mu 
fura è qua fi vn legame , col quale fi chiude il circuito 
delie parole;& fi diuide in come<>coli,e periodi. Latina- 
mente fi chiamano : Comma, Colon, Teriodm , defcefe 
però dal Greco . il Veriodo e vna perfetta Oratione , 
laquale contiene in fe più claufule, & fi diuide in Come? 
&Coli. 1 Coli fono le parti maggiori dclTeriodo 9 ciob 
ima Oratione qua fi perfetta , ma non quieta Ì animo di 
coluifche afcolta . Le Come fono le parti de'Coli> & le 
parti minori del Veriodo . L>ue$laè vna forte di nu~ 
mero, ue rih etiandio vn altra più difficile, & meno of 
feruaia\ che non fi fente folo ne la finc,o in vna fola par- 
te? ma rifuona vgualmente da principio fino all'ultimo* 
per la concordia di tutte le uoci , pofìe con tali ordine » 
the luna aiuta l'altra » e tutte infieme con una dolcifii- 
tna armonia di molti uarij accenti compolla, dimora* 
uigliofo piacere la mente riempiono . Di queflo nume* 
ro poco, credo, feti' è ferino ^ epoco fe ne parla : ne fo 
benr, fe cada fot co regola] efiendo egli cofa, che con dif- 
fkoit À grandi jjìma fi potrebbe defcriuere% o dichiarare; 

ne ere- 
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ne credo > che altramente fi pojfi comprendere, fe non 
da una certa naturai uirtà digiudiciofo intelletto . Ver 
efjere adunque oltre ad ogni altra difficile ,& ofcur a; 
non folamente a dì noflri non fi ojjerua , ma ne pure 
molto fi conofce; ne fi crede,cbe fia, quanto e ueramen* 
te , utile ,& necefiaria . Ter tanto più oltre diefia 
non diremo . 

Delle Figure. 

LE figure* ufzndofi aluogo,e atempo,come fi ricer- 
ca, apportano alla fanella ,& a ferini molto orna* 
mentore Jplendore con molta gratta di lingua . Ma>per- 
ch e di quelle , le quali fono chiamate colori Retorici) e 
che con/isìono nelle uoci^ & nelle fenten^e , l' Ruttore 
ne\ba parlato copiofamentenel^. lib. adEren. &di 
quelle altre , le quali confifìono nelle Dittioni , & nelle 
Locutioni , & CoHruttioni , ne parlano tutti i Gram- 
matici, & fpecialmente jLldo M attuti o, il uecchio y nel- 
le regole di Grammatica , nelle quali diffufamente , & 
dottamente ne ragiona . non occorre , ch'io me ne uada 
più oltre. ìUNmt^s 1 



Della Prudenza. 
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COn poche parole m'ijpedirò intorno a queflo que- 
lito dell i Truden^a,laquale c'infegna il modo del 
fare le inuentioni delle cofe : &, ritrouate che fono , ci 
moHra l'ordine, che douemo tenere in dijf>orre,e collo- 
care, fecondo il bi fogno, i noflri concetti . Ma, per che 
dalla pruden^ , & fapien^a depende la inuentione , e 

l'ordine 
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V ordine de concetti* le quali parti malamente fi poffo* 
no infegnare > non acquili xnao fi je non per un certo lu- 
me naturale >o di\cretione -> dicendo Oratio neltarte 
Toetica: Scnbendi rette » fjpere eli , & princì. 
pium » & fons; non dirò altro» Ricorderò bene ^cht 
di quello tutto , & d'ogni altra et fa appartenente alla 
imitatione di quella lingua > ne faremo acqui/io > con 
l'efìercitiot & con la dilettatone) ferina le quali condì- 
doni (come dicei \A littore nel proemio ad Erenmo y & 
y Cic. nelle pillole Fam. & altroue) niunarte > o feien^a 

^ fi può certamente acquijiar e . 



De gli auttori , che deuono efTere imitati nella 
fauella Latina, e come iì deuo- 
no imitare. 
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Elio imharc,intorno a queflo effercitio delle let- 
tere Latine , non tutti quei , c he hanno fcritto in 
quella lingua > fi deuono fe?uirc : perche alcuni merita- 
no pili tojio eptr e fuggiti , che imitati , per le loro fca- 
hrofe antichità , o goffe nouità de uocaboli » o fraft del 
dire . Ter arnuare adunque una uolta à dolci fonti del- 
la uera eloquenza della fauella l\omana > ci douemo 
auexQre gli orecchi al fuono della foau:(Jìma armonia 
de* buoni 9 e perfetti fcrittori Latini , fra quali il pri- 
mo , come uero padre della perfetta eloquenza Latina^ 
Cicerone fi deue feguitare in tutte le opere (uc ; & con 
tutte le forfè ci douemo ingegnare di peruenire al fuo 
perfetto$ e $tendido dire ; & quanto al parlare fami- 
gliare nelteùue 'Fittole , & quanto allo effercitio ora- 
tono it* libri istorici , & quanto allo fa iuere le cofe 
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ffo> pia grata, & importanti in tutti gU altri fuoi compo- 
ìk riunenti. Mche fare grande aiuto ci darà il ^/^o/io, 
trtt le cui bonorate , & molte fatiche meritano ogni lode > 
là &bonore. Mafideueauuertire 9 cbecidonemo fcr- 
ck uire delle cofe , che più fono in ufo apprefio Cicerone , e 
il delle cofe,chepiu duna uolta, o due non fono ufate da 
coi lui) non ci douemo curare di feruirfene : quando anco 
uà- poi le uftfiimo, non farebbe per queflo errore . T^c lo 
V imitare la fua eloquenza, finche ciafeuno facci buona 
udj pratile a> & un buono e faldo gufto del fuo direpolitOy 
t bellone qua fi diurno ; non fi farà con faenza rubbarli 
alla feoperta non dirò le parole , ma le claufulc> e tal 
^lla uolta i periodi iftefìi, per effercitio fuo . Dirò ben que 
JÌOf che y quando fi haurà fatte famigliari le Frafi Ci ce- 
romane con thauere bene aue^ategli orecchi alla ha 
dolci flima armonia ; uogli poi ufarfia rubbare fottil- 
^ mente* furando deliramente i fiati deliriti de' fuoi 
troi leggiadri componimenti) lanciandoli lapolpa>e le ofia : 
, r itt & queHa è la dolce > giudiciofa > e lodeuole mah it ; a di 
. 0 ji* rubbare . 7{e fi deue fare) come fa qualcl/unO) il qua- 
le rubbandolifempre la polpa y le offa y e' nerui ; del tut- 
lift to Sìiraccbiatamentey efeonciamente con poca pruden 
0 f e ne fcrue di maniera tale , che , perdendo tutta 
0t. quella gratia, & uaghe%^a ì che haueaj lo fa parere un 
jj p corpo fen^a JpirtOy tutto pieno di ferite y e fquar ciato > 
jiin come fe fofie fiato ( per dir così ) alla rotta di Hpn- 
y0 cifualle \&fea quell'altera) nobiltà) e fplcndideigaj 
^ e quafi diuinità del dire Ciceroniano) e de gli altri fuoi 
j0 Rjuali, non fi potefie peruenire 9 (ilebe è concefio a po 
\0 c kì ) baHi lo apprefìarfiy co'l moHraredi hauer minto 
j f a imitarlo con gli altri Vrencipi della lingua Latina.Ci- 

C cerone 
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cerone adunque deue efiere il primo fra quei , che de- 
nono eff ere imitati ; per i fecondi nelle Ti itole Fami- 
giuri faranno quei, che fi trouxno pofli fra le Vifiole 
di Cicerone. Ma fopra tutto ciafeuno fi deue sforma- 
re con ogni industria imitare le Virole Famigliari di 
Taolo Alinmo% uero berede della fauella Latinajlqua 
leapprefio i giudiciofi ingegni nelle Tittole piegando 
così $ratiofamente,e leggiadramente le nouità delle co 
fe,e tutti ifuoi concettile stimato fingolarifiimo,& un 
fecondo Cicerone, per parlare modellamenti Ideilo 
ragionamento poi famigliar e* cotidiano , o domestico , 
che fi fuol fare tra gli amici prefentialmcnte,e a boc- 
ca; ninno deue lafciarfi ufeire di mano per il primo Te- 
rentio, per il fecondo Tlauto. Tfelle altre accorr enT^ 
farà al propofito Cefare ne Commentari , per baucr 
egli un parlare polito^ tcrfo\ Et bora nuouamente toU 
to dall'ombre Cimmerie, refo in luce, e ridotto allafm 
candide ^a,e uaghe^a di pria dal uero , e faldo fotte- 
gno delle buone lettere Catine,Mdo Manutio > il Gio- 
vane, & dalCittefio di dotte Scolie illustrato, e di rie* 
chi arnefi rabbellito. 7{e mi f irò con[cien%a dire,cb$ 
da Terentio, e Tlauto ci dobbiamo allontanare intorno 
a certi uocaboli , i quali bora in quella guifa non fono 
più ufati • e di quello ne faràawiertito ciafeuno, tutta, 
uolta, che bara fatto la prattica,e domesticherà ne{ 
le jeritture de gli altri buoni auttori, che ho raccon- 
tato di fopra. Qtetto, credo, batterà per ade ffo in- 
torno a gli auuertimenti della imitatone , per arriua- 
xe, o almeno approffimarfi una uolta finalmente a 9 dol- 
ci fonti della eloquenza Latina • Ma, perche questa 
dottrina , come le altre , non fi può appender e fen» t 
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il Precettore, & ferialmente avanti, che fia in- 
trodotto il Difcepolo nella nera (tracia ; farmi co fa 
al propofito dare alcuni amertimenti a Tre* 
cettori f Difcepoli , non potendo in 
\ total negotio ti4nofen-%a l'altro far 
profitto alcuno , come mìo* 
le Quintiliano nel pri* 
Molib.alg.ca~ 
pit, del- 
la 
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AVVERTIMENTI 

A' PRECETTORI. 

De' coftumi, e che quefli primieramente fi dc- 

uono ìnfegnare . 

1 Trcccttori primieramente deuo- 
no con ogni Hudio , & diligenza 
for%arfi, e baucr quella mira fem- 
pre,che ilDifcepulo diuenti orna- 
to non folo di buone lettere , ma 
_ et laudi o de' buoni, e janti coftumi* 

come uuole il dotto, & accoftumato iAldo, il uecebio , 
feguendo la opinione di Quintiliano nel primo cap . del 
primo lib.della lnftitutione Oratoria.JLn%i ilbuori^Al 
do più tofto uuole, che i Giouanetti fiano ignoranti di 
lettere ,& ornati de* fanti coftumi, che dottifiimip 
imbrattati poi di molte [celerai e^^e, a guifa de' De- 
monifi quali y fe ben fanno molte cofe,(percioche 
da* Greci gli è ftato dato a quefto propofito il nome di 
fapienti ) nulla dimeno fonopcjjìmi . Ma quefto mol- 
to (i deue auuertire nella fanciullezza, perche impor 
ta affai afjucfarfì a una cofa nella tenerella età> fendo 
che un uafi nuouo ritenghi, fc non fempre , almeno lun 
go tempo ? odore, del quale già una uolt a fu ripieno. 
Dtlchc ne fa fede Oratio,diccndo: 

..; ? Quo 
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Quofemcl eft imWarccens fernabit odo- 
remTeftadiu. 
*A far quefìo fi dctie ingegnare ogniuno , che infogna j 
perche tisìefio Mdo afferma , che i Maèflri fono caufa 
principaUfiima di tutti i bcni>e mali y che fi fanno per il 
mondo tutto iperciochei Dottori dilegge , / Filofofi, i 
Rettori delle cittàj, Trcnciph,Ducbi>el\e, i Sacerdoti, 
ì fefcoui,i Cardinali, gViSltffi fammi ?ontefici,e finaL 
mente tutti quei , che hanno pure un fegno dì qualche 
ietterà, furono una uoltafottola<tifdplina decoro Mae 
firi,e da (oro furono ammaestrati . Sì che tali down* 
tano gli ammaeftratiy quai fono i Maeflri, c uoglian, o 
nò perla lunga prattica; Jtn^ per il lungo tempo i 
Leoni, per feroci chefiano , imparano obedirea Ih uo- 
mo, & l'acqua rode, e catta col tempo il duro fajjo. 
T^on è marauiglia f adunque (e i Gìouanetti di età tene- 
r ella ritengano anco nella et à matura i coturni impa- 
rati da fancinlkiga , o giouavtTJj} : fi come fi legge 
di McjJ andrò Magno [otto la disciplina dì L eonide fuo 
Vedante , c Maeflrv . Del quale così dice Quitiliano 
vclluogo citato di Copra: Leonidcs Alexandri Pae- 
dagogus quibufdam uitiis eum imbuit, quae 
robuitum quoque, & maximum Regemabilla 
inlti turione puerili fune profecuta. Tronfia leci- 
to adunque infognasele buone lettere fen%ai co fiumi 
fanti . Quando poi fi hauefie a peccar e> metrico male fa. 
rebbe in ucro epere fen^a quelle , pur che uifoficrogli 
honcjli y e buoni co fiumi . 
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De' principii della Grammatica. 

Htìfe p^* openione Quintiliano nel primo cap.del 
primo lib.della InHitutione Oratoria, che le Gre 
che lettere fi pofjino imparare auan ti le Latine $ o con » 
le Latine fle quali hanno origine dalle Greche. Ma bara 
qucfla ragione non uale : percioche nella età di Fabio 
Quintiliano la fauella Latina in F{pma era natia * natu- 
rale, e peculiare . ^ noi poi non è così , fendo che nei 
andiamo (per dir così) mendicando la Latina . Dico 
adunque, come t la openione di tutti al dì d'boggi, che 
fa lingua Latina deue cjjereinfegnata primieramente f * 
e poi la Greca. 

Del modo d'infegnare i principii delta 

Grammatica . 

NOn giudico fia buono , ne utile per i fanciulli **- 
fegnareloro prima tutta la Grammatica fottìi- 
mente per le regole, ma, come dice .Aldo,e Suida, Cari 
beneinfegnareper i principi} alcuni Compendvjbreuif- 
fimi, acciò facilmente fi pofjino ritenere alla memoria? 
percioche y quando fi attende alla lunghezza, le cofecon 
gran faticale con lunghe 1 ^ di tempo mandate alla 
rpent e, facilmente in pochigiorni fogliono poi andare 
in oblio . T^e manco direi fia loro gioucuole incomin- 
ciare fubito a leggere gli auttor\,e nelle lettioni.fi co* 
me di mano in mano occorre ^dichiarare le regole delia 
Grammatica . Verche, e fendo la Grammatica d'infini- 
ti capi, regole, diuifioni , & difagguaglian^e, chi tmole 
impararla tutta prima , che legga gli fcrittori , non ne 

uerrà 
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Uerrà mai a fine, e ui perderà grandifirno tempo . Di- 
poi non la comprenderà mai bene , effendoui molte co- 
tyi f e > lequali non fi pofiono ben gufiate , fe non con l'ufo , e 
kfa con la prattica degli fcrittori. E di più , ui s infastidi- 
rti rà dentro ciafcuno, e mafiime un fanciullo) e non la po- 
gfo tra feguire 9 e (iendo la Grammatica cofa fafìidiofiffìma, 
jbjj laquale ha bi fogno d'eff 're ageuolata > e addo kit a . Dal 
lW H t altra banda l'incominciare fubito a dichiarare gli aut- 
) tn tori y fen^a principij di Grammatica > genera cov.fufio- 
jjfl ne grandi fiima ne gli uditori ; ne altro è , che caminare 

ifà nm i e ^ m fok* *tt a clcca fen^a Slrada y e fen%a lume. 
gir, E la Grammatica , che uifi moHra, non fi può impara* 
re per i principij, ne per ordine coìrne 1 ^ fuoi ; ma per 
toccafione-, che porge il Tetto, che fi legge : doue non fi 
[ può mai pigliare fe non le cime , pajiando duna cofa ai 
un altra differente fen%a metodoyO uia alcuna . In (om- 
tna colui y che la impara così, non la può> ne la fa riordu 
tyg Pare mai bene nel fuo intelletto . Credo adunque > che 
Ptfj la uia del me?go fia buona, laquale fuole efiere buonain 

tMtc l e co fe • Te™ diffe 0 rat io ne W arte Vo etica : 
$ Eft modus in rebus-.funt certi deniq; fines, 
0f Quos ultra , citraq. nequit cófiere reótum. 
rtfii perche la Grammatica > come l'altre faenze > ha 
fa certi primi principi] * & oltra di ciò ha molte parti , 
^ che fono dopò i principij ; fono di parere , che quefìi 
0. primi principij fi debbiano infegnare innanzi, che fi leg- 
fa Z ano i fcrittori . Gli altri poifipoffono>e fi debbono in- 
k'à f i V lare i rì fiemecon gli auttoriyche fi leggono . / primi 
; ... primipij fono di due forti : perche o fono nella parola » 
^ 0 nella cofìruttione . Tacila parola, come fapere il 7\£ o- 
fwr, il Verbo , la ?ropofitione> lo jtduerbio y & de' no* 
! C 4 mi 



40 Della imitatione 

mi i Softantiuhgli ^Aggetti*!, e di più i Mafcolini 7 e'Fe 
minini>i Heutri, le uarie Declinationi, e così i J^ume» 
ri 9 i Cafi> e alcune altre auerten^e principali . De^er- 
bi parimente gli JLttiuifx Tafiiui,en ciafcmo i Modici 
Tempi fi J^umeriyle Verfone ì con alcune altre notitie^ 
a ciò appartenenti . fen^alequai cofe fi comincerebbe 
in tutto a la cieca • >? -, ,< : Wkoitó 

Tacila coflruttione , è ben fapereprima certe regole 
generali ; come , efiere molti Verbi > che uogliono dopi 
feto jtccufatim .altri il Datiuo,altri lo Mblatiuocon 
prepoj t tionciojbiXJyO altri cafi,e darne a ciafcuno qual 
che esempio ; e n (owma aprir prima qualche fineflra 
al Difcepolo 9 onde poffa ueder lume ; per ricono fiere 
poi non [oh quella , ma le altre parti più difìinte> e più 
minute della Grammatica ne gli aiutar i . lequai cofe 
così largamente fapute , // può arditamente entrare ne 
la fichu degli Scrittori , doue col buono ingegno > & con 
l'accurata diligen'^a fi farà frutto grandifiimo in bre* 
uc tempo . a^fcttattttR 'tòttÌMjH 

De gli ufficii de Precettori ,c della deftrezza 
per infiammare i Difcepo- 

li a'itudii é rter 

C^I{tr?de importanza è fopra tutto nella defìre?%* 
Idei MaeHro.ilquale deue con bei modi infiamma 
re il Difcepolo a 9 siudijy sformando fi d'agcuolare, &ad 
dolche le aie fpinofe della Grammatica , acciò che ui fi 
poffa caminare fen^a offe fa , perche ne principi] fi ue& 
gono più lofio fpine y che fiori . Onde ardifeo dire> che li 
profitto del Difcepolo non tanto confitte nella dottrina 

del 
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i/J éel Maestro, quanto nella deflra maniera dell'in fegna- 
[m re . *Atr%i tal imita fi uccie , che uno mediocremente 
th dotto ha fatto mtgUari fcholari,che un'altro molto 
4w fiu dotto. per quello intendo efcludere ladottri 
m na, fetida lacuale uno col fito facile, e bel modo d'infe- 
ttò gnare farebbe ugnila c'uv fep olerò di fuori molto bene 

adornato) che dom o poi non tengbi fe non offa di mor 
rqi ti . il modo di ageuolaire, & addolcire quelle uìe ama 
ìitf re delia Grammatica, eftendofempre afpre . le radici di 
m tutte le arti l ber ali, non e facile ad infe$nare . Vero 

ciafeuno colfuogiudicio s ingegni ufare quel modo,che 
ijpfe più facile li parrà-, perche altriment e il Difcepolo ha* 
ofut rebbe in odio quei fludij, che ancora per la poca cogni- 

tione, che ne ha, non può amare, come ben dice Quin- 
i $ Ubano nel primo capitolo del primo libro della Inflitti* 
ott tion e Oratoria. Sarà bene, che fi auuertifchi la età, & 
fa la natura di ciafeuno: efeondo la diuerfuà dell'età , e 
B b» nature fi deue governare il Maesìro nell'in f gnau :per 

cioche alcuni imparano per prcmif,per preghiere >o pir 

lodi . Mtri per timore delta sferra; filtri poi per 
izza piaccuole^e, e lufinghe; Miri per minaccie, o uilla- 

nie, & per cmulatione, ogara de'Jiioi compagni^ per 

lo fine, quale loro uien propoflo ; fe bene ogrìuno , che 

babbi tufo perfetto della ragione , deue fìudiare , in* 
rgQ fiammato dall'ardente amore della uirtù, della cognitio 
m ne di fe fteffo , & d'Iddio . Diuerfi modi adunque fi 

deuono tenere per eccitare, & incorare le menti tene- 
ptfji re Ile, & inftabili della fanciullesca ogiouane^a, fin* 
liuti che fi peruengbi a una certa età di poter canofeere ,? 

e difeernere il bene dalmate. Onde molto bene a pro* 
tim P°fi t0 par mi quel detto di Oratio nel primo libro delle 
ti i ViSIa- 



4» Della imitatione 

Tittole,parlando di coloro,che uoglìono efiere eccitati^ 
& inanimati dipremy, per imparare i primi elemeti: 
Puerisolim dantcruftula blandi 
Dolores, dementa uelint ut difcere prima . 
llcbe uien confermato da Quintiliano nel i.c.del i . li- 
bro della ìnUitutione Oratoria , così dicendo : Prac- 
miis etiam, quae capit illa aetas > euocetur . E 
foco più di (opra, parlando de'fcher%i, e delle efferci- 
tationi puerili, delle lodi, e della emulatione,e gara,che 
fi deue eccitare ne' fanciulli, ogiouanett'heosì dice:Lu 
fus hic fit; derogetur , & laudetur, & nonnum- 
quam feifle fé gaudeat, aliquando ipfo nolenrc 
doceatur alius, cui inuideat,contendat inte- 
rim, & faepius uincere fe putet. 



De'coftumidel Precettore. 



L^Apiaceuole t X^a y el 1 aHsìerità del MaeUro non de 
ue effere fuori del moderato* Tcrche quefìo eflrc 
mo fi chiamerebbe crudeltà) & quello bar ebbe il no- 
me di {cioccherà. Da queflo non ne nafecrebbe fe 
nón odio, da quello folamente difpreggio. Il fuo ra- 
gionamento deue effere grane con dolcc^X^ trattando 
fempre del bene* e delt bonetto ;bora di quefto, & bo- 
ra di quello ammonendo , & confortando lo [colare ; 
perche, quanto più fyefjo egli tharà ammonito , tan- 
to manco li conuerrà caligare. l<{on deue e fi ere fa- 
cile a lo fdegno , e a l'ira , il difiìmulare alle uolte 
( ma di rado ) alcune cofe fanciullefcbe , non biafmo $ 
ma non per quefio fi deuono tacere gli errori , che 
fono degni da effere ammendati» T^pn lodo la moU 

titu- 
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mi titudìne delle cofe nellinfegnare , ma bene la fri* 
M* quentdtione , & tafiiduitd * Sarà di utilità , che il 
Maeflro ammonifehi il Difcepolo 9 che fpefj'o di* 
ma, mandi la foluttone di qualche dubio » a la cui diman* 
ji da il Maeflro uolontieri deue rifpondcre , & non 
toc e/fendo richiedo , da fe fleffo il Maeflro dee con ' 
té I diligenza ricercare il Difcepolo delle cofe lette > <&* 
W infegnateli , esaminandolo bora d'ima co fa % & borei 
i)à dun altra . Lodare alle uolte un Difcepolo , per eccU 
j.lfl tar l altro , e acciò che la uirtù lodata cr efebi » non 
m ini dìfpiace , Wrf /èwc(<* malignità , & con mifura » 
:nte altrimenti a uno apporterebbe odio * e d /Vtro /fru- 
tte- , di modo f che frutto alcuno non ne feguireb* 
he « il uillaneggiare non mi piace fe non fia data or* 
cafione più che melina, nel caligare , e correggere < 
itf fmifurata afpreiga fuol far deuiare il Difcepolo 
dal propofito di fludiarc ? e tal uolta un tri fio lo fd 
nit dine nt are molto peggiore , perche fi fuol dire per 
ffrt prouerbio , Cafligail buono , diuenta migliore ; cafìi* 
nò* il tritio , diuenta peggiore . che in queflo , 
t jfe itf ^«a/ // itog/j* d/fra co/i bi fogna feruirfi del me- 
te Xp , w cui confitte la uirtù : & a ciò fare il giud icio $ 
vit eia diferettione deue aiutare , confiderandoft prima 
^ bene la natura di queflo , e di quello . Finalmente 
rej Manti gli fcolari non fi diebi $ o facci co fa , che meri* 
W ti riprenfione alcuna } ne fi ufi locutione , o noce 9 che 
fi non fia ufi tata , o che non babbi della candidel(£a L a- 
ili f ina ; perche per ifperien%a ho ueduto chiaramente » 
m c ^ e Sfi polari fi fono forcati imitare il loro Maeflro 
fa in tutte le cofe * Hor tutto queflo emmi partito 
]Q l auuertire al Trecettore fecondo la opinione di Qiàn* 

tilia- 
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tiliano nel fecondo cap. del fecondo lib. della Insiitu- 
tione Oratoria, & alerone y & anco fecondo 
la poca pratticaj che n'ho potuto baue- 
re. Ma di quetto y ed*ogn altra co- 
fa a ciò appartenente mi ri 
metto algiudicio de' 
più fagaci y e 
pruden- 
ti. 




A V V E R- 
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AVVERTIMENTI 

A' DISCEPOLI. 

Della Religione . 

A fapien^a^ virtù , e dottrina , non è 
dubbio alcuno , che ci ni eri donata dal 
fommo bene Iddio , dalla cui benigna 
mano deriuano largamente tutti i be- 
ni , eflendo egli il uero , & ampio fon- 
te d'ogni bontà . Ter tanto conueneuole fia bauereil 
timore di Dio primieramente, perche quefìo è il prin- 
cipio della fapien%a , come dice il Vrofeta : 

Initium fapientiae eft timor Domini . 
7{efideue cominciare cofa alcuna , per leggiera , che 
fia, fenxalainuocatione del fantonome di colui, che 
tutto può , tutto fece, a cui tutte le cofe viuono • Ter- 
cbequcfto ammaeftr amento non folob delle facre let- 
tere , ma etiandio di Tlatone . 

Della Eletcione del Precettore . 

IL Trecettore fi deue eleggere primieramente co. 
fiumato , & letterato quanto più fiapojfibile . T^e 
mi piace la opinione di coloro, che uogliono> che iprin- 
cip iantifi diano fotto la difciplina de mediocremente, o 
eiwi foco 
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poco dotti, perche , fe ciòfofje ragioneuole > Filippo H§ 
di Macedonia non barn ebbe permefio ,cbe il figliuolo 
^leffandro bauefie imparato i primi elementi delle 
lettere dorinotele, eccellenti IJìmo Fdofofo della fu* 
età ; ouero egli non baurebbe pigliato quello carico 9 fe 
non baueffe creduto > che i primi principe delle lettere 
ancora fi douc fiero trattare da Macftri ptrfettiffimìt 
rariycom'egli era . Vero Quintiliano nelprimo cap. del 
primo Ub. efìendo di quefla opinione , difle : An Phi- 
lippus Maccdonum Rex Alexandre* filiofuo pri 
ma litterarum cleméta tradi ab Ariftotele fum- 
mo eius aetatis philofopho uoluifiet;Aut i Ile fu- 
feepiffet hoc officium , fi non ftudiorum initia a 
perfe&iffìmo quoque traftari, pertineread fum 
mani credidiflet ì Jlche uien confermato ancora da 
liftefio Filippo Mqude molto fi rallegrò>cbeilfuo figli- 
uolo nafeeffe al tempo d'airi ftotele t alqualecosì fcrifie: 
Filium mihi gentium (cito , quod Diis equidera 
habeo graciam , non perinde quia natus ed* 
quam prò eo quod eum nafei contigit tempori; 
bus uitaetuae;fpero enim fore,ut edu&us , eru- 
ditufq. abs te, dignus exiftat & nobis , & rerum 
iftarum fucceffione. Fedi fopra di ciò Tlutarcop 
Getto mi lib, p. e Valerio Mafiimo , & altri. 

Della età de* Difcepoli . 

S'Ingannano quei Vadri^chenon uogliono dare i figli» 
noli alle lettere finche non fiano arriuati almeno al- 
tetà di fette anni, con dire 9 che quella età non è capace 
é> dottrina alcuna > ne di fatica • Ma molto meglio 
Aa'nit rnio 
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M mio giudicio) parla Cnfippo, come uuole Quinti liana 
[lm nc l primo cap. citi primo libro della lnfìitutione Ora* 
i g t Oria 9 ilquate ha per opinione ' > che il fanciullo fino del 
foj tre anni «ebba incominciare a esercitar fi nelle lettere,' 
m fecondo la capacità dell'intelletto . & piacerai molto U 
[etti ragione di Quintiliano neliiSlefJo luoco citato Jbpra f iU 
\fo quale così dice : Cur autem non pertineat ad \it- 
op.i teras aetas,quae ad mores iam pertinetf perche^ 
nPk fe quella età tener ellal atta d Notturni, per che non può 
uo | eflère atta alle lettere ancora 1 ? *An%i molto più in que- 
liti ft* et * fi deue dar principio allo efiercitio delle buone 
\\ù lettere , perche più facilmente il tutto s'imprime alU 
lini memo ria loro> aguifa d'una molle cera , e le cofe gli re- 
<J fa ftano poi imprese più tenacemente>che in altra età ma- 
W i tura, alla quale peruenuti che fono > giudi eh fornente fc 
i0# ne pofiono feruire . 

lidet Dell'amare il Precettore. 

pori Vintiliano nel p. cap. del z. Uh. della InWitu. 

, ed 0 rat . vuole,cbe i Di/cepoli amino i loro T recete 

tnv tori non meno , che gtiHefii siudij, ma io ardifeo dire 
\ 0 non meno, che i Vadri proprij 9 per non dir più: perche 
i precettori ritengono la imagine de'Tadri: 7^e fi può 
riceuere da huomo maggiore benefìcio di quello , che fi 
riceue dal Mae Siro , dal quale fi riceuono le virtù , le* 
quali non fi pofiono comprare con qual fi uoglia pre^ 

jjjjf V* °*de ben di/ic il buon Manutio,Taolo: 
Mi Qiiacumque re uirtuté emas, paruo emas, 
^ / V recettori adunque fi deuono amare , <&• riunire ^ efi> 
^ fendo ejp, Vadrinon de'wphma delle menti, lichen 
é sìfc* 
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$1 facendo fi , ageuolmente s'impara . A/rf> y7 £0W£ 
è ufficio de Precettori infegnare,con appartiene a fida 
ri modrarfi dori lune l'unofen^a t altro a ciò ìbafteuole. 
Et,fi come il nafeimeto de l'buomo uiene a Iute p uirtù 
del'uno,e l'altro di coloro,che gcnerano,e fi comeìdar- 
no fi fparge il feme fopra capile prima no fono rotti co 
l'aratro, e bagnati dalle piogg?c,co$ì la dottrina no può 
crescere* & aumentar fi fen%a l 'accompagnata concor- 
dia di colui,cbe la da, e di colui, che la riceue . Fi a be- 
ne adunque non follmente fumarli, & bonorarli , ma 
Hudiare de fiere amati da loro : & qucfto uerrà fatto 
tutta uolta, che ifuoi auìfi non faranno fpre'^ati , ma 
benignamente accettati , come fi fuol dire , l'oracolo 
d* \Apollo, recando fi a maraviglia lefue parole, e fatti . 
S'egli auuicne,cbe ti lodi in qua'ebe co fa , non ti hifu- 
perbire, ma cerca tuttauia far meglio ;fe tibia fina, e 
riprende, non ti [degnare, perebe lo [degno nulla ti po 
trebbe giouare, ma nuocere affai . Se occore , che egli 
commendi alcuna cofa,portati inguifa,che egli conofea 
la ifiefia co fa piacere a te ancora , e febiua ciò che egli 
danna. Odilo attentamente, e forcati d'imitarlo in ogni 
co fa . perebe il Trecettore mirando quello, s'ingegne- 
rà, che tu non poffi imitare in lui co fa biafmeuole tanto 
inlettere, quanto in cottimi. 

Della Emulatione de* Difcepolu 



\ «. 



—" 9 u » • 

LJL Emulatione tra' fcolari conofeo per ifpericnxa T 

e fi ere di molta utilità . TV(o/i per queilo i miglio- t 

ri e più dotti fi deuono inuidiare, ouero odiare ; Ma <4 

eon uirtù, bontà,, & studio fi deuono appareggiare , 0 % 

uin- 
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fm ™ncere,fefipuote f drittamente, &fen^a inganno. Li 
tifa men dottl non fi àeuono fpre^are, ma bene aiutare . 
|y Turche non farai peggiore, o men dotto , battendo al- 
^cuni uguali ;anq mcgliore 3 fe efii per tua opera do. 
t uenteranno dotti, perche con l 'infogna* e , & col com- 
nimicare , e pratticare le cofe imparate » fe ne caua 
^fimpre profitto grandi fiimo. 

F /; ; ' Delle Annotationi. 

NOnlodOfcbei libri fi tenghino con tanto rifpet* 
tocche non fiardifehiferiuere qualche co fa de- 
,i annotatone [opra le margini. Viu oltrarni 
f ; piace afiai,chefi facci un libro di carta bianca y & quiui 
I jjj diftintamente,e ordinatamente, fi fi ri nano le uane far 



u 



fmrori, Maleggi fruente tutte quefìe annotationi , 
,„(;: per fermartele nella memoria,acciò che te ne fouenga, 
'* quando fiabifogno. Mentre poi accoltile lettior.i, bob 
' hi femore la penna* & la carta, fegnando ciò, che ti du 
' letta , & che il "Precettore giudica , che fu degno 
£ sAnnotatione . 



» » 



Dello Interrogare. 




1 



$o Della incutanone >b 

conferire le cofe lette, fia cofa molto giottcuole* 



Dello eflercitio dello fcriuere, e parlar Latino. 

E Sfer citati nelfaueUare Latinamente . Varia co» 
me tu odi, che parlano gli buomini dotti , onero f 
che leggi appreso i Latini fa utori . Fuggi, parlando, 
o fcriuendo, quelle parole, che ti fono fojpette , finche 
non fe: informato, je fono Latine . l^on parlar Latino 
con quelli, che parlano corrottamente, perche guafle 
rebbeno la tua fauella. Esercitati fruente a fcriuere La 
tino, perche queHa e la aia di farti eloquente . Vfa da 
principio le noci, & alcune fenten^e degli Ruttori, 
feruendoti delle clan fule, & anco de* periodi acconcia- 
mente, mefcolandoui del tuo qualche cofa f finche , ere* 
feendo con l'età la dottrina, tu operi per te jiejfo; per- 
che all' bora poi non ti fia lecito feruirti , fe non de gli 
fpirti de* componimenti altrui: e fe pureticonuerrà 
tifare alle uolte qualche claufula loroyìion fard male 
ufarla ,madi rado. K[e fi deue mirare alla moltitudi- 
ne , ma alia bontà de gli fcritti • Così acquiSìerai la 
front ex£*i& la facilità dello fcriuere> & del fauellar 
bene,e facilmente. % 

Del modo del tradurre . 

GF^ngioumento fi raccoglie nel tradurre fpefio 
qualche pifiola di Cicerone^pòrtandobidal Lati- 
no^ al uoigare Italiano, eTofcano ,perchericcrca fÌK- 
dio ajìa>, e ti sforma a ueiere cfpojuori, o Dhrionariji 
ikbepoi fin tenacemente ti re sia alla memoria . Ma 

nel 
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nel tradurr e, ti dei ricordare, & offerirne ìlVrecettOr 
che ti da Oratio, nell'arte Toetica,dicendo > 

m Nec uerbum uerbo curabis reddere fidus 

'<■ Interpres ; 

quaft dir uoleffe , che tu non ti curi tradurre 4 parola 

» per parola: perche questo è goffo modo di tradurre ma 

** fi deste pigliare ilfenfo d'una locutionc, duna claufula, 

»p o periodo, e fecondo quello trasformare il tutto , in un 

*• parlare facile,non affettato , ne stiracchiato ,macom- 

'$* mune,e corrente, 

m " 

Auttori nel fauellare cotìdiano . 

ut» . 

a». »-p Erentìogioux molto alparlare cotidiano,del quZ 
1 le molto Jiftruim Cicerone. Tlattto ftmilmcnte, 
y *H Viues nell'Effercitatione , della lingua Latina . £«- 
i*l pifiole di Cicerone ad Unico , ti ammaestreranno fa 

* questa foggia dì parlar e, per che iui lun parlare puro,, 
'<* femplìce,ebreue,U quale ufaua Cicerone, con la mo* 
f. gite, co* figliuoli, co' feriti, e con gli amici . fononi aru- 
Wj cora i giuochi del Calentio,Sidonio *Apollinare,& l'U 
: & fino d \4ppuleio . 

Auttori nelle pillole Famigliari. 

a f^ Icerone P cril P rimo > e gli altri del fuo tempo. 

IP K^Grande aiuto ti porgerà Taolo Manutio con le 

1 1* fue pistole, hauendo egli molto gentilmente , e dotta- 

■t * mente faputo ifprimere ifuoi concetti, intorno alle wo-, 

P 1 mà delle cofe, c delle cerimonie, che fiufano hoggidì r 

u » tche al tempo di Cìc. non erano in ufo . Sonetti le pi*, 

* D % Siole 
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fole del Fìlclfo, con più parole , che gratta ; e le piftóle' 
delVolitiano,ma alle fiate alquanto dure. Le pistole 
di Vlinhjil Giouaneyti daranno molte fentcnxe.pcr ftri 
nere ogni maniera di pifiole, & pare, che da lui fiano 
compone, a quello effetto, perche ui/ì narrano poche 
materie, ma folamente comprendono le belleT^edel 
parUre,comegioie,lequai ornano Sommamente lepifta 
le . & quello fece Cicerone. 

Auttori nelle Morie. 

L'iHorie ricercano vn parlare , in molte cofe diffe- 
rente , dall'altre facoltà . T»oy?o»o ancora t'iSto- 
rie ammaeftrare nella lingua , come di Liuio y e Suctc* 
tao i ilquale tiene mirabile proprietà nel dire f Stretta 
veramente , ma più per uigore , che di corpo . Giouc-* 
rebbeciaflai Cornelio Tacito,fe l'hauejfimo tutto intie- 
ro i & emendato : tutta uia , quale egli b > non poco di 
aiuto ne pigliamo . Moftrafi ne Commentar^ di C e fa- 
re li caftità del Latino parlare , che era nell'antica no- 
biltà . 1{pn fi può fcrinere cofa , più terfa , piupolita r 
& limata . Hor quefli arricchiranno la lingua nosìra, 
mirabilmente . Salluflio tfioritq fcrittore delle cofe 
Immane, flanelle mani de'Giouani, perejfere egli ne 
lungoy ne breue, & copiofiffimo difenten%e , & molto 
elegante ; fe bene alcuni uogliono , che più toHofia let* 
to da'prouetti,e con fumati nelle buone lettere per c fie- 
re alqmnto ofeuretto , & forfè duretto nel trasferirei 
onero trajportare le cofe , da una proprietà a l 'altra . 
Garrone, Catone^ Columella* Talkdio,& Tlbiio, ncla 
agricoltura > ci daranno molti uocaboli > di uarie cofe ; 
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cr perciò fi leggano attentamente , comparando lepa~ 
rote alle cofe 9 per non tifarle fuori djfua propria fignifi* 
w ; catione . Tlinio è uario y come la natura delle cofe ferita 
' te da lui, trottando fi in quello gran ricchezze diparole, 
i Jifi di materie . Il Giouio c copiofo di parole fcielte 9 & 
H elegantifsime , & giudiciofo nel \ formare le noci nuove, 

tfl Auttori nella Retorica . 

IL Trencipe de gli Oratori Cicerone ,& Quintiliano 
fetore famofifiimo, ti diranno tutto quello , che fi % 
po {libile a dir fh't ritorno a quello nego ti o. e ti potrai fer 
■4 Mire ancora d\AriU. tradottoin Latino , & commen* 
fi* tato da Daniel Barbaro,&cTErmogene non poco. I^c 
W far ebbe fc non buono {emir fi <>del Cavalcante in lingua 
fctf TofcaHa. / ì\ ,?•■'• <T*Jt 

/ili vv ^ :: ^'y- r u^^-i:' 

ài Auttori nella Poefia - 

\ T £' componimenti de* Vocimi fi u g«ono ivffr 
1^ gnofiffime inuentioni, feftinc , a «tff , utbemen- 
^ ti, grani) faciline foaui nelle parole^ che muoianogli af> 
i$ • /f m" cowe y? conuicne a quella materia. Vergilìo 
1 4 meritamente farà il primo per le grani fcìitcnie e com 
4 l parationi . Segue Oratio copiofo di Vrecetti > e ornato 
4i parole proprie . Silio è molto diligente . Seneca i 
folo de Latini tragici . Lucano fupera tutti per Mac* 
rf di parole, e forfè (t argomenti , uigor e numero 
'(0 di fenten?e • Ouidio è facile nel dire , & copiofo nelle 
iltf inuentioni delle fauole . Legganfi ancora li Toeti Chri». 
> Riunii Trudentio, Troverò; Taolino*Sedulio)Giuuen* 

& 3 co P 






ili 9 edif> 
Ùcra-yFber 
Ck. nu molto meglio Tao* 

f&fnkVithlt FmmgharU aàUtihh 
éCic. (oprale Tifìoleod ittico 
io Bolognefc. Dontio 
jicrmt 3 cr Torfirione fopraOrotio, 
ètri foprxfhdm Ruttori. Frate oimbro* 
ui aiuto tiporgerà nello efporre qudfi 
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ku<v..\ ! Della Memoria. 

'TT ^ Memoria è neramente il T eforo di tutte le dot 

JL é trincee fenica quella ogni fatica farebbe wi 'kfon- 

rflere Z 5 * acqua in un uafopertugiato* La Memoria b fra-, 
gite , e focena a molti accidenti. Là on dv fileggi hi 
1 'Plinio, che uno } cadcndo da un alto luogo, fi [cordò del 
proprio nome < Ma aiunohacosì cattiud nmmxia, 
>»cbc egli non lo faccia buona con Ccjjercitio , per cloche 
r ella fi gode molto di ejkre esercitata > & affaticata . 
K Ter tanto imparift ogni dì qualche coja a mcntv,qnan 
& tunque non faccia bifi>gno 7 acciò che non fi saffi eddi,& 

induriylaquale infermità e a lei molto perniciofa . 
r M Quanto al difetto delia naturai memoria fi può fòur 
.- ; uenire per uia di medicine arti fido fament e > mai co fa 
^ molto peri colo fa; cioè, di perderla Udta,eimpa7$iyfu 
. Cicerone infegna a conferuarla con le imaginiy c co* luo 
& £} J ì* 'Pietro da Bguenna,il Dolce>e molti altri fìmilmen 
te ci infegnano d'aiutarla con quefìa facoltà locale. 

Le co fesche offendono matrauìglio fament e la memo- 
, ria fono quefle : le paffioni e slreme dell'animo , cioè 
c la K fouuercbia allegrerà , o trinerà, o ira . Oltra di 
^ qurftoj il fouucrchio mangiare, el fouuerchio bere , e 
f°P ra a tHtt0 imbriaca? gin e ^ e quei cìbi % chc fono du- 
ri da digerire; come fono le carni di Bucale oua dure, e 
cofe firnili; le quali o fogli ono produrre cattiui humori- 



0 empiono la tefla di noce nuli uipori . Il mangiare 
non bauendo fornito di p adir e , apporta gran danno : 
oltre a ciò il fouuerchio ueggbiare, e'I Iwgo fonno,efpe 
' \, cialmeteil dormire co h coppa ingiù. VÌA clrr* ylecaf 
W . ftuocaldo^'ltroppofreddoyeparimtteognujtrcmo. 
p -M220 D 4 
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?illole,parlando di coloro y cbe uogliono efiere eccitati 
& inanimati da % premvj, per imparare i primi elemeti: 
Puerisolim dantcruftula blandi 
Doótores, dementa uelint ut di (cere prima . 
llche uien confermato da Quintiliano nel i.c.del i • li- 
bro della lnflitutione Oratoria , così dicendo : Prae- 
miis etiam, quae capit illa aetas,euocetur* E 
foco più di (opra, parlando de'fcher^, e delle efferci- 
tationi puerili, delle lodi, e della emulatione,e gara,cht 
fi deue eccitare ne' fanciulli \ ogiouanetti,così dice:L\i 
fus hic fit; derogetur , & laudetur, & nonnum- 
quam feifle fé gaudeat, aliquando ipfo nolente 
doceatur alius, cui inuideat,contendat inte- 
rim, & faepius uincere fe putet. 

De'coftumidel Precettore. 

L+ApiaceuoleX&>etaH$ìerità del Maeflro non de 
ue effere fuori del moderato. Ver che quello efìrc 
mo fi chiamerebbe crudeltà^ & quello bar ebbe il no- 
me di [cioccherà • Da quello non ne nafeerebbe fe 
non odio , da quello folamente difpreggio. il fuo ra- 
gionamento deue effere grane con dolcetta, trattando 
fempre del bene> e delC bonetto ;hora di quetto, & bo- 
ta di quello ammonendo , & confortando lo [colare ; 
perche, quanto più fpeflo egli tharà ammonito , tan- 
to manco li conuerrà castigare • 1^{o» deue e fiere fa- 
tile a lo fdegno , e a tira , il diflìmulare alle uoltt 
(ma di rado ) alcune cofe fanciulle febe , nonbiafmo, 
ma non per queflo fi deuono tacere gli errori, che 
fono degni da effere ammendati. 7{on lodo la moU 

titu- 
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Udine delle cofe nell'infegnare , ma bene la fréb 
ent attorie * & tafiidùità * Sarà di utilità > che il 
aeHro ammonifcbi il Difccpolo , che fpejjo di* 
ondi la folutione di qualche duìno \ ala cui diman* 
1 il Maefìrò uolontieri deue rifpondcre * & non 
Tendo richiesto -, da fe Heffo il Maeflró dee con ' 
digett^a ricercare il Ùifcepolo delle cofe lette > <&* 
n fegnat eli j effeminandolo bora d'ima co fa % & bora 
t un altra . Lodare alle uolte un Ùifcepolo , per eccU 
*ar V altro 3 e acciò che la uirtu lodata cr efebi > non 
yni difpiace > ma fen%a malignità y & con mifura$ 
altrimenti a uno apporterebbe odio * e a l'altro fiau 
re KX? y di modof che frutto alcuno non ne feguireb* 
he * il uillaneggiare non mi piace fe non fia data oc* 
caftone più che mer^xna , nel castigare , e correggere « 
la fmifurata afpreyga fuol far deuiare il Difcepoh 
dal propofito di Uudiare , e tal Uolta un tritio lo fa 
diuentare molto peggiore , perche fi fuol dire per 
proUerbiojCafligail buono >diuenta migliore; casìì* 
ga il tritio , diuenta peggiore . Si che in queflo * & 
in qml fi uoglia altra co fa bifogna feruirfì del me- 
%p i in cui confitte la uirtà : & a ciò fare il giud icio $ 
eia diferettione deue aiutare f confiderandofi prima 
bene la natura di qucfto * e di quello . Finalmente 
auanti gli fcolari non fi diebi * o facci co fa , che meri* 
ti ripYenftone alcuna i ne fi ufi lo cut ione > o noce icht 
non fia ufitata , o che non babbi della candì de^^a La* 
t tina\percbe per ifperien%a ho ueduto chiaramente* 
s che gli fcolari fi fono forcati imitate il loro Maefìro 
t in tutte le cofe * tìor tutto quetìo emmi parato 
[ Muertire d Precettore fecondo la opinione di Lluin* 

tilia- 
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tiliano nel fecondo cap. del fecondo lib. della Insìitu- 
tione Oratoria, & altroue , & anco fecondo 
la pocaprattica, che n'ho potuto baue- 
re Ma di quefto,e d'ogn altra co» 
fa a ciò appartenente mi ri 
metto algiudicio de % 
più fagaci y e 
pruden- 
ti* 
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AV V E R TIMENTI 

A* DISCEPOLI. 

Della Religione . 

A [apien%a^ virtù , e dottrina , «o&fc 
dubbio alcuno , che ci uien donata dal 
fommo bene Iddio , cui benigna 
mano derinano largamente tutti i be- 
ni , efiendo egli il nero , & ampio fon- 
te d'ogni bontà . Ter tanto conueneuole fia hauereil 
timore di Dio primieramente, perche quefto èilprin- 
iipio della fapien^a , come dice il Vrofeta : 
Initium fapientiae eli timor Domini . 
fi dcue cominciare cofa alcuna , per leggiera , che 
fia, fenxalainuocatione del fantonome di colui, che 
tutto può , tutto fece, a cui tutte le cofe Vmono . T er- 
òe quitto ammaeSlr amento non folo è delle [acre let- 
tere , ma etiandio di Tlatone . 

Della Elettione del Precettore . 

L Precettore fi deue eleggere primieramente co- 
turnato , & letterato quanto più fiapoffibile . 7^e 
mi piace la opinione di coloro, che uogliono, che iprin- 
tipiantifidianofotto la difciplinade mediocremente, o 
euu poco 
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poco dotti, perche , fe ciòfojje ragionerie , Filippo 'Bg 
di Macedonia non baurebbe ferme fio ,cbe il figliuolo 
lAleffandro bauefie imparato i primi elementi delle 
lettere d % jLriHotele % eccellentifjimo Fdofofo della fua 
età ; ouero egli non baurebbe pigliato queiìo carico^ fe 
non baueffe creduto , che i primi principi) delle lettere 
ancora fi douc fiero trattare da Macftri perfettijjìmie 
rarìycom'egti era . Vero Quintiliano nel primo cap. del 
primo bb. effondo di quefla opinione , di[ìe : An Phi- 
lippus Macedonum Rex Alexandro filiofuo pri 
ma litterarum cleméta tradi ab Arinotele fu m- 
trio eius aetatis philofopho uoluiflet;Aut ille fu- 
fccpiffet hoc officium , fi non ftudiorum initia a 
perfe&iffimo quoque trattari, pertineread fum 
mani credidiflet^ llcbeuien confermato ancora da 
tiftefio FilippOyilqudemoUù fi rallegrò y cbe il fuo figli- 
uolo nafeeffe al tempo d f <Jrifìotele>alqualecosì fcrifie: 
Filium mihi gentium feito , quod Diis equidem 
habeo gratiam , non perinde quia natus eftf 
quam prò eo quod eum nafci contigit tempori; 
bus uitaetuaezfpero enim fore,ut edu&us , eru- 
ditufq. abs te, dignus exiftat & nobis , & rerum 
iftarum fucceffione. Fedifopra di ciò TlutarcQp 
Gellio nel lib, 9. e Valerio Mafiimo , & altri* 

Della età de* Difcepoli • 

S'Ingannano queiVadri 7 che non uogliono dare i figli» 
noli alle Lettere finche non fiano arriuati almeno al- 
tetà di fette anni) con dire 7 che quella età non è capace 
é. dottrina alcuna > ne di fatica . Ma molto meglio (ai 

mi* 
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^ ghdicio) parla Crtfippo, come uuole Quintiliano 

U primo cap. del primo libro della lnflitutione Ora- 

^ f or/a , /V^ju/e />er opinione , che il fanciullo fin o del 

In [1 f awwi «'ctóa inco minciare a esercitar fi nelle tetterei 

^ fecondo la capacità dell* intelletto . & piacerai molto U 

m ragione di Quintiliano nellilìeffo luoco citato fopra, iU 

f& quale così dice : Cur autem non pertineat ad Ut- 

p # i teras aetas,quae ad mores iam pertinetf perchcp 

1 plii fi quella età tenerella è atta a 9 co fiumi, perche non può 

0 pc e U ere atta alle lettere ancora*? *Amq molto più in fpMfe 
funv ft* e** fi deue dar principio allo efiercitio delle buone 
| C lettere , perche più facilmente il tutto s'imprime alU 
iriai memoria loro, aguifa et una molle cera , e le cofe gli re- 
\ fon fiano poi imprejje più tenacemente,che in altra età ma- 
)U è tura, alla quale peruenuti che fono , giudiciofamente fc 

1 fà ne pofiono feruire . 

deu Dell'amare il Precettore. 

A 

>ori f Miliario nel 9. cap. del 2. lib. della Inftitu. 

erfr 0 rat • vuole, che i Dijcepoli amino i loro Trecet* 

>0 tori non meno , che gtifìefsi Slud^ ma io ardifeo dire 
^ non meno, che i Tadri propri], per non dir più: perche 
iT recettori ritengono la imagine de Tadri: l^e fi può 
riceuere da huomo maggiore beneficio di quello , che fi 
riceue dal Mae Siro , dal quale fi riceuono le virtù , le* 
quali non fi pofiono comprare con qual fi uoglia pre^ 
$ LàondebenàificilbuonMmutio^Vaolo: 
0 Oittcumque re uirtuté emas, paruo emas* 
^ I Precettori adunque fi deuono amare ,&riuerire,ef* 
^ findoefi,VadrinQn^\orpi à maMcmentiJlchecQ^ 



1 
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sì facendo fi * ageuolmente s'impara . A/rf> // C0W£ 
è w^it'io de'Vrecettori in fegnare*coiì appartiene a\( loia 
ri moflrarfi docd'une luno fenya l'altro a ciò èbafteuole* 
Ety/i come il nafeimeto de l'huomo uiene a Iute f iiirtù 
defunge l'altro di coloro,che generano^ fi comeìdar- 
no fi fparge il feme [opra capile prima no fono rotti co 
V aratro* e bagnati dalle pio t vgic*così la dottrina no può 
crefeere* & aumentar fi fen^a l'accompagnata concor- 
dia di colui*che la da, e di coiui*che la riceue . Via be- 
ne adunque non folamente d* amarli*, & bonorarli , ma 
fluitare depere amati da loro : & quefio ucrrà fatto 
tutta uolta* cheifuoiauìfinon faranno f[>r ergati, ma 
benignamente accettati , come fi fuol dire * l'oracolo 
d* apollo, recando fi a maraviglia lefue parole, e fatti . 
S'egli auuìene*che ti lodi in quache co fa , non ti infu- 
perbire,ma cerca tuttauia far meglio ;fe tibiafma,e 
riprende*, non ti [degnare* perche lo [degno nulla tipo 
irebbe giouare* ma nuocere affai . Se occore * che egli 
commendi alcuna cofa y portati ingui[a,che egli conofea 
la iftefia cofa piacere a te ancora , e [china ciò che egli 
danna. Odilo attentamente* e forcati d'imitarlo in ogni 
cofa . perche il Trecettore mirando quesìo* s ingegne- 
rà* che tu non poffì imitare in lui cofa biafincuole tanto 
inlettere, quanto in cottami. 



Della Emulatione de* Difcepolii 



LJL Emulatione trdfcolari cono [co per i[pcricn%a 1 
e fiere di molta utilità . i\onper quefio i miglio- L 
rie' più dotti fi deuono inuidiare,ouero odiare ; Ma 
con uiri ù, bontà,* & studio fi deuono appareggiare , o 

uin- 
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m dncereìfifipuotc, drittamente* &fen%a inganno. Li 

(co:: men dottl non fi deuonofpre^are, ma bene aiutare . 

vé Vtr f be non farai peggiore* o men dotto , bauendo al- 

^ cuni uguali ;an%i mcgliore ,fe efii per tua opera do. 

^ stenteranno dotti, perche con tinfegnare , & col com- 

.,. ■ nimicare , e pratticare le cofe imparate , fe ne caua 

^ fempre profitto grandifiimo. 

ICA- 

^ 1 Delle Annotationi. 
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NOa lodo,chei libri fi tengbino con tanto rifpet- 
, « . rc? > ^ e W /' ardifehiferiuerc qualche cofa de- 
ità g** d * awotatione [opra le margini. Viu olir e, mi 
irti, pùceafiahcbe fi facci un libro di carta bianca*& quiui 
té tifìintamente,e ordinatamente, fi fi riuano le urne fu r 
W me \ del P a fkre Lutinole ufate, & le occolte*le fenten 
ti \e, i motti piazeuoli, & gli arguti , i Trouerbij, i luo* 
t$ & h .* tijficitì, e uocaboU à l'ufo cotidiano pertinenti* e 9 
né V^vari. Maleggi fruente tutte quette annotazioni, 
^ per fermartele nellamemoria } acciò che tenefouenga, 
,40 <J?a"do fiabifogno. Mentre pòi afcolti le lettior;),bab 
f 4 W f em P re la P c ™a, & la carta, fegnando ciò, che ti di* 
^ letta , & che U Trecettore giudica , che fu degno 
d ' jtnnotatione . 

Dello Interrogare. 




^ « aomanaare li mij, ma l ignoranza 7{e è cofa di fé 
^ €euolc lo interrogare gli altri tuoi compagnia con loro 
in. 2> con- 



Della imitationè h 

conferire le cofe lette, fi* cofx molto gioucuole. 
Dello eflercitio dello fcriuere, q parlar Latino. 

Esercitati nelfauellare Latinamente . Varia co- 
me tu adi, che parlano gli huomini dotti , onero , 
che leggi apprefìo i Latini fcrittori . Fugy, parlando, 
o frinendo, quelle parole, che ti fono foftette , finche 
nonfei informato, le fono Ut ine . T^on parlar Latino 
con quelli, che parlano corrot tamente, perche guafte 
rebbeno la tua fernetta. Esercitati fruente a fcriuere La 
tino, perche quetta e la uia di farti eloquente . Vfia da 
principio le uoc'h & alcune fenten%e degli Ruttori, 
feruendoti delle claufule, & anco de' periodi acconcia- 
mente, mefcolxndoui del tuo qualche cofa, finche ,cre* 
feendo con l'età la dottrina, tu operi per tcjiejfo:per< 
cìieairhorapoinontifìa lecito feruirti , fe non de gli 
[pini de' componimenti altrui: e (e pure ti conterrà 
ufarc alle mite qualche claufula loro , non farà male 
ufarla , ma di rado. 7\(e fi deue mirare alla moltitudi, 
ne j ma alla bontà de gli fcritti . Così acqui fierai la 
front e^a^ la facilità dello fcriuere, & del fauellar 
bene,e facilmente. % 

Del modo del tradurre . 

GUflngioiumento fi raccoglie nel tradurre fpcfto 
qualche pijiola di Cicerone,pòrtandoladal Lati- 
no, al uoigare Italiano, eTofcano , perche ricerca fÌK- 
dio ufi ai le ti sforma a uedere efpofitori, o Ditrionarij, 
ikbepoi più tenacemente ti rcjfca alla memoria . Ma 

nel 
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nel tradurr e, ti dei ricordare, & ojferuare U?recetto> 
che fida Oratio,nell'arte Toetica,dicendo ; 
Nec uerbum uerbo curabis recidere fidus 
Interpres ; 

quaft dir uolejfe , che tu non ti curi tradurre à parola 
per parola: perche questo è goffo modo di tradurremo 
fi deue pigliare ilfenfo d'una locutione, d'una claufula, 
0 periodo, e fecondo quello trasformare il tutto , in un. 
parlare facilc,non affettato , ne stiracchiato , ma com. 
mune,e corrente. 

Auctori nel fauellare cotidiano . 

TErentio gioux molto al parlare cotidiano,del qua - 
le molto Jìferuiua Cicerone. Tlauto fimilmcnte, 
el Viues ncll'Effercitatione , della lingua Latina . Le 
pinole di Cicerone ad ittico, ti ammaestreranno in 
questa foggia diparlarc,percheiui èun parlare puro,: 
femplìce,ebreue, il quale ufatta Cicerone, con la mo- 
glie, co* figliuoli, co'jh ui, e con gli amici . fonoui an. 
cora 1 giuochi del Calentio,Sidonio sApollinare,&l'U 
{ino d'Apuleio , 

Auttori nelle pillole Famigliari. 

Cicerone per il primo, e gli altri del fuo tempo. 
Grande aiuto ti porgerà Vaolo Manutio con le 
fue pistole, hauendo egli molto gentilmente, e dotta- 
mente fjputo ifprimere ifuoi concetti, intorno alle no- 
mà delle cofe,cdelle cerimonie, che fi ufano hoggidì r 
e che al tempo di Cìc. non erano in ufo . Sonoui le pi* 

P % itole 
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ilole del Filelfo, con più parole , chegratia ; e le piatole 
del Volitiano, ma alle fiate alquanto dure . Le pillole - 
di T?lhiio,il Giouane 9 ti daranno molte fentenxc^per fi ri 
uere ogni maniera di pifiole, & pare, che da lui feauo 
compone, a queflo effetto, perche ui fi narrano poche 
materie , ma folamente comprendono le betle^edd 
parlare ,comegioie,lequai ornano Sommamente lepiflo 
te . & quello fece Cicerone. 

•*4i\ Zi » \i 0 ' J i é I J Ji( 1 . . ti** * J • è ** 4 i *è *\lm\*L ^ + • « • • ' \ #»i tii -i_ 

^^^^^^^ 

Auttori nelle Iftorie. 

"T 'iHorie ricercano vn parine , ia wio/te co/e dijfe+ 
Aprente y dall'altre facoltà. Tofiono ancora (ilio- 
rie ammaestrare nella lingua , cotwé di I/w/o, e Sucto^ 
nio , ilquale tiene mirabile proprietà nel dire , ftretta 
veramente , ma più per uigore , che di corpo . Gioue^ 
rebbeciafiai Cornelio Tacito,fe Chaueffimo tutto intie- 
ro >& emendato : tutta uia , quale egli b , non poco di 
aiuto ne pigliamo . Moflraft ne Commentar^ di Cefa- 
re là caflità del Latino parlare , che era nell'antica no- 
biltà . 7{pn fi può fcrinere co fa , più ter fa , più polita? 
& limata . Hor quegli arricchiranno la lingua noHra 
mirabilmente . Sallustio ,fioritq fcrittore delle cofe 
Bimane , flanelle mani de* Giovani, perejfcre eglino 
lungo, ne breue^ & copio fiffimo difcnten%e , & molto 
elegante ; fe bene alcuni uogliono , che più toSìo fia let- 
to da' prouetti y e confumati nelle buone lettere per c fie- 
re alquanto ofeuretto , & forfè duretto nel trasferire, 
ouero trasportare le cofe , danna proprietà a l'altra . 
Garrone, Catone, Co!umella 9 Ttlladio, & Tlhno, netta 
agricoltura > ci daranno molti uocaboli , di uarie cof r ; 
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jer perciò fi leggano attentamente , comparando lepa* 
^ role alle cofe, per non tifarle fuori djfua propria fignifi* 

* fattone . "Plinio è uario } come la natura delle cofe ferita 
m te da lui, trottando fi in quello gran ricchezze di par ole f 
w & di materie . il Giouio c copio fo di parole [ciche, & 
^ eleganti fisime , & giudiciofo nel formare le noci mioue, 

P /littori nella Retorica . 

e -, ». <\ .(trit* • *, - CI "0 \v\ *»\J\T (i ' '\ ■• il l Ji Cv» m. 1 ^ i4 

IZ Trencipe de gli Oratori Cicerone ,& Quintiliano 
Ettore famofi filmo, ti diranno tutto quello , che fi* 
pofiibileadirfi,intorno a quefìo ncgotio.e ti potrai fer 
(tire ancora d\AriH. tradottoin Latino , & commen* 
? k tato da Daniel Barbaro,& cTErmogene non poc o „ J^e 
^ farebbe fe non buono feruirfi , del Cavalcante in lingua 

* Tofcana . 

0 

* , Auttori nella Poefia- 

0I ' *S|£; ? : r kikjtfjU S»*^ 

^ ^ 'Y E' componimenti de* Vocimi fi u ggono mg» 
M- [\ gnofiffime inuentioni) fettine , acute , uthemen- 
lUl ti, grani, facili* e foaui nelle parole, che muouono gti af- 
fo fetti tatti, come fi conuiene a quella materia. Vergilia 
>f meritamente farà il primo per le grani fentcni* e com 
iìA parationi . Segue Gratto copio fo di Vr cretti , e ornata 
^ di parole proprie . Silio è molto diligente . Seneca è 
^ Jolo de Latini tragici. Lucano fupera tutti per Mae* 
fi fri di parole , e forfè d'argomenti , uigore , & numero 
jrf| di [emende . Ouidio è fucile nel dire , & copio fo nelle 
ìt{uentiotù delle fanale . Leg^anfi ancora li Toeti Cbri* 
%w/, Vrudcntio, Troficrc; Vaolino^edulio^Giuucn^ 
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co t & Aratore . Il Fida, il Sannazaro, & il Manto a- 
no C armelitano, quai trattano di materie altijfime , & 
nVhumanageneratione [aiuti fere, ne perciò ro^inel 
parlare ; ^dn^i concorrono per eleganza ,& antichità 
di uerfo, con gli antichi, & in alcune cofegli uincono. 

Auttori nella Grammatica . 

MOlti hanno ferino regole* ma eleggafiuno, o due 
al più : perche la moltitudine genererebbe con- 
fusone. Di queHi Grammatici ne ho parlato in quel 
luogoyouefi tratta dicoloro y cbe fi fono affaticatilo* lo- 
ro ferini ritornare la fauclla Latina nel pristino Siato ♦ 
Ma fra tanto giudichereiyche Mdo con Guarino f off e 
tenuto o foto, non più auttori . Lorenzo Valla ancora 
grangiouamento ti apporterà: perche, fe bene è trop- 
po fupcr Sii ti ofo in giudicare questo, e quell'altro tlut 
tore y è però acconcio a fare l'ingegno molto auueduto. 

Auttori nell'Efpofitioni. 

SEruiofòpra Virgilionellc cofe più notabili , e di f. 
ficili; Afcefio nella coSlruttione della ltttera\Vber 
tino nelle ViHole Famil di Cic. ma molto meglio Vao- 
loMxnutioy& fopra le ViSìole Famigliari, ad ittico, 
& fopra le Orationi di Cic. (oprale TiHolead ^Attico 
ancora tigiouerà Gio. Battila Vio Bolognese. Donato 
fopraTerentio, JLcrone >& Torfirione fopra Oratio f 
& molti altri fopra gli altri Ruttori. Frate timbro- 
fio C alepino grand* aiuto tiporgerà nello efporre qual fi 
uoglia Ruttore. 

Della 
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,h^ .;v' • ! DdlaMtmoria< vnv».t**w^.1A 

L>A Memoria è neramente il 7 'eforo di tutte le dot 
trincee ferrea questa ogni fatica farebbe h/ ir. fon- 
dere l'acqua in ari uafo 'pertugiato* Li M moria e fio* 
gilè ve foggetbi a molti accidenti . Là onde fi Ifjggfi #4 
Tlirioycbv unoycadendo da un alto luogo, fi [conio del 
proprio nome 4 Ma aiunohacosì cattiva memoria, 
che egì\noH lo faccià buona con Cefjercitio > per cloche 
ella fi gode molto di efiere esercitata >& affaticata . 
Ter tanto imparifi ogni dì qualche cofa a mente,quan 
tunque non faccia bif>gno r xcciò che non fi saffi e ili ,& 
induriylaquale infermità e a lei molto pernicìofa . 

Quanto al difetto delia naturai memoria fi può four 
uenire per uia di medicine artificiosamente , ma b co fa 
molto pericolo fa; cicè, di perderla tutta y eiwpa7£Ì>fu 
Cicerone infegna a cqnferuarla con leimagini, e co' luo 
ghi* Tletro da Bguenna>il Dolce,e molti altri fimilmen 
te ci in fegnano d'aiutarla con q ut fi a facoltà locale. 

Le cofe^che offendono marauigliofament e la memo* 
ria fono quelle ile pa\fioni cslreme 'dell'animo , cioè 
la { fouucrchia allegrerà , 0 triiìci^a^ 0 ira . Oltra di 
qnrftof il fouucrchio mangiare, el fouuerchio bere , e 
fopra a tutto la imbriacaygine^ e quei cibi,che fono dur 
ri da digerire; conte fono le carni di Bucylc otta dure, e 
cofe fimili; le quali 0 fogli ono produrre cattiui humori, 
0 empiono la tefla di noccuuli u-ipori . // mangiare , 
nonhauendo fornito di padirt , apporta gran danno : 
oltre aciò il fouuerchio veggbiarc, c'ì lungo for.no,? $c 
cidmete il dormire co la coppa ingiù. Viu cAtrc,leccef 
fiuc caldo, ti troppo freddure parirnete ogniefiremo . 
4 ff?2D £ 4 Mi 



\ 



5$ Della ìmitatìone* 

ìdafopra atutto per poter* arriuare con la imhatione 
de buoni fcritmi a un perfetto termine della eloquen 
7$ latinayà bì fogna lajfiduo efiercitìoyilquale non foto 
ti conferuerà la memoria fermiffima 9 mati condurà 
a unauera perfezione di cotal negocio; tutta uolta p 
che ui fia la dilettatone , la quale rende l'opera per- 
fetta ; percioebe poco ti giouerebbe lo effercitio % 
quando l'animo tuo a ciò non fofie impie- 
gato. Etquefìobaftiperbora intomo 
al modo delimitare , riferban- 
domi a migliore occafio* 
ne darne un mi- 
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OSSERVATIONI 

INTORNO 

ALLE REGOLE DEL 

COMPORRE LE PISTOLE 

LATINE. 

ÀVTTORI, LE CVI AVTTORITA* 
citate fono in quette Offeruationi. 



Adriano Cardinale. 
Aldo Manutio, il Vecchio, 

e'1 Giouane. 
Ariftotele. 
Afconio Tediano. 
AuloGellio. 
Auttore ad Erennio. 
Bartolomeo Sibilla. 
Cicerone. 
Erodoto. 
Eufebio. 

Frate Ambroho Calepino 
Francefco Alunno. 
Fefto Pompeo. 
Georgio ne* Problemi. 
G io. Teodori co. 
Gio.Battifta Pio, 
Girolamo S. 
Lorenzo Valla. 



Mancine Ilo, 
Meflalla Coruino. 
Nonio Marcello. 
Oratio. 
Orbilio. 
Paolo Ap. 
Paolo Manutio. 
Perfio. 

Plinio il Vecchio , e'1 Gio- 
uane. 
Quintiliano. 
Salluftio. 
Seneca. , 

Suetonio Tranquillo* 

Suida. 

Terentio. 

Varrone. 

Virgilio. 

Vittorino. 
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DELLE CAGIONI 

DELLE REGOLE 

GRAMMATICALI, 

Et delle grandezze & Eccellenze della 

Fauella Latina. 

O n b dubbio alcuno ; per quanto 
fi può giudicare , & per quello , 
che uien determinato da dotti Fi* 
lofofi, che una cofa ilìefla , cioè un' 
isìejje effetto, puohauere diucrje 
cagioni) non però tutte f immedia- 
improprie, e dirette ; ni* una propria, l'altra impro* 
pria, & indiretta, & co fi ua discorrendo . Come per 
efiempio fi può dire : La fanitd resìituitaa un corpo 
humano\ o a qnal fi uogli <A imale y e caufata dalla me- 
dicina, come da cagione immediata, e propria ; Dal mi 
dico, come caufa efficiente * ò e inftrumentale della Tela- 
tura; Dalla infermità come cagione occafionale,c indù 
retta • Le leggi fimilmente, e flatutl delle Città font 
cagionati principalmente ,e propriamente dal coni- 
glio degli huomini da bene , che defiderano Stirparci 
uittj, e' cattiui co fiumi; Da federati, e maluagi coHh- 
mi p poi indirettamente , e occafionalmente . Cofi di- 
remo noi a propofito noHro:fe bene le norme , & l o/l 
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feruationi Grammaticali , hanno per caufe efficienti , 
proprie, e immediategli huomini dotti,e intorno a ciò 
molto ejperti , e confumati ; nondimeno concorrono a 
tutto quejlo, ancora come cagioni indir ctte y e occafio* 
noli, le difufate foggie, & le [concie maniere del dire : 
perche, fi come le leggi non /ariano fatte da' Tren àpi 
delle Città, fe non fodero i corrotti, e tàtiofi coflumi\- 
così anco non fi farianole pegole, & l'Oftcruationi 
Gramamatical'h fe nonfofiero le nuoue, uitiofe,e [con- 
cie forme del parlare . Ma per due cagioni le pegole* 
onero la Grammatica, già in [{orna non era in ufo, non 
che in pre^p alcuno . laprima e Hata, che, per efle- 
rela Città in quei primi tempi tuttabetlìcofa,tutta de 
ditaagt'lmperij,e tutta occupata a domare, & a fog* 
gtogare le forile delle più fiere genti, mirando foloi 
far fi per feUcjfaunT 'alaggio, qua fi di tutto'l Mon, 
do, poco Uudio fi poneua nelle arti liberali . Li fecon- 
da cagione fu, che all'bora tutti parlauano Latino, ì 
indifferentemente, cioè gii Huomini ,e le Donne,i Dot- 
ti, e gl'Indotti, i fanciulli, e i uecchi , ifèruì , e i lìberi « 
&, per dirla in una parola,tuttifen%a differenza alci* 
na , talmente parlauano Latino, che non gli li fontana, 
no le pegole, ne i Trecetti; ma ciafenno nato nel Latio, 
nel quale è posla ì{oma , ( come meglio , e più a pieno 
diremo ) hauea la fauella Latina, per domefiica,naììà\ 
famigliar e,e coti diana . Ter tanto quei, che fap citano 
Latino, non baueuano queilo da' Grammatici, non dal- 
le S cuole, ne da qualfi uogli fatica di Scuola, ma infié- 
memente, & ugualmente col latte, qua fi nelle cui! e , & 
fafcic, lo riceueano dalle loro Madri, onero J^pdrkì.è 
Balle, e da coloro, co' quali prattieayano in cafa dome- 
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$ficamente,efamigliarmente . E v ben uero,cbe alcuni 
ufauano il natio Idioma Latino, f in tesamente ,econ 
maggior politala, che non faceua il uolgo , & queHi 
furono iToeti, gli Oratori, & gtl storiografi . Così 
la Francia, ancora boggidì . Così la Germania. Così la 
Spagna. Così l'Italia ( & uà difcorrendo per tutto)ha 
ifuoi Vergili ifuoi Ciceroni^ (boi litij nella fua lin- 
gua natia, & propria, i quali fono uie più caìli,pu* 
tnondi,e piti politi nel direbbe gli altri molti . Ma y fc 
bene da principio la lingua Latina bebbe mifero al- 
bergo, come più a pieno babbiamo detto nell'Ofierua- 
tioni intorno alla imitatione della lingua Latina, par- 
lando de quattro tempi di efia fauella:T^pndimeno am 
piamente poi fidi ffufe per tutto. Ilcbe non fuccefie 
mai così all'altre lingue. Verciochelx noflra Latina 
( per tacere quella parte d % Italia, la quale già era c bla- 
mata la Grecia grande,com è la Sicilia, la quale ancora 
fu Greca; & per tacere tutta l'Italia ) per tutto quafi 
t Occidente, per una gran parte del Settentrione , & 
dell \Africa, andando/i allargando , & habitando , hot 
qua, boria, s'è fatta quafi una Regina : manco lo- 
de fi deue a coUei, chea Cerere, la quale fi dice cffere 
fiata inuentrice del frumento, o a Baccbo del nino, o a 
tdinerua dell' oliua . Vercbe ella ci ha donata una buo- 
ni ffxma, & quafi diuina uuixnda^non del corpo, ma del 
t animo, & ( per dir co fi ) un cimbro fia, e uno V^et* 
terre. Queìlaammaefira le genti,e popoli tuttiin tut 
te Parti liberali,& in tutte le fcicn%e % o facoltà. Q^efla 
finalmente ha fatto , che più non fojfero nominati i 
Barbari . Là onde, chi è, che non antepon{ui iTroftf 
fari delk lettere a quei , che esercitano k <iwi£ K per n 
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thchecofloro fipoffono chiamare Fugali, & a coloro 
qua fi Diuini,fen^a pregiudicio alcuno;eftendo che da* 
letterati Latini^ non folamcnte fia ftataaccrefciutala> 
Hepublica, & la Maefìà del popolo Hpmano,ma etian* 
dio da loro, come da tanti Deh la falute di molte città* 
& genti fia fiata racquietata . T>{e fi dee credere » ne, 
penfare, che dalla fauclla Latina fia fiato acquifìato 
? Imperio, el Principato, con le armi,colfangue y o con 
le guerre : ma co* bcneficij,con l'amore, &con la con* 
cor dia; antiche anticamente apprefioi Romani, non 
era lecito ad alcuno entrare neliarte militai e, fe prima 
non fofie tenuto eccellente , nelle lettere Latine . Ter 
la qual cofa ben dicea il Valla . Magnum Latini fer 
monis Sacramentami ett,magnum profefto Nu 
men • Di qui fi [copre ancora la grande^a , il /aera 
Miftero y ci uenerxndo Sacramento ài queSia lingua 
Romana, la quale è neramente il condimento di tutte 
le Lingue ; apportando loro gratia , leggiadria , & ac- 
crefeimento . Et, fi come il nino non ha tolto uia tufo 
dell'acqua: ne la [età l'ufo della Una, ne del lino:ne l'oro 
tufo de gli altri metalli; cosila fauella Latina non ha 
tolto tufo dell'altre lingue , an%i l'ha ornate , & arric- 
chite . Et y fi come una gemma y legata in un anello dìo 
ro, non gli apporta fe non ornamento , & fplendore; 
così la lingua Latina, aggiungendo/i a t altre lingue » le 
Juo e apportar gratia, rugherà, & jplendide^ga. Di' 
damo adu ique col ^allaMagnuxn Latini fermonis 
Sacramentum eft , magnum profedo Numeri. 
Granmiiìcroè in uero, & uenerando Sacramento , è 
t Idioma L itino, il quale apprefio iforaflierhapprefio 
i Barbar f, apprefio gl'inimici fintamente , & religio- 
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fornente per tanti l»Sìri,& fecoli fi cuttodifce l Ci f 
modo che non tanto doler' e lagnar fi dee Hpma,quanto 
rallegrar fi y uantarfi,e gloriar Ji.Tcrche,fe bene per col- 
fa del tempo eli ha perduto lo F{egno, il Dominio , & 
l' Imperio, cb'hauca già ; nondimeno per quefio ni e 
più Jpienduio, & più nobile Dominio della lingua La- ' 
ima regna ancor a fino al dì d hoggi ( olir a la diuina Mo 
Marchia Vontificia) inuna gran parte del mondo, si 
cbe,noSlra è l'ltalia,nofìra è la Francia,nolìra è la SpA 
gnaula Germania^ Inghilterra, IVvgheriaJa Schiauo 
nia,& molte altre nationi: per ciochequiui e l' Impe- 
riò Fumano, ouunque fignoreggia quella lingua, cele- 
hratijfìma Bimana . Là onde non più uantar fi dee la 
Grecia,della copia delle lingue loro, perche è molto più 
abondante queiia noHra fola, che le cinque loro; fi co* f 
me il y alla dir folca, & bene a queHo propofito in que 
siaguifa : Eant mine Graeci,&linguarum co- 
pia fe iactent. Plus noftra una efficit,& quidem 
inops> ( ut ipfi uolunt) quam illorum quinque( 
(fieiscredimus ) locupktifsimae. Ilcbe è con- 
forme molto alla openione di Cicerone , nel primo de* 
fini , qua fi fui principio , ilqualc così dice : Sed ita 
fèntio, & faepè differui; Latinam Linguam non 
modo non in.opem,ut uulgoputant,fedlocu« 
pletiorem effe , quam Graecam . quando enim 
uel nobis dicam, aut Oratoribus bonis,aut Poe 
tis, poftea quidem quam fuit quem imitaren- 
tur,ullus Orationis, uel copiofae, uel elegantis ! 
omatus defuit? Etnelter^p, altresì fui principio t 
Etfì,quodfaepediximus,& quidem cum ali* 
qua querela non Graecorum modo , fed etiam 
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corùn^qui fe Graecos magis, quam noftros,ha* 
ben uolunt, nos non modo non uinci a Grae- 
cis uerborum copia,fed effe in ea edam fuperio 
res* Orario ancora, parlandoceli ^Arte poetica , della, 
perfezione della Latinità del tempo fuo , dijje ; che i 
Greci erano fup erati da Latini , in questa guifa : 

Venimus ad fammù fortunae , pingimus, atq; 

Plallimus,& ludamur,Achiuis doòtius undis., 
Copio fa è adunque la lingua Latina , ( come più a pieno: 
alcroue diremo)la qual fola è come una fol legge di mot 
te Centi, llcbe non auuiene a Greci, i quali, uariatnen 
te parlando, bora fecondo la lingua *Attica>borafccon 
do la Eolica, erbora fecondo la Ionica, Dorica, & 
Commune ; ira loro , non s'accordano . Ma, appreffo 
noi, cioè appreso molte nationi, tutti s 'accordano y non 
parlando fe non con quella Latinalingua B$mana,neU. 
la quale fi contengono tutte le fcien%e:laquale,efien^ 
do in fiore, cbi non fa, ebe tutti i fiudtj, tutte le. feien- 
7$ fiori feono :la quale fanilmente mancando ,forz& 
è, ebe manchino ancor loro . i> mi fono fiati i gran Fi* 
lofofi, gli Oratori, i Toeti y i Legiftì, e finalmente ibuo 
ni fcrit tori; fe non gi Sìudioji delle polite,e belle let* 
tere. Tutte quelle forti d' buomini UluSìri rari fi 
ritrouauano all' bora in I\oma; quando quefta felice,^ 9 
marauigliofi lingua, per non dir diuina,era in fiore, & 
fignorc^giam . Mi poi , uenendo tutta uia a Bgma » 
datuito q'iaftilmondo il gran concorfode forafìieri ; 
Eicofhbit ì cominciata a per derfi, apòcopi poco Jta fin 
ferità, & la politela della fauella Bimana, per la mi 
fcolwzg delle uoci Straniere, llcbe certo confiderai , 
con gran rammarico, & cordoglio da quei, che a quel 
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ttmpo erano di più acuto ingegno : per dar un faldo /cf* 
Sìegno al quaffato^e crollato Imperio , di così fatta fa- 
uella Latina , li diedero opportuno rimedio , col me%p 
delle norme, regole, e Ofieruationi della Grammatica^ 
<&* della Latinità . "Pertanto non farà co fa fuori di prò 
pofito>moftrar qui fotto,quai fono Siati quei primi 
Grammatici illullri, &gli Oratori Latini, & lo inuen 
t or e della Grammatica Latina: ma prima dimoftre- 
temo la differenza fra la Grammatica, & la Latinità^ 
& perche così chiamate furio qutfteuoci. 

4M * 
Dell'origine di quefta uoce , Grammatica, &. 

perche cofi ufaca fia da' Latini, & perche i 

c Grammatici fiano chiamati Lette- 

rati| & alle uolte Letteratori. 

QVefla noce Grammatica, ancorché fia tirata dal 
la uoce Greca, cioè yyfa/jL/jiaTiHìty nondimeno è 
ufitata come Latina^ gai fa di molte altre, le qual'hper 
efiere cofi ufate dagli antichi, ritengono ancoraappref 
fb i Latini quafi l istejfo fuono . Dd che fede ne fa Ci 
cerone nel terzo libro de Firi, fui principio così du 
ccndo .-Quamquam ea uerba , qmbus ex initi 
tutoueterum utimur prò Latinis, utipfa Phi 
iofophia,utRhctorica, Diak&ica , Grammati- 
ca, Geamcttia, Mufica, quamquam Latine ea 
.dici poteranr,tamen,quoniam ufu percepta 
funt,nottta ducamus. Vislrjfo diffe nel primo , 
yerfolafi'ic : Quin etiam (inquit Atticus)Grao 
cis licebit ucare , cum uoles ; (ite Latina forte 
ddkient . Bene lane tacis : fed enitar, ut Lati- 

ne 
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ìoji ne loquar,nifi in huiufccmodi uerbis, ut Philo- 
\ft fophiam^ut Rhctoricen, aut Phyficen, aut Dia 
le&icen appellem ; quibus, ut aliis multis,con- 
m fuetudoiam utitur prò Latini*. Grammatica 
ijw adunque è uoce Greca, la quale Latinamente fi direbbe, 
riè letteratura ; perche quella uoce , che da' Latini nel 
m numero del più è chiamata. Li tterae; da' Greci è det- 
to t a ypUftfiKT*. Si che Grammatica , fuona in uoce Lati- 
wfi, va, Litteraria , o uero, Lmcratura, percioche la let 
tera è una minima parte della -Grammatica* Tcrò 
Quintiliano nel fecondo Libro della InlìitutioneOra* 
1,4 tona, nel primo capitolo difie, & bene : Et Gram- 
i matice,quam in La tinum transferentes, Litte- 
raturam uocauerunt , fines fuos norit , praefer- 
tim tantum ab hac appellationis fuae pauper- 
tate, intra quam primi illi conlHtcre,prouefta. 
tìl Et nel 1 14 capitolo : Grammatice Litteraturaeft, 
noi non Litteratrix. Là onde primieramente i Gram- 
mi matici furono chiamati Letterati da Latini , come 
prif mole Suetonio Tranquillo così dicendo : Appella- 
fi : : tio Grammaticorum Graeca confuetudine in- 
ua!uit,fed initio Litterati uocabanrur. Corne- 
tti, lius quoque Nepos in libello, quo dirtinguic 
Phi- Litteratum ab Erudito , Litteratos quidem uui 
è g° appellari aiteos, qui aliquid diligenter,& 
>a acute, fcienterq.pofsint aut dicere, aut feri- 
:pa bere. Ceterum proprie fìc appellandos Poe- 
M , taruminterpretes,quiaGraecis Grammatici 
;nj nominentur,eofdem Litteratos uocitacos. Fa- 
3 rtc krio, Catone, Toeta, & Grammatico illuSire ,fu chi*- 
:i mato Letteratore da Me jf alla Coruino in una certa fua 
c E pislo- 
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piHoU , dicendo : Non eft mihi res cum Furio Bi- 
baculo ; nec cum Sigida quidem,aut Licteratore 
Catone. Ter le [opr adette auttorità non fi fcorgc diffe 
renati alcuna tra Letterato,& Lctteratorc,ma, fecon- 
do aicuni altri, quefli due uocaboli fono differenti>com 
quelle due uoci, Grammatico,^ Grammatitta:percio- 
che quella /igni fica un buono ,& perfetto Grammati- 
co ; queft altra un Grammaticuccio , per dir così , cioè 
coluifche follmente infogna i primi elementi della Gra- 
matica ;fi come pare,che uoltj] e intendere il dotto, & 
diligente sucto aio, quando uolfe mostrare la differenza 
fra quelle due uoci, dicendo , Sunr qui Licteratuai a 
Licteratore diftinguant,ut Graeci Grammati- 
cum a Grammatica, & illum quidem abfolute, 
hunc mediocriter do&um exiitiment . Et quello 
difs'egli mojfo dall'autorità dQrbdio,ilquale così dice; 
Apud Maiores, cum Familia alicuius uenalis 
produceretur, non temere quem Litteratum in 
titulo, fed Litteratorem infcribi folitum effe 
comperio, quafi non perfedum litteris, fed iflV 
bucum . Ter tanto fi può conchiudere , che, fi come il 
Grammatico è differente dal Grammatica >il quale fi ^ 
può chiamxre,comesl detto,Grammaticuccio,cioèm r 
to, imbrattato, o a pena , per dir così , infarinato nelk 
dottrina Grammatkax,così ULetteratOydal Letterato 
re,H quale coù uncora dakunii chiamato colui, che in- 
legna di femere > chi di formare le lettere,ouero i Ca- 
ratteri di diuerfe forti > come piace a Frate Ambrogio 
Calepino * -:oa 
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Della origine della lingua Latina • 

L*A lingua Latina è co fi detta dal Latio >chel queftt 
nofìra Bigione ycb e è t Italia , già chiamata Latto s 
;p fercioebe , come uogliono i Fattolo fi Voeti , in quefia 
parte s'afeofe Saturno fuggendo tira del fuo figliuolo 
Cioue^lquale lo difeacciò dal Cielo. Si cbe&enuto egli 
in Italiane quiuiafcoBofi >alTbora quefia Regione fu 
c/riamata Latio f che è detto dal nerbo Latino , Lateo, 
che (igni fica afeonder fi. Et perche il Latio è quella par- 
te d'Italioti è pofla Hpma> nella qual Città hebbe ori* 
gine queSìa felicelingua, meritò e/fere chiamata LatU 
na > & tal bora Bimana offendo ella capo d'Italia , per 
non dir del Mondo . May a fine y che questa ifbofnìone 
fia accettatdyparmi doucrlaconfermarecon lauttorità 
de* più intendenti , e de gli buornini più graui in coted 
profeffione: fra 9 quali Giovanne Tbeodorico parlai* 
queSlagui fa della origine di quella lingua Latina . La- 
ti um ea e ft p ars Ita H ae , ì n qu a fi ta e fl: Vr bs Ro- 
ma.Vnde & Latini di<3i,ut a Gallia Galli: & liti, 
gua Latina,quatitebantur Latini, hoceft Roma 
ni:ut Gallica, quaGalli; Germanica, qua utun- 
tur Germani , llcbeè molto conforme all'opinione 
del Palli 9 ilquate così dice : Breui fpatio linguam 
Romanam,(quaeeadem Latina a Latio, ubi Ro 
maeft,dicitur)celebrem, & quafilleginam effe 
cerunt. DelTiflefia opinione fu Fefto Tompeo, diceru. 
do: Latine loqui a Latio didum eft: quaelociu 
tioadeo uerfaeft,ut uixullaparseins mancac 
ianoxia. Ilcbepiuuolte fu confermato da Adrian* 

E 2 Car- 
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Cardinale , & da molti altri . Ejfendó adunque dichia- 
rata a baflan%a la origine di quejie due itoci , Gramma- 
tica, & Latinità; non farà fuori dipropo/ito, moilrare 
» la differendole è tra luna, & l'altra. 

Della gran differenza>che e tra la Grammatica* 
& la Latinità,& del fignificato occol- 
to di quefta locutione . 

* • * * (L r \ g__ * 1 " * * *. • -■•»*%'■ 

Latine loqui, 

NOn è dubbio alcuno, che la Grammatica i dì 'ff cren 
te dalla Latinità, come quella fia più liber acquei 
ia più fottopoHaa molte regole & leggi , fuori delle 
qual leggi non lifia lecito ufcire>& quafifi può dire tnf 
career ata,& come fchiaua ridotta [otto i Ceppi, per to- 
glier uia quella uitiofa, e corrotta licenza di coloro , che 
hanno guaSìata , & forcata la lingua Latina con le di- 
fufate,& [concie maniere del dire . T^eper quello do- 
uemo dire , che la Latinità fi alicentio fa in poter ufarc 
le uitiofe , & ro^e fraft del parlare : percioche deue 
efiere remota , e lontana dalle uitiofe & corrotte fog- 
gie di ragionare , sì come bene c infegna quel£jlutto- 
re, fcriuendo ad Erennio , ilquale così dice : Latinitas 
cfhquae fennonem purum conferuatabomni 
uitio remotum. Vero a quello propofito difieancora 
^Adriano Cardinale in quefta guifa : Latinitas tri! a- 
liud eflr, nifi incorruptaloquendi obferuatio fc 
cundumRomanam linguam. Etaltreuoltedijjc 
Itti aliud eit perfida Latinitas, quam perfetìo- 
rum illorum uirorum au&oricas, qua certo di. 

cendi 



< 



le Piftole Latine 

hh cendi modo tamquam Tuo iure , & prò arbitrio 
m .ufi fune . L t Latinità adunque è piulibera > in quanto* 
M. /che non ila fot topo Ha a tante leggi , & precettinomi 
la Grammatica ; perciache colm y che park Latinamen- 
te 9 molte notte non ofterua tutte le regole Grammati- 
idi calt\ef\endo che i Grammatici non ufino tutte le uagbe 
foggie del dire, e tutte le figurate locutioni, e i fioretti 
della Lingua } come fanno gli 0 rato ri, & gli altri . Ter 
tanto fi può determinare^ebe la lingua Latinapiu fedcl 
mente s imo ara nel leggere i libri de' uecebi, e perfetti 
Dicitori Latinitche nel riuoltare>& bene fpefloje nor- 
me , e 9 precetti de' Grammatici . La onde molto 1 bene 
pi a propofito quel fottile , & acuto ingegno di Giouanni 
i$ Thcodorico difje: Latine loqui niì aìiu J ei},quam 
t9 uerbis uti Romanis proprij$,& incorruptis, etiJ 
r(0< nonadhibitaGrammaticaeratione. Fitautem 
^ interdum,ur,qui Latine,non ftacim tamen Grà- 
r £ maticc loquarur, proptereaquod Grammatici 
^ non omnes Latinae locutionis modos, non onu 
^ c niafchcmata,auta(Tecuti funr,aut fuispraecc/- 
it» P" s c °mplexi : ut hinc facile incelliganus, La- 
fa tinuni fermonem iegendis ueterum fcriptorum 
0 Jibris,quameuo]uendisquamlibetidiu Gram- 
j tas maticorum commentariis,difd fidelius. jt que- 

0 80 proposto difie ancora Vittorino nel libro della fu* 
c0ìi Grammatica: Latinitas eli obferuatio incorrupte 
Hi loquendi fecundum Romanam linguam . Con. 
jfc. ftatautem tribusmodisjRatione, Aucloritate, 
g (ì Con/uetudine. Ratione, fecundum technicos, 
^ ide(t,artiumtraditores. Auftoriratc,ueterutn 
^ fcJicct ledione. Confuetudine quae dorìorutu 

1 £ 3 modo 
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Wodóloquendi,ufuplacita,a(Tumpta funi. 7S£* 
per qut fio fi dette dire > che la Grammatica non Stia 
fono l'artefatto l'auttorità, e [otto la Confuet fidine* 

0 ufo de* buoni fcrittori,& Toeti,& Oratori. Ma fo- 
no differenti fra loro la Grammatica,& la Latinità , in 
quanto , che quella è più ligata , & reftretta per le Fre- 
gole r&queHa phi libera >feruendofi d'alcune foggie 
del dire , ufate da perfetti Dicitori Latini y lequati non 
potendo fi raccogliere, o ridurre fotto pegole certe , & 
determinate , alle leggi Grammaticali non paiono con- 
ueniehti . Ts(e quelle farebbono ufate fe non da coloro f 
ebefofiero prattichi intorno a ferini de buoni jiutto 
ri. Chi frrebbecoluiicbc* feguitandole norme della 
Grammatica, hauejfe ardimento di dire : Multa hoc 
gcnus , uel , Hoc genus alia, prò, huius generis : 
ld aetacis homines,pro,eius aetatis : Ea fapien- 
tiae , prò , ad eam fapientiam : Quoad eius fieri 
poteft , quoad eius facere potueris , prò? , quan- 
tum fieri poteit,& quantum in te erit £ latente di 
manco quefie , & altre fornicanti maniere di parlare 
fono elegantifùme,politifiime, & ufitatiffime appreso 

1 buoni Scrittori. Ter tanto ben difie il buon Quinti- 
liano nel primo libro della Inftitutione Oratoria , nel 
io. capitolo , facendo teflimonian^a di cotal differen- 
za : Non inuenufte dici uidetur , aliud effe Lati- 
ne,aliudGrammatice loqur. il falla fimilmente 9 
feguitando il fuo deuoto , & ajfettionato Quintitìano 9 
tenendolo al par idi Cicerone, nel primo libro delle fue 
Elegante ,nel 1 capitolo diffe : Sed ego ad altio- 
ra ducente ftylo tranfeo , & ad ea , quae Orato- 
rum magis funt, quamGrammaticorum,& ma- 
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l }• gis Latine, eleganterq. loqui uolentium , quatti 
gfr eorum, qui ad normam Grammaticae periti ef. 
^ le concenci fune. Onde pia di [otto dice: In hoc po- 
10 tiffimum loco exfequemur rem digna auribus 
^ ftudio forum, de exadiffima anciquorum latini- 
r ^ tate , & eJegancia a M. Cicerone , Marcoq. Fa- 
^ bio QiiindiJianopraecipueobferiiaca, duobus 
^ luminibus , atq. oculis cum omnis lapientue , 
rt( j tmn uero eloqu jntiae Latinae . Et nel ter^ libra 
m$ clip, capìtolo: Vnde interpres nolter transfe- 
C 0 rens , maluic Lacine , quam Grammacice,loqui. 
jtì E, fe bene alcuni leggono così. Maluic Latine loqui> 
<( fò quam Graece: T^ondimeno il primo modo quadri 
tabu f lu d tefìo 9 cbelfecondo,fi come piace ancora al MLan~ 
00 tinello fopra U t Jfi capitolo del primo libro detfiìleffo 
jpjd falla . Diciamo adunque, la Grammatica efjere dijfe- 
g re nt e dalia Latinità, come quella fia anguria , afpra, cr 
qo* tegata P er 1* determin ate pegole, & que(laampia,dol- 
0 ce,uaga,& libera dalle leggi certe,e fpefje . Ver la qual 
Art to h non mi par douer tralasciare il bello fignificato 9 cbe 

folca riceucre,& bene jpe(lo>quefla fog^U di dire, La- 
^ tine loqui yappreffo i dotti , & perfetti Dicitori La* 

tini • pcrcioche altro non fignificaua , Latine loqui , 
^ che, parlare apertamente, cbiaramente y e alla fcoperta f 

come babbiamo detto ancora ne' luoghi occolti della 
^0 lingua Latina . Del ebe ne fa fede il Vadre della elo- 

quen%i , Cic. ne U Or.n ione contra Verte , dicendo : 
. , Latine me fcitote,non accufatorie, loqui . Con- 
fa tra jl nonio nella Filippi a ftttima : Quem Gladia- 

torem non ita appellaui , ut interdum etiam M. 

Antonius Gladiator appellari folec , fed ut ap- 
pi * 4 pel- 
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pcllant ii,qui piane , & Latine loquuntur . V 
gilio fimilmentene gli opu fiali difiein qucflo fenfo : 
Obfcure poteram ribi dicere , &c. & poi fogne : 
Simplicius multo eft,da paed.Latine dicere. Chi 
non uede>che , Obfcure , & Latine , apprefjb questo 
Toeta fono due contrari] . 3\(e? per altra cagione fu in* 
trodotta quella Frafe di ragionarey fe non per la facili* 
tày chiarezza, & purità della lingua Latina. Terò Ci* 
cerone nell'ottimo Oratore difie : Pure , & emenda- 
te loqui , qtiod eft Latine. Et più oltre nel Bruto > 
udendo mojìrarela dignità y & la nobiltà di queflalin* 
gua Latina, difie: Montani praeclarum eft feire 
Latine, quam turpe nefeire . Si può adunque con- 
cludere con le ragioni y & auttorità citate>cbc la Gra* 
matica > & la Latinità fono differenti > come quella fio, 
pouera,rozza 9 ijpra 9 e legata: quella per il contrario rie 
ca y cbiara 9 uaga,& libera , non per qucflo licentiofa > in 
quanto , chele fta conce fio ufare le uitiofe locutioniy 
libera da tante leggi, ufando bene fpefio le figure Je qua* 
l'h ancorché ftano in un certo modo chiamate uitijy non 
però poSìi fetida ragione,ouer fen%a l' auttorità de' buo 
ni Scrittori^ quai uitij non fono propriamente uitijyfe 
\ non in quanto yche fono lontani dall'ufo commune dé 
Trecetti Grammaticaliy come pare , che uolefìe accen* 
nare Quintiliano y quando dfie: Figura eft quae- 
dam confirraatio orationis remota a commu- 
ni .Ouerame nte così : Figura eft uitium cum ratio 
ne,neceffìtatis,ornatusve gratia permiflum.T^r- 
cioche la Latinità molte uolte attende a certi bellettiy e 
fioretti* & tal uolta a una certa breuitày fecondo le oc* 
corrente : delie quali cofe il Grammatico non fi cura > 
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fth non facendo fi lecito ufcire fuori dc'fuoi termini mifc- 

b/o; the duri . Ma ciò balli fin qui intorno a qua fio nego- 

jrt ; rio, & ueniamo boygi mai a fodisfare a quanto habbia- 

,fii tno promeffo , cioè, a mollrarc il primo inucntore della 

di Grammatica, & gli altri huomini lllullri > GrammaXu 

ni* ti, & Oratori . Ma prima ucdiamo > quai ficaio fiati ct- 

\Hh nauti i GrammatuiyO gli altri Srittori • 

èri- m v >. . 

idi. Che i Grammatici fono ftaci dopo i Poeti, Ori- 

in, tori , & altri Scrittori , & che la fauella 

2 fc Latina era già in Roma com- 

C& nume a tutti. 

fi • '^ v *¥^ 

Cri S fendo la Grammatica una certa off t mattone nar 

Iijfe SZta da' fcntti de* Torti , Oratori , & llloriografi: 
'0 non e dubbio alcuno*, che i Toetifgli Oratori,& gClfto- 
iji reografi fono molto più antichi de* Grammatici . Te rò 
jjH difse, & bene y y inorino nella fua Grammatica: {come 
p più a pieno di [opra habbiamo detto) Latinitas con- 
j( fiat Ratione,Auftoritate,Confuetudine . la qual 
•j,* Latinità non e differente dalla Grammatica y fenon eo- 
ijj me i'è detto di Jopra . +An%i credere dobbiamo > fccon~ 
^ do la opinione di tutti i Trùfeffori di quell'arte >t lea 
0 un GrammaticOfper celebrato, e famofo y che fcjfc, non 
paf fi prederebbe fedele tutto cièche dici fìe 9 non lo con- 
ni fermafie con la teHimonian^ di qualche Toeta > Ora- 
0 tore, 0 l/loriografo ; fi come chiaramente ce lo dimo- 
ri lira il Teodorico , con quelle parole : Grammaricen 
$ ex Poetarum,Oratorum,Hiftoricorum > & cete- 
^ rorum hoegenus fcriptorum obferuatione na- 
, fih carnea blinde dedarat , quod ipk ex eorum feri- 
ni Ptis 
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ptis tota ita pendet, ut Grammatico quamlibet 
celebrato fidem non fis habiturus , nilì tellurio- 
nium e Poeta aliquo,aut Oratore, aut Hiltorio- 
grapho citauerit . T^on è adunque da credere $ che 
prima fiino flati i Grammatici de gli altri fcrit tari, & 
che quei primi Latini imparaffero lalingua Latinadd 
Grammatici, i quali > come più di fatto diremo a pieno > 
furono pochi anni auanti l'età di Cicerone . Mah da 
creder bene> fi come più ampiamente habbiamo detto 
nel principio dellaprefente operetta y che imparaffero 
dalle madri y & dalle baile y onero nodrkh & quafh per 
così dire) la beueffero col latte , come bora noi folerno 
apprendere la uolgare Italiana , & materna^ fen^ leg- 
gio norme dafanciullc^a . Del che ne fa piena fede 
il TadredellalinguaLatinairulliO) nella prima dijputa 
Tufculana : il quale y parlando della feparatione delle 
Unirne da 9 Corp'hcosì diffe : Quam eorum opimo- 
nem magni errores confecuti funt , quos auxe- 
runt Poetae . Frequens enim confefliis Theatrij 
in quo funt Mulierculae, & Pueri , mouetur au- 
dienstam grande Carmen: Adfum,arq adue- 
nio Acheronte uix uia alta, atq. ardua , Per fpe- 
Juncasafperisftruftas faxis pendentibus maxi- 
n\\s t Vbi rigida conftat,& craffa caligo inferum. 
In quefìa ragunan^a del Teatro , che racconta Cicero- 
ne* fi A pugnalata mentione dalle donne , & de fanciuU 
liyonde dice 9 che tutti fi commofiero,e fi flupironotfen- 
tendo>& intendendo le fopr adette parole Latin e,in ma 
teria delle cofe infernali . llche non farebbe accadutole 
le donne y e fanciulli non haueffero intefo l'idioma Latu 
no . Di quello iSlefo ne fa fede Terentio in quella fua 

Come- 
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fife Contedia intitolata la Suocera , nel cui proemio diflcp 

ima the la fua Comedianon fi poti recitare la prima uolta , 

m per il gran Crepito , che fecero le genti attente f e oc- 

cupate d giuochi della fune . jtlla fine poi sparlando 

rìii di così fatto difturbo ,ne da la colpa fpecialmente alle 

mH flrida& a' flrep ti delle danne, e così dice : Hecy- 

M ram ad uos refero , quam per filentium nunquS 

iH agere licitimi eft. Et poco più di [otto .-Cumprù 

mum eam agere coepi , Pngilum gloria , fu* 
t^fli nambult eodem acceffit exfpeftatio. Comi- 
ftfl tum Conuentus, ttrepitus, clamor mulierum, 
^ fecere, Ve ante tempus exirem foras . &quel 
pi} chefegue < Se adunque le donne nonhauefjero intefo 
ifà Latino, non farebbono entrate nelle Comedie atafcoU 
t|i tarle . M a molto più chiaramente quel Graffo apprefl 
p ià fo Cicerone nel ter%o libro dell'Oratore ci dimoflra,cbe 
,jnifr le donne, e gli altri imparauano la lìngua Latina fen%$ 
iiitf Bugole > come loro naturale , commune, e cotidiano, 4 * 
cani guifa f che noi fUemo fare della nofira Italiana* & ma* 
iraa- terna ; ma chi più elegante, e più polito , e chi mena 
idiic. dauentaua, fecondo la diuerfità delle perfone , de' fili* 
r fp6 àijf e delle conuet 'fationi . Vero Crafio nel luogo citata 
naxi- parlando di Lelia fua Suocera , Madre di fua Moglie 9 
rum difie, che di politezza & di belle grat ie di lingua La- 
fa lina contendeua con Plauto, & 7{euio , Toeti famoftf 
0* & eleganti . Onde da quelli fua gratiofa , & leggio* 
^fft ira fauella Latina conchiudeua,cbe fuo padre, egli al~ 
p0 tri fuoi anteceffori fo fiero siati eleganti filmi nel dire. 
lidi Le parole di quefto Graffo Ciceroniano erano in que- 
tifi Raguifa: Equidemcum audio Socreim meam 
0 iaeliam (facilius enim Mulieres incorniptam 
k* anti- 
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atntiquitatem conferuant, quod multoninn fer- 
monis expertes, ea tcncnt femper , quae prima 
didicerunt ) fed etiam fic audio, ut Plautum mi 
hi, aut Nacuium uidear audire : fono ipfo uocis 
ita redo, & (ìmplici eli , ut nihil oftentationis , 
aut imitationis afferre uideacur . Ex: quo fic lo 
cutum cflfe eius Patrem , (ic Maiores, non afpe- 
re, ut ille, quem dixi; non uade, non hiulce> fed 
prefle, & leniter,& aequaliter . E chi non fa , che 
Tlauto, &t{enionon feri/fero fe non Latinamente* 
& che la propria fauella Humana non era fe non La* 
tinaìficome l'itteffo Crafjo poco più di [opra lo dì- 
moHrò. .An^iriHeffb Cicerone nel (ho Bruto lo dice 
inonesta firma : Non tam praeclarum eft feire 
Latine , quam turpe,nefcire. Neque tam id mi. 
hi Oratoris boni, quam Ciuis Romani propriù 
pidetur . Et neWiflefio libro parlando di Crfare diffe : 
Itaq. eum ad hanc elegantiam uerbortim Lati- 
norum, quae, etiamfi Orator non fis,& lìs inge- 
nuus Ciuis Romanus,tamen necetfaria ell,a- 
diungit illa oratoria ornamenta dicendi. L% 
lingua adunque propria forniva era Latina, e a tutti 
natia, & commune, cioè a' dotti , & a gl'indotti, a fer 
vi, & a padroni, a % uecchi, er a fanciulli, &finalmen 
te alle donnicciuole , come chiaramente fi può uedere 
perle parole di Cicerone nell'iìleffo Bruto* nelquale 
coftlafcìò fcritto: Eranttamen,quibusuideretur 
illiusaetatistertius Curio,quia fplendidioribut 
fortaffe uerbis utebatur , & qu,a Latine non pef 
fimeloquebatur,ufu credo aliquo domeftico. 
nam litterarum nihilfciebat . Sed magni inte- 
re», 
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nfo feft, quòs quifque audiat quotidie domi , quu 
)riiiu bufcum loquatur a puero, qucmadmodum Pa- 
mai tres,Paedagogi, Matresetiam loquantur.Legi- 
uoai mus Epiitolas Corneliae Matris Gracchorum . 
M Apparet tìlios non tam in gremio educatos,qua 
fick in fermone Matris. Et poco dopò, parlando della 
afp* bella l.ngua di Canone, dìmoflra chiaramente^ che egli 
e>tì t apparò fendane, & fen^a imitatione di Toeta, Ora* 
irjfi torero di qual fittogli memoria d 'antico > e perfetto 
KM, fcrittore, ma follmente con laprattica 3 & conuerfatia 
01 It ne famigliare de fuoi di cafa^aguifa* che falerno faran 
/ fl i cor noi imparando la noHra Italiana Volgare. Onde dif 
bit /è;Similiterigicur fufpicor(ut conferam par- 
lai ua magnis ) Curionis, & fi pupillus relióhis eit, 
^ patrio fame inftituto, puro fermone afluefa- 
jpfj. àamdomum. Et eo magis hoc ludico, qitod 
^ nemineni ex iis quidem, qui in aliquo numero 
fuerunt,cognoui in omni genere honeltarum 
inff{ , artium tam indoftum, tam rudem. Nullum ille 
^ Poetam nouerat,nullum legerat Oratorum,nul 
0 lam memoriam antiquitatis collegerat. Quam 
\fi quam id quidem fuit etiam in ahis, & magnis 
ujd quidem Oratoribus, quos parum his initruòtos 
^ arti bus uidimus , ut Sulpicium , ut Antonium • 
tini ftftcfio dice di T.Flaminio : T. Flaminium,qui cu 
^ Qjvleteilo Conful fuit, Pueri uidimus. Exiftù 
^ mabatur bene Latine Joqui, fed litteras nefcie- 
fa bat, Viit oltre; che quefia lingua Latina fofie propria 
jpd Mia* & communea tutti* facilmente fi può conofee- 
^ re ancora per le parole dell 9 iHejio Tullio > ilqualecifa 
IP fide, che nefluno giamai fi recò a mantiglia , che un 

Ora- 
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Oratore foffe polito nella fauelìa Latina^ma^chefe altri 
niente hauefie variato* era Schernitole tenuto,non dirò 
fidamente indegna del nome dell'Oratore , ma etiandio 
indegno d effer e annouerato traili huomim . Verònel 
ter^olib. dell'Oratore così àifie : Nenio unquam 
Oratorem, quod Latine loqueretur,admiratus. 
Si eft alicer Jrrident Neque tum Oratorem ran 
tummodo,fed hominem non putant.Nemo, -ex 
tulit eum uerbis,qui ita dixiflct,ut,qui adertene 
intelligerent, quid dicerer, ftd contempfit eù , 
qui minusid facerc potuiflfet. Ma, per far fine 
boggi mai di recitare tauttorità , che ci mofhano ue- 
r amente , che la lingua Latina era natia * propria > & 
commune a tutti, dirò folamcnte in confermatone di 
quanto sè detto; che Inolio indifferentemente parla- 
ti* Latino, conoscendo egli le fotti gliele della lingua, 
fi come piace a Cicerone nclliSltffo Oratore, parlando 
de numeri dellOratione fciolta>o iwgUamodrproja in 
queRaguifa : lllud autem nequis admiretur>quo 
nam modo haec uulgus imperitorum in aiidicn 
do notct, cum in omni genere , tum in hoc ipfo 
magna quaedam eft u s,incredibilifq.naturae. 
Omnesenim tacito quodam feri fu fine ulla ar- 
te , aut ratione, quae lunt in artibus, & rationi- 
bus reóta , ac praua diiudicanr • Quotus cnim 
qui fq. eft, quiteneat artem numerorum .atq. I 
modorum? At in his fi paullum modo offenfum 
cft, ut contrazione breuius fieret, autprodiw 
tìione longius , Theatra tota reclamant . E t po 
ro più di [otto : Vernm , ut in uerfu uulgus* fi pec 
camini eft, uidet ; fic , fi quid in noitra oratioitf 
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claudicat,fentit. Sed Poetae nonignofcit,nobi$ 
concediti Conchiudere fi può adunque la lingua La 
tina e 'fiere fiata a Bimani peculiare,natia, & comma 
ne,ficqme chiaramete ci mcftrano le ragioni,e ìjiut- 
torità citate. Ma non fi niega per queHo, che trai 
uolgo chi più, e chi meno acconciamente, & corretta- 
mente parlafie, ritr ouando fi ancora queSìa di fferen^, 
non dirò folamente fra i noflri intorno alla lingua Ita 
liana materna, ma etiandio fra quei Romani Lettera- 
ti . perciocbe Celioy & Tacuuio erano fiabrofi , e ro^i 
nel dire, come uuol Cicerone nel fuo Bruto ,mofirando 
la differenza delta politezza de' Latini, così dicendo : 
Aetatis illius ifìa fuitlaus,tamquam innocen- 
tiae,fic Latine loquendi :nec omnium tamen: 
nam illorum aequales Coelium, & Pacuuiuir* 
male locutos uidemus. Sed omnes tum fere » 
qui nec extra Vrbem hanc uixerant,nec eosail 
qua barbarie* domeftica infufeauerat, refte la 
quebantur . Sed hanc certe non deteriorem 
tuftas fecit& Romae, & in Graecia. Ikheefien 
do (osi ^determinatamente fi può dire, chela lingua. 
Latina fu Hata per gran peiga di tempo fen^a la 
Grammatica , cioè fendale leggi Grammaticali . Aia 
quefi'era, quando quitta felice, priuilegiata,& reue- 
renda f duella non era ancora macchiata , e offuscata 
dalle nuouv, & uitioft foggie d<l parlare de Barbari* 
Et quo to danno , o mina auuenne per la mefcolan^a 
de forafiieri ,& firanieri, ch'alia giornata concor- 
rerne dentro la famofa Città di t{oma y pere/fere ca 
po del Mondo. 

Laonde quei 9 eh* erano gelo fi deUhonor della 0 ?** 

tri* 
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fra Romana , & forfè di più acuto ingegno , s'imagì- 
narono di dar* opportuno rimedio a cofi fatta ruina col 
tnc^p delle loro fatiche, ritrouando le leggi, & COfier 
uationi della Grammatica per toglier uia le licentiofe , 
& corrotte maniere della fxuella Latina. Ma,quai 
fiano flati gtinuentori di così bonoratefatiche,horho^ 
ra lo uedremo, mofir andò primieramente giinuentori 
delle tre principali^ famoje Lingue antiche • 

Deirinuentioni de' Caratteri , & de' nomi delle 
tre principali|& famofe lingue antiche. 

ESfendo le lettere, cioè, i primi elementi, parti(co 
me sè detto)della Grammatica ; giudico e fiere co 
faapropofito ,mofirare primieramente i loro inuen- 
tori, & ragionar pofeia de giinuentori della Grammo* 
fica . Et , perche fono fiate tre le principali,& famo* 
fe Lingue antiche, cioè, Ebrea, Greca , & Latina : non 
flo/Jo far e, che, parlando della Latina, non ragioni al- 
quanto, almeno per modo d'un p alaggio , della Ebrea 
& Greca: percioche della comparatone tra laGreca 9 
& la Latina^ delie quali nho parlato fuperficialmente 
trattando dell'eccellenze di quefia;miriferbo a ma mi 
gliore occaftone ragionarne pitia pieno. 

L'Idioma Ebraico è fiato il primo tra tutte le Lin- 
gue,dato da Dio al primo noflro Vadre Adamo : 
percioche, fi come dice S. Girolamo?' nomi , che fi leg- 
gono nel Gene ft dal principio del Modo fin' alla diuifione 
delle Lingue,tut tifano Ebraici. Co quefta Lingua Iddio 
ntlhfattvpofla Creatura parli anofìrl primi Tadri, 

nel 
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ity mei Varadifo : & eglino quiui co la bota del grand'ld- 
m dio , & con l'aSlut^ Dianolo parlauano , & quiui dalC 
Ojiff esìmia di cosìux informa di fer pente con lufingheuole 
ùji, parole fi lafciarono ingannare . In qucUo fot idioma 
, f iddio diede la Legge à Mosè, & non in diuerfe Lingue, 
come fece tEuangelo : per dar fegno ( fi come piace a 
m forgio ne' Troblemi) che la legge fi daua folo d po- 
polo Ebreo , & PEuangelo a tutte le Genti , ouero , co- 
me uogliono gli Ebrei , perche quei Caratteri Ebraici 
delle figurauano le cofe Ce'e/U , & ÌEuangelo fine delie om- 
bre , & figure , realmente , & con effetto ci dona il 
Cielo . ondel'Apolìolo a Corinti al fet timo dice: Prae 

0 terit figura huius mundi, in quefriftefio Idioma 
in fl f H ™ n o da adorno poSli i nomi alle cofe create . JtJ/ier . 

01 fia i Sle fi a Lingua fu data a* flirti Angelici , della qua- 
gp le (come piace a Bartolomeo sibilla) i Beati,& i Dan- 
fa natt fiferuiranno dopò il Giudicio uniuerfale , fe bene 
.0 (come piace alliflcfio , citando anco l'opinione dEn- 
^ rico di .A fia) i Beati potranno feruirfi di tutte le Lin 
fan gw 9 non già i Dannati . Tin oltre per confermatone 
ìrfl di quello dicono Girolamo , & Origene , che s'è fitta 
0 ijperien^a d un Bambino, il quale, rìnchiufo in una Tor 
ui ¥e con una Vodrice,a cuifù impoHo, che non parla fie; 

proruppe in quefta prima parola,Lechem,uoce Ebrai 
cacche fuona in noSlra Lingua, pane : & in un'altra , 
^ Vaiti , cioè, niuno. Benché Erodoto nel fecondo libro 
0 Mole, chel Bambino foffe Troiano, il quale fubito na- 
jty to> & rinchiufo, come s'è detto difopra, la prima par 
p r ?k, ch'egli formafie, fu, Artos, cioè pane,&,Ynos, 
0 «or uino . Ma diciamo pure, che foffe la Lingua Ebrai 
^ *<hk qual efiedo fiata la prima p j ara anco l'ultima i cui 
id F Cor 
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Caratteri locati fono nuìfotto%fffaoi nomili quali, co- 
rn'viciado a legger dalli man dej&mosìfono chiamati. 
Daleth Ghimel \ Bec Aleph 

i a I 3 « 

Hech Zain f Vau He 

n t v * n 

Lamed Capii ■ lod Teth 

Ain Samech Nuti Mem 

y D P 02) 

Res Coph Zadi Phe 

1 p x 

Thau Scia 

Cjt imo b flato l'Inuentore delle lettere Greche; 
come racconta Tlmio nel fettimo libro , & quiui 
pone diner[e opinioni, leqmli per breuità taceremo . 
Dice ancoy che Cadmo ne trouò fedich e che Vakmede 
nella Guerra Troia»anaggiunfe quattro altre . Frace- 
feo Manno da Ferrara uuole,che Vaiamone figlimi del 
He <£ Euboiatrouò le quattro lettere Greche, che fono 
nel Latino,tb.x.pb.ch. & che Cadmo ritrouajle tutte 
l altre . Suida un ole , che fidici ne trouafie, & quelle 
quattro fojicro trouate da Talamede . Frate cimbro 
Jio Cìkpino, & l'Munno uoglionoyche Cadmo, fiati- 
do a Catullo > ritrouajfe le lettere Greche , apprejio un 
fonte di Bestia , per nome chiamato Ippocrene , qual 
dopo* confacrò egli alle Mufe * Da Terfio fu chiamato 
fante Cuballinoy perche, hxot /igni fica Cantilo ,& 
ZI* >*, fonte . Onde pofeia i Toeti hanno fauoleggiato> 

fuetto 
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questo fonte efìere nato dalla percofia del Catullo Te- 
m gafo, & da indi fouranomato.lnuentorc della Gromma 
A ; tica Grecaè stato Omero , fecondo the raccontarla- 
i 

n 

li 

t 

DI 

Pbe 

SI 

Scii 

i 

uè 
if 

' 0 *V7 lcoHrata,Madre dEuondro, inuentrice delflflo 
M x\ ria, dicefi efiere fiata inuentrice delle lettere La- 
W Sine,non di tutte,madt queste: 
S* ABCDEFGILMNOPRSTV 
hip Z'altreletterccioè, H K Q^X Y Z, furono ritrouate 
il» dopò lungo tempo, l^e fi deue marauigliare alcuno, 
•|* che altri dicano e fiere, slata Carmente inuentrice dei- 
Ai* t sbendarlo Launo. -Perche T^icostrata, effendo Toc 
1,9 teff a, & Vrofetefia dedicata a Febo,dal Carmeydoè uer 
<f fo, col quale dauagli Oracoli, fu detta Carmente . Ma 
•tjf bora è pur tempo, che, mostrati gli inuentori delle tre 
Ì0> Lingue principali, ueniamo a jcoprire qual fia iìat9 
M f inueutore dell' Ofieruationi della Grammatica,& deU 
g* k Retorica. 

* Fa De 
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Vita 


Gamma 


Delta 
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Ita 


Thita 
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Iota 
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Lambda 


Mi 
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Ni 


Xi 


Omicron 


Pi 
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Ro 


Sigma 


Tau 


Ypfilon 
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V 


Phi 


Chi 


pfi 
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De grinuentori della Grammatica, & della Re- 
torica, & di quei primi Auttori 
illuitriloro. 



N 



El gran concorfo de'forafiieri , che arriuauano a 
_ . Homa, la polite^, & la finctr'uà della fauella 
ternana, per la me fcolan^a delle Lingue slran?ere,co. 
tninciò a perder fi a poco a poco. Ilche conofciuto,& 
con gran rammarico confiderato,da quei^ ch'erano for- 
fè di più acuto ingegno: per la gelo finche effi haueuano 
diquesla felice ,& glorio fa lingua Latina , fi pofero, 
mancata quella perfettione,a dare l'Ofiet uationi intor 
no alla Grammatica, & alla Latinità per re frenar e le 
Ucentiofe, & corrotte maniere della fauella Latinai ma 
non però molte, effendo ella in quei principi) di cotal 
corrosione allontanata poco dalla fuajplen didelfa, & 
nettezza . Così amanti la fua perfettioneyche riceuh da 
Cicerone, il principio della Grammatica fu mediocre, 
per efiere all'hora Roma tutta occupata intorno alguer 
reggiate, come piace a Suetonio Tranquillojlquale co 
sì dice : Grammatica olim Romae ne in um qui- 
dem,ne dum in honore ullo,erat,rudi fcilicet,ac 
bellicofa etiam tum Ciuitate , nec dum magno- 
pere liberalibus difciplinis uacante. lnitium 
quoq. eius mediocre exftitit . Terò i principi) del 
la Grammatica furono mediocri, & deboli,i quali trat 
tauano delle lettere, & delle fillabe , & d'altre forni- 
glianti ofieruationi di poca importatrra,come mole Sue 
ionio . Ala o perche primab fiata la Latinità , & la 
Retorica, che la Grammatica ,per tanto prima fia cofa 

ragio- 
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ragiontuole breuemente mofìrare i primi inuentorì 
di quella >& poi di quefla. Il primo fcrittore tra* 
Latiniy come sì detto net principio dello fi eruatiom in 
torno alla imitatione della lingua Latina >fù liuio An- 
dronico ,Corace y eTifìa Siciliani (pereche quella T^a- 
tione y come piace al Caualcante f è acuta ctingegno , & 
molto contentiofa per natura ) furono i primi >cbe com 
poferoy & feri (fero i precetti della Retorica artificiale . 
percioche tutti indifferentemcnteftnachipiuy è chi me 
no, hanno laT^aturate » come uuot Arinotele , così di- 
cendo: Rhetoricarefpondet Dialeéticae. Ambae 
enim deeiufmodi quibufdam rebus funt, quae 
communes aliquo modo font omniu ad cogno- 
fcendum,nec ullius feientiae definicae. Iraq» 
omnes utriufq. aliquo modo participes fune. Si- 
quidemomnes quodam modo &exquirere, ac 
quaeftionem rueri , ac de fendere, atq. accufare 
conantur. Et quel che fegue. llprimoy cb'infcgnaf- 
(è l'arte della Retorica Latina in i\nma y fu L .Vlotio Gal 
h> o Francefey di Leone per patri ay fetore nobili f]ìmo % 
Hquale fiorì in l\oma ne tempi di Cicerone . Da luief 
fo Tìdlioy& Q. Fratello impararono le Lettere Lathc 9 
com* egli te{lificanellOratore y & così afferma il nofìro 
F. Ambre fio Calepini . i he cofìui foffe il primo ,r/> in 
fegnaffe la Retorica in Roma , ne [fa fede S.Girolamo 
nelle Croniche et Eufcbio 9 & Varrone 9 & Iconio Mar- 
cello ne fannomentione in qucl^erboy&vbvXcìto^Wn 
Suetonioy parlando di questo Vlotio^ così dice nel librò 
de* Fetori, citando una certa Vifìola di Cicerone a Titi 
nio : E quidem memoria teneo Pueris nobis pti 
mum Latine docere coepifle L. Plotium quenr 

t ì da 



dam : ad quem cum fieret concurfus , quod flix- 
diofiffimus quifq. apud eum exerceretur , dole- 
bam mihi idem non licere , Continebar autem 
doftiffimorum hominum Auftoritate , qui cxi- 
ftimabant Graeeisexercitationibusali melius 
ingenia pofle . jL\conio Tediano vuole, che Cicero- 
ne imparale Retorica da Marco Cai formo Tifone, con 
dotto [otto U cui disciplina dal Tadre . Di queflo Ti- 
fone fifteffo Cicerone ne famentionenel fi*o Bruto r 
chiamandolo acuto,& diligente nel riprendere le paro- 
le y fouente colerò fo , & alle uolte faceto . Egliefitndor 
in giouentù affai fiorito , cominciò poi a perdere il cre- 
dito. Teròdice Gio. Batti fta Tio [oprale Tifiole ad 
jltticoipailando di quefio Tifone : Quantum detra~ 
xit de ftudio, tantum amifit de gloria . 7{e sò,s*io 
debba credere, che Cicerone di shonettamente impara^ 
fe l * eloquenza, come vuol SallnWo,fuo nimico, in quel- 
la inuettiua contro lui , così dicendo : An fftam itn- 
moderatam tuam eloquentiam apud M. Pifo- 
nem non pudicitiaeiactura perdidiciftif Itaq. 
minime mirandum eft,quod eam flagitiofe uert 
ditas , quam turpi ffime pararti „ 7^p« penfo , ne 
credo , che fiacosì,effendo Tullio honoratamente /o- 
dato fempre dalìifìefjo Sallustio nella congiura di Cati- 
lina . Ma ben credo , che quella inuettiua fia inuentio* 
ne altrui > per esercitar fi nel dir male. Sia adunque 
conte fi uoglijtafla a noi per hora conchiudere con topi 
nione de' pia , che' l primo fetore in t{oma fu Tlotio* 
Fnpoi L. Otacilio Tilito;ilqualeinfegnò Retorica* 
Gneo Tompeo Magno ; Epidio infegnò a M. Antonio, 
& jiuguUo j Setto Ciò dio amico di Marc *jlntonio,et 

imita* 
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imitatore dello Siile di F ulula fua forella ; feguì poiC. 
Albutio Silo , £. CeSìio Tio , M. Tordo Ladrone , i£. 
Curtio ì{ufo y L. Valerio Vrimano , Virgilio Viano , L. 
Statio Vrfolo,V. Clodio Quirinale, Marc sìntomo Li» 
berale, Selio Giulio Gabiniano, M. Fabio Qtiintiliano, 
& Giulio Tirone . Hor tutti coHoro fono ìlari latori 
famoft ia Hgma anticamente . T\[e parlo degli Orato- 
ri famofh ciob, L. Crafjo, Orten fio, Antonio , 'Sccu Li , 
& altri huominiiHutlri celebrati da Cicerone* nell Ora 
tore,& Bruto .perche coftoro } & altri 'fornì 'pianti non 
fecero prò feffione di darei precettaci 'ofkr unioni del 
l'arte Storica , e/fendo di ferente la pròfeffioné de gli 
Oratori, & de" Pretori . E ben ucro^clfuniTlcffo può fa 
re tuna,& l'altra proftjjìone, comefcceCiceronejilqua 
le riduffe l'Arte al colmo diperftttione: & fu mimo- 
loft, & quafi d'mino nel dire. 

Si come adunque la Latinità >& l'Arte Retorica 
bebbero principio mediocre ,& debole > rijpetto alla 
perfettione riavuta poi : così tArte di Grammatica, 
il cui inuentore fu Cratc Mailote , Coetaneo d'^Ariflo- 
fané Grammatico, & eguale ad Arittarco di fuma \ & 
di ualore, di natione Greco , come piace a Gallio nel 2. 
lib. dille notti al z^.cap. cosìdicendo: DuoGraetf 
Grammatici i!luftres,.Ari(l:archiis > & Crates. Qjie 
Ho Crtf eccome piaccaSu'dayfu eh; aro ne 9 tempi di To 
lomeo Filometore Fu cognominato Critico } ouero Ome- 
rico,pcr hauer'cgli commentato Omero . Co fini, come 
dice Tranquillo , fu il primo , che portò lo fiudio della] 
Grammatica in f\pma irti gv andò. Onde così dice : Pri * 
mus , quantum opinamur ftudium Grammati- 
caein VrbemintuJic Crates Mallotes ArilUr- 
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chi aequalis , qui miffùs ad Senatum ab Àttato 
Rege intcr fecundum , ac tertium Bellum Puni- 
cum fub ipfam Ennii mortem,cum in Regione 
Palatii prolapfus in cloacae foramen crus fre- 
giflet,per omne legacionis fimul , & ualetudinis 
tempusplurimasaK^a jfff fubinde fecit,aflidue. 
que diflcruit,ac noftris exemplo fui t ad imitan- 
dum . Così dice Tranquillo . là onde per quefìe pa- 
role fi può conoscere , quanti anni auanti Cicerone fi ri- 
trouafie la Grammatica . Terche Eufebio nelle Croni- 
the fu fede, che Ennio Toetamorìne* fettanfanniin 
circa, di Todagra , nella centefima quinquagefima ter- 
Olimpiade, dittalo movi l'anno fecondo della centefi 
ina,&ft (iagefima {feconda Olimpiade. Et Cicerone nac- 
que nell'anno ter^o della centefima , & feffagefima ot- 
tani Olimpiade . Cartagine poi fu distrutta nella ter- 
%a guerra V unica l'anno ter%o pure della centefima, & 
fefiagefima ottaua . Olimpiade è lo {patio di cinque an- 
ni, così chiamato da* Greci, da Latini Luttro,& que- 
fì'è opinion commune . Ma Frate cimbro fio Calepi- 
no,™ andò i opinione dell'interprete diLicofrone Toe- 
ta , dice , che fi piglia ancora per lo fpatio di cinquanta 
me fi : ile he non piace . Efiendo adunque così, come di- 
ce Eufebio; la Grammatica fu primieramente infegna- 
ta da Crate Mallote in Bgma, come vuol Tranquillo, a* 
Matti Cicerone,anni 70. Et quefio cacchio è quafi con- 
forme all' opinione di Frate Giacomo nelle fue Croni- 
che, & ali* Ruttore dell'Epitome . Seguirono poi mol- 
ti altri , i quali tacerò per brenna . Dopò molti feguì 
Marcantonio Gni fo , nato nobile ,& Gentil* b uomo 
di Francia, da fanciullo fatto febiauo , dalfuo ?{utrito- 

refat- 
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ttà re fatto libero, infegnò Retorica in Roma , & Toefìa hi 
to' Cafa d i Giulio Ce far e ancor putto . >A Ila cui S eh ola di- 
ioj cono, efiere fpejjc uolte andato Cicerone efjendo Treto- 
; fi* re,& altri chiari , & grand'huomini , come uuol Tran 
Jiiu ' q tùlio . Fà anco jlttio Filologo > amico di Saliti ìlio : 
dut dopò la cui morte , fìfee amico d 9 ^4 fimo Tollione > iU 
U quale , per efiere nimico di Salluflio , lo lacerò crudel- 
tà mente, biafmandolo dallo feurità dello fcriuere, & dal- 

l'audacia, & licentia del fauelhre metaforico , non ac- 
ni corgendoft queflo Tollione del fuo fcriuere ro%o,& in» 
gi colto, ancorché accorto, & copio fo nellinuentioni) co- 
ìto me uuol Quintiliano . Seguì pofeia Curtio T^iciayamU 
fjjj co di Tompeo , & anco di Cicerone >per quanto fi può 
* conofeere nel nono libro , nella decima Fpi. Fam. & in 
10 una certa piflola ad ^Attico Lcneo inimico di Salluflio 
ta- fecondo Tranquillo, ilquale così dice : Lenaeus Sallu 
lf ftiurn Hiftoricuinaccrbiffimafatyralaccrauir, 

Lauftaurum , & Lurconem , & Nebulonem,Po- 

m, pinonemq. appellans , & uita , fcriptifq. mon- 

^ ltrofum,praeterea Prifcorum,Catonifq. ucrbo- 

ì(jt , rum incruditiffimum Furem . QJCccilioyi cui fcri- 

0 ue Cicerone . Egli fu il primo y che diftutafie cllimpro 

£ uifo , e che teggejjc Virgilio , &gli altri Tocti noueltt. 

m Verrio Fiacco MaeSìro despoti d^uguHo.C G u- 

Ho Igino famigltarifiimo d'Ouidio . C. hi ti fio donato 

ai. a M ecenate >a cui poi fu grato. Marnilo Lettor publico 

p in J\oma,& della Lingua Latina Cenfore fcnerifiimotf 

£ quale , hauendo riprefo unauolta Tiberio delparla.c f 

p affermando ^iteio Capitone, che quello era Latin o>&> 

$ i fe non f off e, farebbe fen%a dubbio per lauuenire flato,o 

p. *defio : R$ofe : non dice il nero Capitone > perche tu 

puoi 
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puoi ben Cefare concedere la Città agli huomint , ma nS 
le parole . Et.per far fine, fà anco ne* tempi di Tiberio* 
& Claudio Imper adori un certo Valemone Gramma- 
tico Vicentino, buomo di tanta arrogami, che chiama- 
ua M . Garrone, Torco ; & andaua dicendo 7 cbe con lui 
erano nate le Lettere,& con lui doueuano morire.Egli 
fu nel uero eccellcntifiimo in quefla lingua Latina , & 
pronto nel poetare allimprouifo,degno in uero di quel- 
la Città di Vicen%a,quanto a que&a parte, non effendo 
ella [olita di produrre [e non acuti, & dotti ingegni :ma 
troppo [ciocco, & arrogante >prefumendofi tanto , & 
chiamando un Tadre dell eloquenza , Garrone , con un 
nome così ingiunto , & dishoneflo, come piace a Tran- 
qiiillOtdìcendoiVozmztii faciebat ex tempore, feri 
pfic ex uariis,nec uulgaribus metris, fed arroga- 
la fai? tanta,ut M.Varroncm, Porcum appella- 
rec,fecum & natas , & morituras Litteras iaéla- 
Ttt.Quefti % & altri qua fi infiniti Grammatici fi fono ri 
trouiti auanti (età corrotta,& guatta della fauella La 
tina.icui ferità intorno aU'Offeruationi Grammatica- 
li crefceuano,fecondo che la Lingua polita, e ter fa tutta 
vìa mancauaJ?erche,facendo quaft tutto l Mondo con- 
giura contra i I{gmani,& crefecndo tutta uxa la fiere%- 
%a*&l* rabbia de' Barbari,entrando nell'Italia, mandò 
a fuco,a fiammata fuoco la Regina del M ondo, di ma- 
niera tale,che quaft gli ftinfe il nome,& le (porco mife. 
tornente la felice lingua* Latina , abbruciando fervuti 
riguardo al Mondarle copio fe Librarie, colme de* dotti f 
et leggiadri ferita. Là onde,fmarrita,an%i per dumper 
co sì ti re)la fauella Latina,non è marauig ] ia. fe i più in* 
tendenti intorno a così fatto efiercitio,gdofi dellaglo- 

ria d*una 
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} m *** à % um tanta fauella, diedero riparo al fuo crollato* 

fa e quaffato,& quafi diftrutto Imperio con più copio fe 

m no rme,& precettile non fecero quei primi Gramma 

fti tici: perche così richiedeua il tifano. Gli amatori adm 

fjjj| que di quefia priuilegiata L ingua , uedendola ridotta a 

gj| co fi mifero partito , /porcata da Barbari , & priuata 

Ufi Vftfi del f uo Imperio, fi forcarono ritornar i al fuo pri 

Ijd ftino flato coscritti loro ; chi con lo fcriuere Ifiorie , 

L chi col tra/portare i feruti Greci in Latino, e chi con lo 

gì fcriuere Orationi y & Tocfte. 

^ M oltifono fiatiyche di così fare fi fono ingegnati ,per 

tm liberar quesìagià felice , & miracolofa fauella Latina 

Tri dall'ingiurie, & dalla tirannide de Barbari , a guifa di 

^ quel fecondo Marte , il più illuSlre , & di maggior fa- 

rogi **? dl 1 Hanti erano a Weta fu i, altri Romani , Furio Ca~ 

Jj mila, il quale,oltra l'altre fue imprefe,degne di gloria, 

^ cacciò (ti alia i Gallai Barbariche, prefa la città di Hp 

r0 tna, haueuano afiediato il Campidoglio , & fece la Ta- ■ 
tria libera . Molti furono in uero, & fono hoggidì , 

^ che s'affaticano d'imitare il ualorofo Camillo per libera 

]t0 re la Regina delle lingue dalle brutture & refìituirla 

^ alla di pria candiderà, della quale l > ornò,& ì arrichì il 

^ Tadre dell'eloquenza, Cicerone . \el che fare non fu 

^ meno accorto, & auueduto , ch'egli fi fofie atihora in 

f§ liberar la Vatria dalla congiura di Catilina, Ecco,ecco> 

^ eh' hoggidì ancora non manca, chi la difenda dalla con* 

^ giura de Barbari, ma non u 9 è chi Chabbia a fatto afat 

^ to liberata* tolta uia>&fuelta l ' abbracciarne gramegn* 

^ delle feoncie, & lorde foggie del fauellare . Ma pur 

^ tutta uta fi cerca sbarbare le noceuoh herbe, &imali- 

^ gnueftugli da già felici Campi Latini, Ver tanto* 
u cbiun^ 
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chiunque le renderà uittoriofamente il Campidoglio f 
cioè la perfezione della fua liberatione , efiendo anco- 
ra afìediato dalla fiere^x de Barbari, hor quetliin 
buona fé fi harà imitato il fecondo Marte, Camillo. 
Qtiefii riporterà i uittorioft Trofei, & le gloriofe In • 
fegne nella Vatria Romana, liberandola dal mi fero , c?r» 
crudetajfedio de' nimici . La uirtù di ccfìui fia aie pia 
eccellente , più rara di tutti gli altri , i quali iono a 
guifa di quei , che effendo in Campidoglio , in Ardea , 
& frai Veij , fen%a Camillo nonpoteuano ejjere fat- 
ui. Verciochelo fcriuere iftorie^l'habitare trai feij; 
Il trasportare il Greco, è lo slarfene in Ardea. Il com- 
porre l'Orationi, le Tiftole, & le Voefie, & altre cofe 
fomiglianti , è difendere il Campidoglio , ti Caflello , U 
Rocca. E co fa difficili fjìma in uero , far quello, che 
fece Camillo, maggior e ( al mio giudicio)ii tutti gli 
altri Imperadori,& un fecondo Edificatore di i\pma. 
Troppo grani imprej a è quesla.? ero diciamo col Man 
toano Omerico. Hoc opus,hic labor QueSta impre- 
fa ìnuero è troppo grande a un folo • Tin adunque in- 
fieme affatichtamci,& ciafeuno per fe siefio, a fine che 
molti al meno facciamo quello, ch % un foto per fe Flefio 
fece. Ma uarie fono le Jtrade, uarij fentieri,i4a> ij calli, 
& uarie porte* per rientrare felicemente unauoicanel 
la Vatria Fumana, & piantare il uittoriofo Stendardo 
della Pagina delle lingue in Campidoglio . Chi adunque 
col Tradurre , col Comentare , col far'Ifìorie ; Chi col 
far l'Orationi, Vi/iole, & Voefte ; Chi con le tegole , e 
co* precetti dell'Ortografìa, della Grammatica, & del- 
la I{etorica' y Chi con le faelte locutioni, fioretti^ Offer 
mùoni, & con altre cofe fomiglianti,ogn* uno fi sforai 

rimet* 
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rimettere in Sedia la Bigina , e lmperadrice J\omana 9 
rendendole lo Scettro, & la Corona . 7ie,per ripiglia 
re l'Imperio di queila imperadrice, dobbiamo propor» 
ci auanti gli occhi [{ornalo primo edificatore di Hgma 9 
aguifadi cui è fiato li "io Andronico primo edificato- 
re di Ila lingua Bimana . Mail fecondo, cioè Camillo , 
alia di cui forni gli an%a fu Cicerone y non folo ristoratore 
della lingua, ma qua/i ( mi fia lecito dir così ) un fecon 
do edificatore . Hor cottui debbiamo mirare cofìuip 
imitare, & coftuifeguire in tutto, & per tutto co' 
uali del tempo fuo, & no Siro . Di cos ì fare mi sforalo 
con l'Offeruationi della lingua Latina , del compone le 
Tiftole Latine , & coli* i(po fittone de* luoghi occolti di 
quella fumila: 7{on ch'io jperi di fodisfare,non emen- 
do quello gran pefo da mie jpalle;ma per eccitare quei, 
che più fanno . Ver cloche, uedendo efjfì entrare animo 
famente a dar Xafialto un nuouo, & inejperto'jòldatuc- 
ciò , o uero T^eottolemo difarmato tra i profeffori di 
quella f amila Bimana , tenere non fi potranno di non 
darmi foccorfo.e aiuto; & così, come tanti Camilli,o 
Ciceroni, ripigleranno hoggimai l'Imperio della feon- 
folata lmperadrice, lingua Latina. Là onde con queSìt 
propofito, hauend io dato un faggio al meglio , che ho 
potuto, per il b reue tempo,& per la pratica,che ne ho> 
intomo alla imitatione di quella honorata fauella; non 
mi uergogntrò feguire la incominciata impreCa , acco- 
dandomi a dare C Ojferuationi intorno alle t Bugole del 
comporre le TiftoU Latine. 
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EPISTOLA CHE 

COSA SIA, ET A CHE 

TI K E SIA RITROVATA. 

Pistoia è di tta dal Greco diri 
ri i*jM>\\ttp 7 che non fignifica al- 
tro nella noiìra Lingua uolgare,che 
mandare^ & ella è detta meflaggie- 
ra , ouero ambafciatrice , peri he ci 
ferue a guifa ctuna mef Raggiera , o 
*mbafciatrice y per far fapere agli amici, che fi ritrouaf 
fero lontani, de* bifogni, chea noi, o loro apparteneflc- 
tOy&aqueflo fine è fiata ritrouata , come uuol 3\ Giro 
ìamo feguitando (opinione di tic. nel fecondo lib. delle 
fue Tifi. Famigliari , nella feconda pifìola fcriuendo à 
Curione,cosh Epiftolarum genera multa effe non 
ignorasse d unum illudceftifsimum,cuius cauC 
fa inuenta res ipfaeft, utcertiores faceremu^ab 
fenres, fiquid effet , quod eos fciie, aut noftra, 
autipforumintereflet Laonde da alcuni merite* 
uolmente fà ihiaìnata fedele interprete, oifpofttrice 
de' concetti nofìri. 

Tiu oltre la pi flolauolgar mente fi chiama Lettera 
& appreffo i Latini non s*ufa,fènon nel numero dei più, 
dot, I itterae litterarum, & quel che fegue.Qtumdo 
poi laji troua ufata nel numero dtl meno, ali bora fi pi- 

sfa 
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glia f non per la Tifìola, ma per un'elemento folo> e let- 
terina, dell 9 alfabeto fO jibecedario > ouero almeno per 
una polpetta, & uerfetto, parolina . così credo che 
s'intenda quel detto di Cic.fcriuendo aGaio Caffwnei 
lib. 1 5 epiìì. 16. Puto te iam fuppudere,cum haec 
te tenia iam Epiftolaante opprefsit , quam tu 
fchedulam,aut litceram . cioè ì ( parmi difi egli) ef* 
fer certosine ti fornirai al cuore alcuna f amila di uer- 
gogna, ueggendoti fopraprefo da quella ter%a pigola > 
fen%a hauermi ferino un poli^ino^o pure unaparolina* 
c letterina. & altroue dijie tifiefio Cicerone: Nullam 
litteram fcripfi, cioè , niente fcriffì . Molti altri ef- 
^ [empi fi poffono addure a quello propofito > ma tutti 
haueranno quello fenfo } ne mai fi piglieranno per lo feti 
fo della pillola . E ben uero che appreffo i Voeti^lAttc 
ra, nel numero del meno > fi fuol pigliare , fecondo la li- 
cernia Toetica , per la pillola : come fi lege apprefi* 
^ Quidio nella 3 . pillola : 

£ Quam legis a rapta Brifeide littera uenit. 

Ma apprefio gli Oratori, e profatori tutti , e buoni 
^ auttoriyin quello fenfo non fi trouerà giamai. 

^ . Dell'ufo differente di quefta uoce , Epiftola, & 



ri 
ni 
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fa 
0 



dell'altra uoce, Litterae litterarum , co* 
fuoi pronomi numerali. 

NOn mi par co fa fuori di propofito , di dare un* 
auuertimento qui per conofeere tufo differente 
di quelle due uoci : Epiitola , & Litterae . ptreioche 
quefto auuertimento fi raccoglie dalle auttorità df 
buoni fcrittori Latini . Ter quanto adunque s'è potuti 

uede- 
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uedere, & ofieruare,quefta uoce, Litterae, fi fuol 'ufi- 
re con quefti pronomi in quella maniera* Acccpi 
abs te nnas litteras, binas litceras,ternas uel tri- 
nas litteras, quaternas, quinas, fenas, feprenas , 
oftonas,uel oftenas,nouenas,denas.quaru unis, 
uel alteris reJpondebo,non alteri, ne bene fi direb 
be : Accepi unam litteram,duas litteras, tces lit- 
teras,quatuor litteras,quinque litteras,fex litte- 
ras, feptem , ofto , nouem , uel decetn litteras . 
Dall'altra banda poi, fecondo molti , non Starebbe bene 
a dir così: Accepi binas epillolas, ternas,quater- 
nas,uel quinas, con gli altri feguenti , co quali fi ufax 
queftauoce, Litterae; Ma così dire fi deue, cioè : Ac- 
cepi unam epiftolam, duas epiftolas , tres , qua- 
tuor,quinque fex, feptem, ofto, nouem, & dece 
epiftolas, quarum uni , uel alteri refpondebo, 
non unis, uel alteris . QueHo h l'ufo frequente de' 
buoni Ruttori intorno) a quefte due particelle. Chi 
poi di quefia^e di quella uoce defidera feruirfi [oprai 
numero del dieci f può ricorrere a Lorenzo Valla nel ter 
%p lib. delle Eleganza alleai 6. cap. oue chiaramente 
uedraffi quello, che intorno a ciò dire fi debba . V aut- 
orità, & gli effempi, die fanno a propofito di quefto 
auuertimtruo , fi pofìono uedere per dentro a quefte 
Eleganty o Frafi del dire, cb'habbiamo fcielte,e pofte 
in quefto libretto . ilebe fi può trouxrper uia della tar 
noia facilmente a quella uoce: Epiftola>o Littera; 
& quiui uedraffi, che quefto auuertimento non e punto 
lontano dalla Ofieruatione, ne dati! ufo de* buoni Gram- 
maticiy qu ii fono : Seruio, *Prifciano 9 SÌpontino,Valla> 
& Mdo il uccebw , buomini in quejta profeffiont 
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dotti/fimi , & altri fimili . Ma fi deue auttertire, che 
qucìli nomi numerali) Bina, Terna , Quaterna , & 
altri fomiglianti ;fi [ogliono dar* ancora apprefjo i buo 
ni Ruttori nel numero del più* alle cofe ( per dir così) 
doppie, 0 gemine; come farebbe à dire: Duo Confa- 
les,duo oculi,duae aures , duae manus • Et anco 
queiìo s'vfierua ne 1 nomi, che non hanno il numero del 
Tnenoycome fono ^we/Zi.Bina moenia,binae aedes, 
ternaenuptiae,c^*/m//wi/i. Contra quegi altri 
precetti pofti di fopra fanno difficoltà tauttorità d'al- 
cuni huomini fegnalati; fra' quali è il Vrcncìpc della La 
Unità , nel Bruto , così dicendo : Nonne cernimi» 
nix fingulis aetatibusbinos Oratores laudabi- 
les con Ititiffe. Et nell'Oratore :Nec ullumell di. 
cendi aut melius,aut forcius binis,aucternisfe 
rire uerbis,uonnunquam fingulis. Quintiliano /i- 
milmente nel lib.g. della lnHitutione Oratoria, coòì di- 
ce: Cimi conitene quatuor pedes binis, odo ter. 
nis,fpondcum longis duabus,pyrrichiuni,queni 
alii pcriambum uocant, breuibtis. Et poco dopò: 
Ex ijs uero, qui ternas fyllabas hzbcntJPlimoCe 
cilio ancora nelfefto Ib a Calfurnia coti [crine : Quo 
impenfius rogo,ut timori meo quotidie fingulis 
ucl etiiin binis Epiftolis confulas . Et tieUijiefia 
libro ad ^irriano : Binas , uel fingulas ci epfydras . 
Ter non e/fere più lungo, farò qui fine di mojirare Nut 
torìtày che fanno contra i precetti pofti di (òpra. Ma 
emmi piaciuto citare quelle poche > per far ucdtre , 
che non fi peccbercbbe,fe fidicefje: Binas, ternas, 
duas& tres epiltolas . Benché quelli due modi fono 
più ufitati>& quei due primi manco in ufo. *An<%ì 

Q Ce 
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( fe non m'inganno ) Cicerone, quando ha uoluto ufare 
il numero del più, s'h feruito più toSìo di questa noce 
Epiftola, che di quell'altra, Litterae . Et perauuen 
tura non più di tre mite ha detto, Binas,uel ternas, 
Litteras accepi Mabenejjreffo foleadire, Duas, uel 
tre* Epiftolas accepi . // che fi uede nel libro 1 4. 
delle pillole Famigliari, fcriuendo a Terentia,a Tuliia,e 
a Cicerone, & nel p.i+.&i 5 . fcriuendo ad attico . 
7{e occorre dir alti o,per cloche il buon Linceo chiara- 
mente, e più copiofimente lo potrà uedere . Dirò ben 
queHo,che,fen^a differenza, per dir la miaopinione, /i 
potrà dire : Duae,aut binae Epiftolae,w<ina«: Bi- 
nae,& duac Litterae : perche questo modo diparta' 
re non fi troua apprefioi buoni fcrittori,ma quello fi 
bene, & fpeff'o . Si che, per conchiudere , &per dare 
una regola determinata, fi deue fapere, che i T^omi , i 
quali hanno folo il numero del più , riceuono femprt 
questi nomi numerali, cioè, Bina , terna, quaterna, 
& altri fimili,ne altamente . Quei poi , ch'hanno l'u* 
& l'altro numero, indifferentemente riceuono queliti 
Bina* duo, terna, & txi^,& altri fomiglàant'u 

Delle cinque parti della pillola. 
Della falutatione. 

Ljt Tifala, facendo l'officio del meffaggiere , a cui 
fi conuient • [aiutar la per fonatila qual'è mandato, 
deue a famigliane fua innome noiìro falutar quel ta- 
le, a> quale fi f riue . Et qucfl'è la prima parte , che 
boi mettere la Vistola, pcrcioche cinque fono le parti 4 

fin 
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0 4 più principali, cioè : Salutano , £xordium , Nar- 
tm ratio, Concinno, & Jnfcriptio . 7^e quefle sop- 
ra* fermno alle mite , Jpeciatmente quando fi ferme per 
m Surla , &per fj>af}o quel d>e Mene in bocca . MleuoU 
iM tepotnon filo quefìe sofieruano, ma anco le fa parti, 
w 1 che ricerca m Oratione , cioè , Exordium , N arra- 
Mi fio , Diuifio , Confirmatìo , Confutano , & Con-, 
lé «lufio . Il che fi deue ojferuare ali bor acquando fi fai- 
( fcj. ne di cofe d'importanza , o.a' lmperadori, ottime, oa 
mk Trencipi, o a Città ; ricercandoft anco ali bora altro 
m Siile , & altro artificio, come più a pieno diremo afuoi 
wà luoghi . La falutatione adunque , per tornare al primo 
•fé no Uro intento , è la prima parte della ViUola , la quale 
é. nanamente s'ofierua . 1 Greci dicono : Bene Agere 
trii optamus . alcuni de ncflri dicono : Felicitatem 
'oft optamus . Ma piuufiutamentc fi direbbe-, Salutera 
fflf. dicimm, uelprecamur, ponendo fi però nel Dati. 
tot ito la per fona , a cui fi ( crine . filtri fc^lìoKo dire nella 

prtma entrata della Vistolr. Sa lue , uel Vale.ouero 
p£ fi fuol chiamare ti per fona, a cui fi fcriue,col nome di 

1 " Cari fimo, fJar.iffimo,o d'altri modi a" accarezzare, o 

£honorare,o colnome propri 0,0 cognome, o dignità 
ntl cafo Focatiuo , come fpeflo fuol fare il Manutio 9 
Txolo . Vfafi la falutatione mila Vijtola , per eccitar' 
adafcolfar l'animo di colui , alquale ferimmo ,& ant% 
quefio fi fuol fare per hononv.io , Due cofe nella falu. 
fl t tallone s'off erttano ; cioè , che colui, cheferiue , primie- 
.0 tornente ponghi il fuonome proprio , e dipoi il nome 
di fi*i> ài digmt à , 0 d'officio , ouero il cognome della cafàta 
o d* altro , nello Inetto . Secondariamente fi deue porre 
il nome di colui, alaude uhi fcritto, e dipoi il nome 

f 6 3 di 
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Ai dignità , o di officio , ouero il cognome nel cafo Dati- 
ito , o tutti infame in queila guifa : M. T. Cic. Im- 
perate* Appio Pnlchro cenfori , Sai. Plurimam 
£>. & duetto è il nero ufo offeruato fempre nelle Piflo- 
le Famigliari dìOcerone . H € mai altramente fi uede 
ufato quetto modo di [aiutatane . Tercioche fenuen. 
do Cic. a Lentulo Viceconsole dice così : M. T. Oc 
fallita App.Viceconf. M.T. Cic. P. Lentulo Pro. 
confuti S. P. D. onero così : P. Vatinius Imperator 
S D. M. Ciceroni fuo . Qi*ì fi deue amertire , che fi 
t 'rouano quattro fpetie di nomi propri), cioè : Nomen, 
Praenomen , Agnomen , 86 Cognomen . 

Il nomel : ut, Cato , & Caefar . il prenome fem- 
pre fi pone aitanti il nome a differenza £ altri , che ha- 
ietterò lo iileflo nome: utM. Cato. C. Caefar . d 
cognome fi pone dopo'l nome , & queilo s acquiila 
per qualche imprefa , per qualche cajo , & accidente 
occorfo :ut Scipio Africanus . efiendoegU Vernano, 
ma chiamato poi ricavo, per hauerfktto,mpreja 
dell'affrica: Alexander Magnus, Pompems Ma- 
gnus . così chiamati peri gran fatti loro occorfi 

Lo Agnome è titolo di fangue , o cafata : ut , Por- 
cius . & quetto anco fi pone dopo'l nome . Me mite 
firitrouano poili infime il Trenome , il ^o>»<r, « 
Cognome , dicendoft così . M. Tuli. Cic. P. Virg. 
Maro. P. Ouid. Nafo. Benché Murene uerament e 
non fi può dir cognome , per etìer'il padre di Firg. & 
Tifone il padre dOuidio . Ma , perche hoggidì non fi 
fuol porre , fenon il nome , et cognome , el nome di di. 
vnhà , o d'officio : Meleremo qutflo da bande , e terraffi 
[ordine detto di Copra -.pcrcmhe alcuni fogliano por. 

re 
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rz nel primo luogo il J^ome proprio, o di dignità,o <fof* 
fido » cH cognome di colui , al quale fi fcriuc ; nell'ulti- 
mo luogo poi pongono il nome di colui , che [criue : per 
cagione é^h onorar colui , alquale uien ferii to . ne qucslo 
mi di/piace . .Altri poi pongono il nome di colui , a cui 
fi fcriue i nettAccufatiuo , [opra la Vistola in uece di fo- 
fraferhto , & dopò la data deli 'Epistola , fogliano porre 
quelìi modi di dire: Tui amanti fcimus,Tuae D.ad- 
dictiisimus , & altri fintili * Ma qucUi modi su fono 
fin nelle dedicatorie , che altrcue . Sopra di ciò ofier- 
uarfi può Vado Manutio > per feguir tufo moderno. 

DeWEfTordio, & Ifcrittione. 

L'Efìordio {quando ilbifogno lo richiede) ufafi, fat- 
ta la falutatione , & brevemente colui , a cui uien 
tv* fi fi* attento, docile, & btneuolo . ma perche di tut- 
to quello a pieno fe ne ragiona apprefio l' Ruttore nel 
primo libro ad Erennio, per tanto non dirò altro intor- 
no a quefta parte + Dirò ben quefto : che , fi come fufìt 
nelle lettere Volgari cominciare in quella forma : Ami 
co cariffimoy Signor Ignorando, lllufìrifi. & I{eue- 
rendi fi. Signore , & in altri famigliatiti medi, così nel- 
le TiHole Latine sufahora, cioè : chiamar quel tale col 
nome proprio , o cognome co 9 fuoi epitetti convenien- 
ti) & fimili a foprafeùtti^ma brcaijjimi, come fit 
Cic. & Taolo Manutio , molte mite . llche può ferui- 
te per la falutatione > come habbiamo detto • 

Della Narrationc 

Atto tEfiordio, breuemcntCì & con ordine fi rac- 
conta il noSiro bifogno^e tutto quello , che noiuo- 

G 3 gli*. 
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gliamo y che fi fàccia > o che fia fiatò fatto feconda te 
diuerfità delle occorrente delle materie .percioebe le 
forti deli Epilìole fono diuerfe , come al luogo fuo dire- 
mo copiofamente : ma fopra al tutto lanarratione fra 
l altre condizioni deue efìerefuccinta $ & chiava , come 
uuol l *jtuttore f ntl lìb< primo fcriuendo ad Erennio • 
T^e fi dee credere per quefio y come dice Tlinio fcriuen- 
do a Cornelio > che la T.ftola fia lunga abbracciando mot- 
te co fe in fe>& molte materie y ma quando minuta* 
mente fi [crine og/iicof*. 

Della Conchiufione 

Ljt Conchiufione ( come dice Ruttore ad Erert" 
nio ) è un artificio fo termine di tutte! 7 nolìro ra- 
gionamento . Lx Conchiufione ancora può effer confi- 
derata in tre cofe, cioè quanto alla perfona f quanto al 
luogo y & quanto attempo . 

Quanto alla perfana ; che noi, facendo il fine y dichia- 
mo: Vale. Cura utualeas. Valetudinerrt tuamr 
cura diligenter , Fac r ut uatéas . Valetudini 
tuaeincumbe. Da operam, utualeas, Vale,& 
meama. Vale, diuq uiuas. Sis felix,noftriq, 
memor. Vale militiae decus, literarum orna- 
rnentum. Me commendatunr forcipe. & altri 
fomiglianti modi : JL quello uerbo . Vale : fi fuotag- 
giongere lo jLuuerbioi dicendo fi : Bene uale . perche 
alle uolte ha cattino fenfo tcomediffe Teren. Valeant, 
qui incer nos difsid. quae . Sotemo alle uolte dire f 
comediffeCic. Vale,&falue . cioè lìafano,& allegro, 
percioebe quello nerbo , Valco, follmente fi pone net 
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fine della Tiflola,oncl partire folo fi ufa. il uerbo$ 
Salue .fifuol porre >& nel principio della ViHola » & 
nel fine . fotemo anco alle mite farci raccommandare a 
qualche noflro amico , o da parte di qualcb'uno racco* 
mandare altri amici . in quefla guifa . Dx mia parte 
[aiuterai Tietro: Meo nomine, nel meis uerbis 
Petro falutem plurim. dicito . ouero così : Petrum 
faluereameiubeto. Petrum meo nomine falu- 
tabis. Caefari falutem meis uerbis annuncia* 
Caefarem quaefo ne graueris meo nomine {alu- 
tare . il mio Cicerone ti (aiuta : Saluebis a Cicero- 
ne meo . Meus Cic. te falutat . Te faluere iubet . 
Tibi plurim. fai. d. uel nunc. Qdefìi, & altri Jomu 
glianti modi fi ufano nel fur [aiutare > o nel raccoman- 
dare* qualcb'uno. 

Quanto al luogo f douemo dir così : Datum Romae f 
Ouero : Datae .fe fi dice , Datum . s'intende, Epifto- 
lium./e/zd/ce, Datae, s'intende quefta particella , 
Literae . & in queflo luogo il uerbo , Do , das , figni- 
fica fermeremo mandar lettere: ut Dare litteras ad 
aliquem , fcriuere ad alcuno . il nome del luogo (e è 
della primato della feconda declinatone , fi porrà nel 
cafo Genitiuo : ut Romae , Brundifij, Peru<ìi,Pata- 
uii, Anconae, Corcyrae, cioè in I\oma>in Brandi^ 
o Brindifiyin Terugia y in Tadoua, in Zincona> in Cor fu. 
Se fi diccffeyDi Hpma,Di Brandito , di Terugiay di Ta~ 
dota, di JtnconayO di Cor fugali bora fi porranno nelfet* 
timo cafo t dicendo : Roma, Brundifio, Perufio, Pa- 
tauio, Ancona, & Corcyra .e però Cic. ha detto neU 
tuno 9 & nell'altro modo . perche , quando queUi no* 
tnifi pongono nel Genitiuo , lignificano fiato nel luogo ; 

G 4 quan- 
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quando poi Hanno nel fettìmocafo » importano moto 
di luogo : fe i nomi de' luoghi faranno della ter%a decli- 
natione , ouero fi declineranno folamente nel numero 
del più, all'hora fi porranno nel fettimo cafo,cioèin 
V 'inedia , in Cartagine , in Siena , in T.ija . Venetiis » 
Carthagine , Senis, Pifis . & , fe bene Cicerone nel 
fine del 1 4. lib. delle Virole Famigliari diede la prepo- 
fitione a un nome proprio di luogo, cioè , a Venufia , pa- 
tria tfQratioappreffo Tuglia, dicendo : De Venufio » 
lononper queSlo dirci,cheshanefiea ufare,efiendo 
queHo poco in ufo . Ma la prepofitione fi deue dare 
a nomi componi , come farebbe a dire : ex Rocca 
contra<5ta;ex Satina Vigoria . ouero con la prepofi 
tioncyln.si daancora la prepofitione a nomi appellati* 
ui. exVrbe, in Vrbe, ex Aedibus, in Aedibus,a- 
pud Diuum Petriim, ucl apud Diui Petri .f. Ae- 
des . jV nomi de Territori] : Ex Formiano, in For 
iniano. jl' nomi di Trouincie : Ex Piceno, in Picc 
no, Ex Vmbria, in Vmbria. nomi de Bigioni : 
ex Italiana Italia. 

Quando al tempo, fi fuol porre il giorno,delmefe,e 
dell'anno, nel quale fù ferina, 0 mandata la lettera ; & 
ogni mefe fi diuidein Calende, J^pnc, & Idi. Le Calen 
de fono dette dalla uoce Greca, H*\i<*,cbe fignifica 
chiamare, per ciodye nel primo dì di qual fiuogliame 
fe, chiamato il popolo tutto , efpecialmente i contadi, 
ni chiamati alla Città, fi faceua faperea tutti; quanti 
giorni erano dalle Colende alle T^one . Le l^one fono 
così dette, perche fempredal giorno delle T^one fino a 
gl'Idi ui fono none giorni . Gl'Idi fono detti dal uer~ 
ho, Diuido . perche il giorno de gl'Idi diuidc il mefe 

per 
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ptrtne%p . Gennaio, Febmo,jlprìle>Giugno,jlgoHOj 
Settembre, J^ouembre , & Dece mbre > hanno quattro 
T^one • Mar%p , Maggio , Luglio , e Ottobre ne hanno 
fei . Tutti i me/i hanno otto Idi . Tutto lo reSìante 
delmefe fi chiama per Calende, pigliando però Uno- 
ine delmefe feguente . Il primo giorno del mefe fi dU 
ce : Calendis, nel fettimo cafo . Se il mefe ha fei Teo- 
rie, il fecondo giorno fi dice ; Sexto Nonas, poi fi di- 
ce, Quinto, Quarto , Tertio , Nonas.;/ penultimo 
delle TSlonef fi dice : Pridie Nonas , l ultimo fi difc : 
Nonis ; fe il mefe ha quattro T^pne ; il fecondo gior- 
no del mefe, fi dice : Quarto Nonas, e poi : Tertio , 
il penultimo, Pridie Nonas ; l'ultimo, Nonis Fini- 
te le 7{one,fi dice : Oftauo ià\\s>& poi; Septimo f 
Sexto,Quinto,Quarto,Tertio, Pridie Idus, Viti* 
inamente fi dice ,ldibus. Finiti gl'idi, fi contano i 
giorni, che reftano da gl ldi>fino a l'ultimo giorno del 
mefe : e fopra quelli fe ne aggiunge uno . Talché , fe 
fono fidici, Cene aggiungerà uno,e dira/ti, coj/, Deci- 
mofeptimo Calendas, poi , Sextodecimo Calen- 
das,Quintodecimo Calendas, e così calando di ma 
no in mano il numero, il penultimo giorno del mefe di* 
rafiiy Tertio Calendas. L ultimo pridie Calendas. 
il primo giorno delmefe feguente fi dice , Calendis.e 
così fi fegue fempre . Ma , per conferirne più faciU 
mente la pegola data pe fapere il numero delle T^one f 
Idi , & Calende , mi par douer notare qui fotto quefii 
pochi uerfi, i quali ageuolmente fi mandano, e fi riten* 
gono alla memoria . 

Sex Nonas,Mains ; Oftobcr,lulius,& Mars, 
Quattuor > & rejiqui,teaet ldus <jlibet odo* 

In. 
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Inde dies reliquos omnes die effe Calédaf # 

Komen fortiri debenta Menfe fequenti . 

lunius, Aprilis , feptéq. nouemq. tricenos. 

Vnùaddasreliquis,uiginti Februuso&o « 
Qui fi deueauuertire,enotare>cheScxto,QuintOf 
Quarto,Tertio,Nonas,uel Idus,j intende cosheioè 
Sextononas, ideftfexto die ante nonas Oftauo 
idus<i.o<5tauo die ante idus. Decimonono Calen 
das,uel Decimoo&auo.i. Decimonono,uel deci 
moo&auo die ante Calendas. Pridie nonas $ 
idus, uel Calendas.i. Priori die ante nonas, idus , 
liei Calendas .fi dice ancora , Pridie nonarum , 
iduum,uelCalendarum.Pridie illius diei,uel Po 
ftridie illius diei. Dilettone parla a pieno Loren- 
zo Vallai nel fecondo libro delle Elegante , alcap. J 
Dicefi ancora, adNonas,ad ldus,ad Calendas, 
qurfìo modo di dire lignifica tempo indeterminato » 
cioè intorno alle 7{one,agli Idi, & Calende. Raccontar* 
d >fi il giorno delle Tjone , degl'Idi, e delle Calende , fi 
pone anco il nome del mefenel Genitiuo,oneU\Accufix 
tiuo ^concordando con Caccufatiuo : Nonas, ldus t 
Calendas .cioè : Quarto nonas , uel idus, uel 
Calendas Tanuarii,uel lanuarias. Februarii,uel 
Februarias. Marni uel Martias. Aprilis,uel Apri 
leis. Maiùuel Maias Junii,uel Junias. lulii>uel 
lulias, feu Quinftilis , uel Qnin&iJeis . Augniti , 
nel Auqultas , feu Sextilis,uel Sextileis. Septem- 
bris.uel Septtmbrias. Oftobris, uel Oftobrias. 
Nouembrisjuel Nouembrias. Decembris, uel 
Decembrias. llmefe di Luglio fi chiama iiuintile f 
t *AgoftO) SeHilc,per efiere quello il quinto > e quello 
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bl U fello f cominciando fi a nouerare da Mar%p fino a D*- 

iti, €embre f che è il decimo mefe , fecondo Cantico co fiume 

n de' Bimani. Qui s'auuertifce ancora * che dopò gf Idi 

io, tominciando a nouerare i giorni per Catende , non fi 

m nomina più il mefe prefente > ma fi piglia il nome del 

m tnefe feguente 9 come bene bauemo accennato di [opra « 

M Qui fi dcueauuertire ancoraché potato il Mefe e'igiot 

ila no fuo Per TSlpne, Idi, & Calende f lafciando l'ufo dal* 

Ica €uni, che pongono, in far quello, il numero della fettu 

tu, tna na> delle Ferie, o de 9 Vi aneti } fi fuol porre il MiU 

ln$, le fimo notandogli Jlnnifcorfi dalla Incarnatone del 

itti, Tslpflro Signore^ aluatore,& Redentore in qua. Onde 

|Po così dir fi fuole: Anno Incarnarionis Domini,Mil 

te* lefimo, qtiingentefìmo, feptuagefirnófexto. oue- 

# ro : A Partii Virginis, A Verbo incarnato, A falli 

teMundi,M.D.LXXVI. & altri famigliami modi * 

0, Si può diraneora. Sefquimillcfimo LXXVI. cioì 

iti Mille, & cinquecento fettantafei. perciuebe quella ■ 

\ t) \ uoct Latina , Seiquimijlefimo ,figm fica Mille , &U 

^ metà di più . T^e altro fi Owl porre dopò quello : fa- 

Ipjj tendo fi U (aiutati one nel principio , comesi detto. 

DC 1 Ulcuni poi, per feguir tufo , che bora s'oficrua nelle 

>u d Lettere uolgari, fo^liono locare dopò il MiVefimo que- 

[pfi He fottùfcrittionuTm Amantifsimus, Tuae t)om# 

^ Tuae Excell. AódidifC.& altre f otto fetìt noni fo- 

illi, migranti, & quello baili . Ma, accioebe più àgeuoU 

,0, mente ciafebeduno fi pofia feruire delle T^one , Idi, e 

fa Calende, non uolcndofi occupare intorno alla^ì\egoU 

od già datalo pure non bauendola ancora molto bene in 

prattica; Ho penfato porre quella Tauola > della quale 

è *2pì uno commodamente fe ne potrà feruire . 

] TAVO- 
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Calendis. 
Sexto Nonas. 
Quinto Nonas 
Quarto Nonas 
Tertio Nonas» 
Pridic Nonas. 

Nonis 
OéUuo idus. 
Scptimo idus. 
Sexto idus. * • 

Quinto idus. 
Quarto idus. 
Tenio idus. 
Pridie idus. 

Idibus. 
Decimofèptimo calendas 
Sextodccimo calenda* 
Quintodecimo calendas 
Decimoquarto calendas 
Tertiodecimo calendas 
Duodecimo calendas 
Vndecimo calendas 
Decimo calendas 
Nono calendas 
O&auo calendas 
Seprimo calendas 
Sexto calendas 
Quinto calendas 
%p ; Quarto calendas 

30 Tertio calendas 

31 Pridie calendas 
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28 



Martius. 
Maius. 



31 



Iulius. 
O&obcr. 



Calendis. 
Quarto Nonas 
Tertio Nonas 
Pridie Nonas 

Nonis 
O&auo idus 
Septimo idus 
Sexto idus 
Quinto idus 
Quarto idus 
Tertio idus 
Pridie idus 

Idibus. 
Decimonono calendas 
Decimoocìauo calendas 
Decimofèptimo calend. 
Decimofexto calendas 
Quintodecimo calend. 
Quartodecimo calend, 
Tertiodecimo calendas 
Duodecimo calendas 
Vndecimo calendas 
Decimo calendas 
Nono calendas 
Ocìauo calendas 
Septimo calendas 
Sexto calendas 
Quinto calendas 
Quarto calendas 
Tertio calendas 
Pridie calendas. 

31 ~~ 
Iinmrius. Deccmber. 

Augullus. . ^_ v . 
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Calendis 
Quarto Nonas 
Tertio Nonas 
Pridie Nonas 

Nonis 
Ocìauo idus 

7 Septimo idus 

8 Sexto idus 

9 Quinto idus 
ic Quatto idus 

11 Tertio idus. 

12 Pridie idus 
Ij Idibus. 

14 Decimoocìauo calendas 

15 Decimofeptimo calendas 
* 16 Oecimofèxto calendas 

17 Quintodecimo calendas 

18 Quartodecimo calendas 

19 Tei tiodecimo calendas 

20 Duodecimo calend. 
ai Vndc cimo calendas 
li Decimo calend. 

2$ Nono calendas 

24 Octauo calendas 

2j Sepiimo calendas 

26 Sexto calendas 
'27 Quinto calendas 
-2$ Quarto calendas 
-iji f ei rio caknJas 

30 Pridie cakndas 



Calendis 
Quarto Nonas 
Tertio Nonas 
Pridie Nonas 

Nonis 
Octauo idus 
Septimo idus 
Sexto idus 
Quinto idu9 
Quarto idus 
Tertio idus 
Pridie idus 

Idibus 
Dccimofexto calendas 
Quintodecimo calend 
Quartòdecimo calend. 
Tertiodecimo calendai 
Duodecimo calendas 
Vndecimo calendas 
Decimo calendas 
Nono calendas 
O&auo calendas. 
Septimo calendas 
Sexro calendas 
Quinto calendas 
Quarto calendas 
Tertio calendas 
Pudie calendas 
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Septetubrt, 

Nouerr.ber. 
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Della fòprafcritrione > o Manfione 
della Piftola. 

foprafcrittione deue effcre confiderata in due 
cofe ; e quanto alla pei fona > alla quale fi fcriue > & 
guanto ai luogo , cue fi mah da la lettera . 

Quanto alla per fona y a cui fi Jcriue> dico, che pri- 
mieramente fi pone il nome di officio 9 o dignità col 
fuo con ue mente tphetto alianti y e poi il nome proprio : 
e tutte queHe noci fi poffono porre, o nel DatiuOyO nèU 
tjiccu\atiuo con lafua prepofitione . come farebbe a di- 
re: San&ifsimo Diui Petri fucceflòri , Grego- 
rio x 1 1 1 . Pont. Max. ouero così : Ad fanftifsi- 
mum Diui Petri fucccflbrem Gregorium xni f 
Pont. Max. Se la foprafcrittione fi fa nel cafo Datine, 
hi s'intende quesìo ucrbo : Dentur litterae . Se fi fa 
neWaccufatiuO y ui s'intende quefio tterbo , Deferarw 
turi. Litterae dentur Pontifici , uel litterae dete~ 
ranturad Pontificem. & Cime l'altro modo e bai 
detto , & u filato , come fi può uedere nelle Tiftole di 
Cic. & anco di M .Taolo Manutio . 

Qnantó al luogo y cue fi irijgtmo > e fi mandano 
le lettere ; dico , che primieramente fi fuol porre it 
nome del luogo miuerfale > cioè di Città, Terra > Co» 
Stello >o Villa j e poi il meno vnfaerfale 9 o più par ti- 
tolare de fopr adetti luoghi, & ambedue fi pofiono por , 
re neWMcufatiuo ; il nome di Città, Terra , CafteÙoyO j 
Villa fen^a prepofitione ; l'altro mediante la prepofi- j 
tione,hà, in quella guifa : Romani, Ad Diui Petri j 
Aedes. Ad Diùi Auguftini Aedes . Venetias, , 

Ad 
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Ad] Diui Marci Aedes . Ad Diui Stephani Acw 
des. & dicendofi costui s intende il nerbo, Dcferan- 
tur ideft Litterae, cbefignifica moto a luogo • Si può 
anco dire tacendofi l\4ccufatiuo del nome ^Appellati- 
rói ho, che è, Aedes ; ponendo/i la prepofitione , Ad , col 
r>( Genitiuo così ; Romani , Ad Diui Petri , Ad Di*. 

uiAuguftini. Venetias. Ad Diui Marci. Ad 
p ^ Diui Stephani. &imodo di parlare elegante,® ufi* 
\ t ì \ tat o . Si può anco dire in un'altra maniera , ponendo fi 
,p il nome proprio di luogo, cioè di Città, Terra, Cajìello, 
^ o fili* nel Genitiuo, fe farà della prima, o feconda declì 
u i natione , & l^ppclktiuo con la prepofitione , & aU 
Vbora ui s intende il ut rbo , Dentur ideft Litterae, 
j§ cbefignifica Stato nelluogo,e diradi così : RomaeJtl 
jjj Diui Petri, Aedibus . ouero , Romae in Diui Pe* 
£ tri, Tacendo fi. la particella, Aedi bus . 
j'i Sei nome proprio di luogo non farà della prima > o 

0 feconda declinatane, ma della ter%a, ouero fi declinerà 
1^ folamente nel numero del più ; Mibora porr affi il no* 

1 £0 me proprio di luogo nel fettimo cafo fen%aprepofitio- 
^ ne, cosi ; Venetiis , In Diui Marci , uel Diui Ste- 
phani Aedibus, 

^ Sei nome proprio di luogo fojje compoHo ; UlXbo* 

n l ra riceuerebbe la prepofitione , e fi direbbe così : Ad 

(> Roccam contra&am,in Diuae Mariae Aedibus» 

^ ouero , in Rocca contrada , in Diuae Mariae» ne 

p altramente tfi deue dire : Si può anco porre nel primo 

^ luogo il nome proprio col fuo Epitteto auanti , fecondo 

^ lo ftato,c condicione fua , ponendo fi poi apprtfio il co* 

0 gnome della cafata , dalla banda di fuo padre folo , ouero 

^ dipadre,e madre infime } & ultimamente il nome deU 
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tàfficio o dignità,comefece M. Vaolo MxnuttofcriueH 
do al Vrencipe di Mi fi a , e di Carrara , Alberigo Cibò 
Milana, dedicandogli quel fuo libro delie Tintole Fa* 
migliari Latine : il quale così difje : Ad Illultrifs. Al- 
«bericum Cibo , Malafpinam , Maflae , & Carra- 
riae Principem . Ma qui fi deue auuertire> che'lno* 
me della calata alle uolte è indeclinabile , come è quefìo 
Cibò , & alle uolte declinabile > ma però poco lontano 
dal fuouolgare>& tduolta nicnt eccome per quefli 
due* Cibòy & Malafpina , fi può giudicare . Biffe anco 
fcriuendo a Tìo 1 V. de 9 Medici : Ad Piuni I V. Me- 
dicem Pont. Max. declinandoft, Medices,cis. Seri' 
vendo ali Ecc. Sìg. Giacomo Bitoncomp igno, dijje : II- 
hiitrif. & Exccll. Iuueni IacoboBoncompagno. 
Aldo , il Giovane , fcriuendo al mede fimo , difje : Ad 
lllutlriffimum , atq. Excellentiffimum, D. Iaco- 
bum Boncompagnum S R. E. Gubern. Isella 
fottoferittione drfle poi : Illuftriffìmae,atq. Excel- 
lentifs. D.Tuae,Addiaiffimus,Aldus Manutius. 
P. F. A. N. Chiunque adunque fia , che feguiti queiii 
due Lumi Manutiani , potrà Scuramente caminare fen 
%a incelare . Da quetti modi fopradttti y e daaltri,co<* 
me farebbe a dìre> Bonamicus , Bonfignorus, & al* 
ìrìfimili ; ciascheduno pigliando efiempio^ft può facil- 
mente louernare ne gli altri Titoli, & nomi di Cafjte f 
tirandoli al Latino con deflrc7^a ì & fecondo tufo com 
tnune , alquale totalmente bi fogna applicar fi , ff>ecial- 
mente ne foprafcrittiy nel modo di honorare , & riue- 
tire: percioche hoggidì l adulatione 9 portataci di là dal 
mare, è talmente crefeiuta, & uenutaal colmo > che>ri- 
f mando il mondo efiere fottopoflo alle pegole, e Leggi 

di 



le Piftole Latine, nj 

di quella & di quella fauella , per fodisfare alle orec* 
€bie fenfuali y eperacquilìarelagratialoro; baintro- 
dotto un nuouo modo di parlare^ e mone noci ; come fi 
può uedere di quel goffo ufo d'hoggidì, che è: V olirà Si 
gnoria , V. Eccellen%a,V olirà Madia , & altre forni- 
glianti,i quai modi>come bene con efficaciffìme ragioni 
tnoilra M. Claudio Tolomei nella prima Lettera del 
ter^o libro, fcriuendo a M. JlnnibalCaro ; fono contro 
la ragione, contra la belle^a delle fcritturc ; non ufati 
da Dante,non dalBoccaccio,non da Giouan Villani, ne 
dagli altri buoni Ruttori della lingua Tofca; & ioui 
giuro per mia fè, che quando fon sforato fcriuere fe- 
condo quell'ufo corrotto , {ciocco, e confufo,parmi ri- 
trouare intricato in me^o d'un Laberinto,? come quìui 
fofieun Minotauro y non altramente cerco ritrarmene 
quanto più pretto poffo,feguitando quello nuouo modo 
di parlare a mio mal grado : & la cagioni quefla: per- 
che quello fcriuere così,mi rende il mio concetto tutto 
confufo,dubiofo,e ofcuro.Hor quella ilìeffa adulazione 
nella lingua Latina hà introdotta nuoua Fra fedi dire, 
nuoui titoli,e nuoue uoci,ma Barbare . percioche appref 
fo Cicerone fifamentione tante uolte dImperadori,de* 
J{e , & à altri Totentati , ne fi ueggono tante forti di 
Titoli, & Epitteti, ma uengono chiamati così fempli- 
cemente co* fuoinomi propri,cognomi,e co" nomi d'offi- 
ciot o di dignità.M* hoggidì 9 mercè dell adulazione, & 
ambitione,oltralagran quantità degli Epitteti, ufano 
ancora alcuni di dire. Dominatio ueftra, Reueren- 
tiaueltra, Magnificenria ueftra, & altri fomiglian 
ti modi di ragionare , molto lontani nel uero dalla con- 
dide%$a , purità* e nettejgf del fauellare Latino de* 

H bua- 
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buoni sirittorUe Dicitori > non folamcnte del tem- 
po di Cic. ma dell* età nottra ancora . In uece di tutto 
questo nuouo.e corrotto parlare >fi deue ujarc o i l nome 
proprio , o di dignità , o di officio co 9 fuoi Epitteti nel 
grado del primuiuo , e non già mai nel deriuatiuo. Ter 
ritornare adunque al proposto noftro, dico, che % fe be* 
ne alcuni Epitteti , iquah fi danno hoggidì per honora- 
re f e riuerire 9 non fono fecondo la politezza , & norma 
Latina ; nondimeno douemo feguirc l'ufoyilquale è un'al- 
tra legge . percioche quefla uoce latina > Reuerendif- 
fimuV, b molto Barbara > com'è anco quefìa : Obfer- 
uandifs. Colendi Cs. non efiendo maicottume, che dal 
participio in 9 dus , fi formi il grado fuperlatiuo , è 
ben uero , che il Varticipio in ans , ouero in cns , di- 
uentando nome , egli forma lo fuperlatiuo ; ma non 
giamai il Participio in dus . Onde* fi come non fi di- 
ce; Amandifsimus, ne anco y Venerandifsimus; 
così non fidourebbe dire: Reuerendifsimus, cflcn* 
do egli formato dal participio , Reuerendus , ilquale 
nafee dal l'erba , Reuereor , ris .& altro non lignifi- 
ca 9 Reuerendus , che , dignus Reuereri, uel Re- 
uerentia ; come , Amandus , ideft dignus amari , 
uel amore . Venerandus , ideft dignus uenerari, 
uel ueneratione : & , fi come fi dice ; Amantifsi- 
mus , & Venerantifsimus , con anco fi dice ; Reue- 
rentifsimus, ma h quello , che fa honore > & non queir 
lo , che riceuel' honore , o chi e degno d honore . Quetta 
uoce adunque , Reuerendifsimus, ancorché fia Bar- 
bara y & contra la regola latina ; nondimeno ne fopra» 
ferità la douemo ufare per ejjerhoggimai fatta quafi 
latina per U lungo ufo de* Moderni . in uece di quefia 

uoce% 
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ri fc -noce > Reuerentifsiipus » fi potrebbe dire Latino- 
iti *we»re>Reuerentifsimus > & Obfèruantifeimus. 
\\m ouero, Admodum Reuerendus , In primis Ob- 
u; feruandus ; onero , Multa Reuerentia, uel Obfer- 
HI,] uacione dignus i Ma quei due primi non ritengono 

piiiil fenfo di pria ,& a quello modo quelle due uoci 
m fi conuengono a quei ,cbe fanno honore,& non agli 
/V honorati . Ma pure , quando cofi fi diceffe ,appreffol 
\% uolgo , e l'ufo corrotto , & Barbaro , parrebbe a quella 
ni per fona , a cui fi fcriue cofi , che fi foffe fminuito in 
5ii gran parte ihonore , & la dignità, che in fe ritiene . Si 

che conchiudo , che in quefio , & in tutto lo reftante 
HUj de' fopraferitti fi debba feruare tufo introdotto , per 

non effere tenuto malcreato nello fcriuere,e poco ac- 
m n corto . Si fuol dire ancora ne fopraferitti , fcriuendofi 
^ a Trelati : Reuerendifsimo Domino , Domino 
; 0 Cardinali N. ma per dentro alle Tittole , onero Ora- 
$ tioni , non fi concede queiio abufo , fe bene uolgarmen- 
fjji te fi dice: M.Tietro, e Signor ^Antonio. Latinamen- 
te te non fi direbbe col nome proprio : Dominus Pe- 
t \l trus , &c. ma bene con altri Epitteti fi può moSìrare 
0 quefto fegno di riuerentia, & di h onore . Ter conchiu- 
gjjj de? adunque, dico, die ne fopraferitti fi deue feguir lu- 
0 fo alcune cofe , ancorché fia corrotto, e contro le rego- 
li le> e politezze del dire . Ma , accioche più ageuolmen- 
pjj te ciascheduno fi pofia feruire de> uarij fopraferitti , fe- 
£tf condo la diuerfità de* fiati , e condicioni de gli huomi- 
^ jj ni ; ho penfato porre qui fotto una Tauola di molte for- 
jip ti de fopraferitti per commodi tà d'ognuno ; e fecondo 

quesìieficmptjciafchuno fi potrà regolare, e gouerna- 
f , ?: -Y> H a ir ? 

iti 1 
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re intorno a cofi fatto moda di fcriuere , fecondo le u& 
rie y & diuerfe occorrente . 

TAVOLA DF SOPRASCRITTI 
Latini, molto utile , e neceftaria . 

Al Papa. . " r ; 

Maximo CbriSìiani Orbis Pontifici > Sanili ffimo 
Domino noslro Gregorio xm. "Pontifici Ma- 
ximo . Summo Sacerdoti . T 'atri Clementi /fimo . 
Sanfiijfimo Di tu Tetri fucceffori . Summo Bgma- 
norum Tonti fici . ^euerentìayomniq. obferuatione 
dignifiimo Tapae , lAntifìitiq. Egmanorum Maxi- 
mo. SanSìifSimo Chritti in terris sicario . Summo, 
Vigilantiflimoq. Christian* Gregis TaHori . 2^. Ts^ 
A un Cardinale facro titolato. 
illuttrifi. ac B^uercndij}. D. D. Egidio tituli S. Mat- 
thaeiy S> !{. Eccl. Tresbytero Cardinali, llluflrifl. ac 
HeuerendiJL D. D. 7S[. S. S. Eccl. Epifcopo 9 uel 
jlrchiepifcopo 7\(. Cardinali . llluflrifi. uel jlm- 
pliff. ac Bseuerendifì. S. Eccl. Subdiacono , aut 
Diacono Cardinali . 

A un Cardinale nato Prencipe> 
non effendo facro . 
llluflrifi. Trincipi, ac Bguerendifi. & Domino T^pftro 
Sacro fanftae Hpmanae Ecclcfiac Cardinali . 
A un Patriarca Arciuefcouo,o Ve- 
feouo, nato nobile. 
llluflrifi. ac Bguerendiff. D. D. s. Eccl. 7^ Ta- 
triarchae jtrehiepifeopo . jtrchipraefuU , Epifco- 
po , Antistiti . 

APa- 
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i A' Patriarchi, Arciuefcoui, 
Vefcoui ordinarli. 
Illuttrifì. ac1\pirendifLin cbriiio Tatri, & D.D.S* 

A un Generale di Religione . 
J^euerendifi. atq* UmpUff. TatrV. Traefuli, aut Tatto- 
ri, M-Taddaeo Verufino ,Vniuer fi OrJims Eremit. 
S.Uuguttini Generali VigilamiJJ. 

A un Vefcouo Legato del Papa 
inVenetia. 

Mutiti, ac Hzuerendifi. EpifcopoT^. &VontificisS. 
^.Eccl. apudVenetum ^emp. Oratori, ac Pguc- 
rcndiff. inebrisi* Tatri , & Di D. S. !{, Ecclefi 
Epifcopo : 1^. & Dhti Tetri fiueejj. apttd Venet. 
Mgmp. Legato. 

A un'Abbate Protonotario , Arciprete f 
& adaltri Prelati minori. 
eAdmium i{euerendo>impr'mis ì\euerendo in Cbriflo 
i Tatri, abbati jlpofiolicae Sedis, Trotonotario f 
4 Urcbidìacono, *Archipresbitero D. ftio colendi fi. ac 
obferuandiff. Heligioff. Viro Ecc. Magno,Ecc. Cura- 
, to,CanonicouclTriore. 

A un Religiofo Dottore, 
o Predicatore. 
+4dmodum inerendo , in primis Heueren. T.&dL 
uinarum litterarum interpreti , Doftoratus infignU 
bus ornato , Laurea decorato , facrarum litterarum , 
facrae paginae, facrae Tbcologiae, Magiflro, DoRo- 
ri,Trofc fiorì eximio,ac celeberrimo T. F. 1^.7%. 
- dmodirm Heuerendo T. F. T^. 7\(. Verbi Dei con- 
cionatori eximfa 9 ac celeberrimo. Scienti* , nel 

H J Urte 
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jtrte concionanti bene dotto , non mediùcriter eru- 
dito , uel inftrutto* 
\ A un Rcligiofoliccntiato al Dottorato. 

Tfcuerendo T. F.T^.'ty.politioribw , interioribws , rc~ 
motioribws>ac reconditi* litteris ornato. Do fiori de- 
fignato , Dofiura dignifi. Merita Laurea decorando • 
A un Religiofo gradato di Studio . 

Venerando V. Fr. % littcris non mediocriter,non 
lcuiter,nou uulgariter, erudito . Bgconditis , cxqui- 
fitis , fingularibus , ucl egregijs litteris imbuto , & 
inpahettra Ut ter aria exercitatijfimo . 

A un Religiofo ftudente , non gradato. 

Venerabili V. F. Tf. Tyf • Mufarum amico y honorum di 
fciplinarum fettatori , cupidiffimo ingenio, perpoli- 
to y ac perticaci . Veterano Talladis militi} uel Ty- 
roni Talladis ingenio fa . 

A un Imperatfore . 

Inuiftifjimo 1\pmanorum Imperatori ,femper jLugu- 
fio , % 7{. fame Caefareae Maieftatis , &femper 
^AuguHae ♦ 

AunRe. 

JnmSifi. Komanorum ì{egi . Inuifiifì. & Cbrittianifi. 
Francorum %egi . % X- InuiSifi. & Serenifl. Hi • 
jpaniarum I{egi . 7\(. Henrico Jertio Calliae , ac 
ToloniaeBggiChrittianifi.ac fclicifl. 

A un Duca di Republica . 
Sereniamo , ac Excellentifi. llluHriffimoq. incfytae , 
Hpipublicae Ven.Trincipz, uel Duci. 

A un Duca. 
Serenijì. jlUobrogrum Vrincipi, Ferrariae , uel Vrbi- 

niMluJlriJi.ac Excellentifi.Duci. Tifà * • a 

A un 
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A un Confegliere , e Ambafciatore di He di 

Francia in Veneria, o Secretano. 
Chriftianifiimi t{egis Confiliario , nel a Confilio , énfi 
demq. apud Venetam i\emp. Oratori , ut l Legato. 
Excellentifi. J^. Ts^ 7{. CbriftianifL I\egisa Secre 
tis Viro Excellentiffimo.T^ ?^« 

A un Vice Re, 
ll!uHrifiimo 9 ac Excelienti fi* TS^. \.apud CentesT^. 
Troregi. 

A un Marchefe. 
lllu&rifiimo> nel Votentifìimo. 2\£. 7\£. Marcbioniyuel 
Demarcbo 9$ 7V* 

A un Conte di cafata Illnftre. 
lAdmodum lllujlriyuel Tubili Viro. TS^ 7^. Corniti 7^ 
obferuand. 

AunContc,oBarone ordinario. 

llluslritGenerofojInclytOyuel pracflantifi.riro>7{. ?{. 
Comiti^Hero'huel Baroni.^. 7\|\ 

A un Caualiere. 

Magnanimo j*Aurato,nel Strenuo Viro. 7{. 7^ Equi- 

ti obferuand* 

A un GentiThuomo , o Cittadino. 
Magnifico Viro % Clariftimo yiroyOrnati(Jimo ciuijOpti 

mo, fagacìy & integerrimo firo.7^. 7S(. obferuand. 

uel honorandOk 

A un Dottor di Legge. 
lurifconfulto eximio> fattati fi. exceUentifi. confukift* 

Dottori egregio luris Tontificii yfacrarum legum f 
*. aut iuris utriùfq. Dottori celeberrimo > ac obfer» 

uando. 
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A un Medico • 
Trudenth ac erudito pbilofopbiae , artisq. Medicae in~ 
terpreti, Dottori Tbilojopbiae periti fiymedica fcicn 
tiay medencii artc y medicis litteris bene dofto y Gnaro 
mediarne ,ac obferuan. 

A un Poeta. 

Mufarum*AlumnOy Lauro infogni y Hedera decorato y 
^ApoUinis interpreti ornatiji. VoetaeyuelVati egre- 
gio y Toeticae artis fcienti in primis > gnaro , uel pe- 
rito . Mufarum decori infogni , ac obferuando . 

A un Oratore. 

Difertifjìmo > facundìfi. eloquenti/i. Oratori, ^frtium 
Magijtro acutifi. bonarum artium interpreti do- 
ftifi. ac obferuando . 

A un maftro di Grammatica . 

.Artis Grarnmaticae , uel Latinae linguae perito > uel 
gnaro , & Ludi litterarij magiaro y moderatori, Jfc- 
ftoriy uel iuuentutis wiìitutori optimo . diligenti/i. 
& probi fo* uel miratradendi doÙrinam dexteritate 
infogni, bumanarum literarum peritifiimo y & Cym 
nafoarcbae prudentifi. 

A un Podeftà,o Rettore dr Città,o Giudice. 
Vigilanti/i. Vrbis T^.praefcftoypractori. Diligenti aà- 

modum Ciuitatis moderai oriyì^e&ori. Inconttptifi . 

iuris adminifiratoriy integerrimo legum interpreti. 

lnuiolabili iufiitiac praefidi . Fori totius jplendori « 

jìequifs. ludici, ac obferuando . 

A un Mercante. 
Magnificoy& Laudato admodum negotiatori . Mercu- 
riali Viro probifs. Mercatori integerrimo . ^.2^. 

bonorando . 

Auuer- 
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Auucrtimcnto* 

QFì fi deue auuertire % che le Tittole Latine , non 
mandonft a quei, che non hanno la lingua La* 
tina ; per tanto qui faremo fine intorno a fopraferitti 
Latini. Ma , occorrendo fcriuere latinamente ad al~ 
tre perfine* che haueffero altre dignità , & offici > fi 
potranno formare i fopraferitti a fomiglian^a di quelli 
fotti di fopra 9 fecondo i loro flati , e titoli . Le Donne 
foffono effere chiamate , honettiflime <, ej) r empio , & 
ornamento di pudici da , e di catti tà . llche ageuolmen 
te fi potrà fare yferuendofi d'unaTauola uolgaremoL 
to copiofa de* fopraferitti dogrti forte , de* flati , e di 
condicioni , potta nel fine , e feruendofi anco dello siile > 
cfcf // o/JerHa ài fui)?* wof/ra Zaf/wa : & fopra al tutto 
nel darei Titoli , e gli Epitteti sofferuerà l'ufan%adi 
quel luogo >oue fi mandano le lettere 9 perche le ufan%e 
fono diuerfe intorno a Titoli > & Epitteti : perche per- 
auuentura fi daranno fecondo Tufo Titoli maggiori f che 
da me pofii qui non fono . 

Delle uarie , & diuerfeforti di Piftole. 

SE bene da Mario Filelfoy huomo di rara eloquenti* 
& eccellentifi. pr attica intorno a quetto negocio>lc 
forti deUepittole fono ridotte al numero d'ottanta , dr 
da altri al numero maggiore, e minore di quefìo :1>{on+ 
dimeno direi ( rimettendomi però a miglior giudhio ) 
che numero determinato ,& certo non fi può dare: per* 
che,fi come l'occorren'fe delle materieyfono quafi ( per 

dir 
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eleCalcnde di eia 



x 
a 

3 
4 

5 
6 

7 

8 

9 
io 

li 
li 

li 
14 

If 

16* 

J7 
18 

19 

ai 
ai 

*3 
*4 

26 

*7 
A8 

3* 



Calcndis. 
Sexto Nonas. 
Quinto Nonas 
Quarto Nonas 
Tcrtio Nonas. 
Pridie Nonas# 

Nonis 
Ocìauo idus. 
Septimo idus. 
Sexto idus. * . 

Quinto idus. 
Quarto idus. 
Tenio idus. 
Pridie idus. 

Idibus. 
becimofeptimo calendas 
Sextodecimo calenda> 
Qumtodecimo calendas 
Decimoquarto calendas 
Tertiodccimo calendas 
Duodecimo calendas 
Vndecimo calendas 
Decimo calendas 
Nono calendas 
O&auo calendas 
Sep r imo calendas 
Sexto calendas 
Quinto calendas 
Quarto calendas 
Tcrtio calendas 
Pridie calendas 



Martius. 
Maius. 



3' 



Inlius. 
Odlobcr. 



Calendis. 
Quarto Nonas 
Temo Nonas 
Pridie Nonas 

Nonis . 
Ocìauo idus 
Septimo idus 
Sexto idus 
Quinto idus 
Quarto idus 
Tertio idus 
Pridie idus 

Idibus. 
Decimonono calendas 
Decimoocìauo calendas 
Decimofèptimo calend. 
Decimo fexto calendas 
Quintodecimo calcnd. 
Quartodecimo calend. 
Tertiodecimo calendas 
Duodecimo calendas 
Vndecimo calendas 
Decimo calendas 
Nono calendas 
Ocìauo calendas 
Septimo calendas 
Sexto calendas 
Quinto calendas 
Quarto calendas 
Tertio calendas 
Pridie calendas. 



Imuarius. 
Auguihis. 
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TROVARE LE NONE, GL'IDI 
fchedun Mefe. 



j 
i 

3 
4 
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5 



9 
le 

II 

12 

M 

1 5 
16 

17 
18 

19 
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ai 

li 

*4 

. 26 
a? 

a? 

3° 



Calendis 
Quarto Nonas 
Tertio Nonas 
Pridie Nonas 

Nonis 
Odauo idus 

7 Septimo idus 

8 Sexto idus 
Quinto idus 
Quarto idus 
Tertio idus. 
Pridie idus 

Idi bus. 
Decimoodauo calendas 
Decimofeptimo calendas 
Decimofèxto calendas 
Quintodecimo calendas 
Quartodecimo calendas 
Tei tiodecimo calendas 
Duodecimo calend. 
Vndccimo calendas 
Decimo calend. 
Nono calendas 
Octauo calendas 
Septimo calendas 
Sexto calendas 
Quinto calendas 
Quarto calendas 
fei fio cairn Jas 
Pridie calendas 



Calendis 
Quarto Nonas 
Tertio Nonas 
Pridie Nonas 

Nonis 
Octauo idus 
Septimo idus 
Sexto idus 
Quinto idus 
Quarto idus 
Tertio idus 
Pridie idus 

Idibus 
Decimofèxto calendas 
Quintodecimo calend 
Quartodecimo calend* 
Tertiodecimo calendas 
j Duodecimo calendas 
Vndccimo calendas 
Decimo calendas 
Nono calendas 
O&auo calendas. 
Septimo calendas 
Sexro calendas 
Quinto calendas 
Quarto calendas 
Tertio calendas 
Piidic calendas 



* 



tute . 
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Scptemher. 

Noiierr.ber. 



iS 

Fi bruarius. 
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Della foprafcritrione * o Manfione 
della Piftola. 

fnprafcrittione deue effcre confiderata in due 
cofe ; e quanto alla:perfona,aUa quale fi fcriue, & 
quanto al luogo , cut fi manda la lettera • 

Quanto alla per fona y a cui fi jcriue > dico , che ^r#- 
fieramente fi pone il nome di officio , o dignità col 
fuo conueniente tpìtetto auanti , e poi il nome proprio : 
e tuttt quelle uocifi poffono porre, o nel Datiuo,o nèU 
f*Accu\atiuo conia fuaprepo fittone ,come farebbeaàu 
re: Sanftifsimo Diui Petri fucceflbri , Grego. 
rio x 1 1 1 . Pont. Max. ouero così : Ad fanftifsi- > 
mum Diui Petri fucccfToremGregoriiuii xni, 
Votit Max.SeUfopnfcYÌttioKe fi fanel cafo Datiuo f 
hi s'intende quello ucrbò : Dentur litterae . Se fi fa 
nellaccufatiuo, uì s'intende quefto nerbo , Deferan- 
turi. Littcrae dentur Pontifici , uel litterae defe- 
rantur ad PontiHcem . & tane l'altro modo è ben 
detto , or ufi tato , come fi può uedere nelle Tisìole di 
Cic &anco diM. Taolo Man ut io . 

Quanto al luogo , cuc fi dùcano , e fi mandano 
le lettere ; dico , che primieramente fi fuol porre il 
nome del luogo uniuerfale , cioè di Città ,T 'erra > Ca~ 
Stello ,o Villa, e poi il meno vniu€rfale 9 o più parti- 
colare de' fopr adetti luoghi, & ambedue fipofiono per 
re neW jtccufatiuo ; il nome di Città, Terra , Ca(ìcUo>o 
Villa fen^a prepofitione ; f altro mediarti la prrpofi* 
tione, Ad, in quei} a guifa : Romam, Ad Diui Petri 

Aedes . Ad Diui Auguftini Aedes . Venetias, 
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Ad^Diui Marci Aedes. AdDiui Stephani Acw 
des, & dicendofi così,m s intende il nerbo , Deferan- 
tur ideft Litterae, che fignifica moto a luogo . Si può 
anco dire tacendo/i l\Accufatiuo delnome ^Appellati- 
uo, che è, Aedcs ; ponendoli la prepofitione , Ad , col 
Cenitiuo così ; Romam , Ad Diui Petri , Ad Di* 
uiAuguftini. Venetias. AdDiui Marci. Ad 
Diui àtephani. & è modo di parlare degan te } & ufi- 
tato. Si può anco dire in un'altra maniera , ponendo fi 
il nome proprio di luogo, cioè di Città, Terra* Caftello, 
0 Villa nel Genitiuo,fe farà della prima, o feconda dcclè 
natione , & t jippellatiuo con la prepofitione , & aU 
l'bora ui s'intende il ut rbo , Dentur ideft Litterae, 
cbefignifica Stato nel luogo } edirafi così : Romae.la 
0iui Petri, Aedibus . ouero, Romze in Diui Pe- 
tri, Tacendo/ila particella, Aedibus . 

Sei nome proprio di luogo non farà della prima >0 
feconda declinatione, ma della ter%a* ouero fi declinerà 
folament e nel numero del più ; >Altbora porr affi Uno* 
me proprio di luogo nel fettimo cafo fen%a prepofitio- 
ne, cosi ; Venetiis , In Diui Marci , uel Diui Ste. 
phani Aedibus, 

Sei nome proprio di luogo fofjfe compoHo ; JLlXho* 
rariceuerebbela prepofitione , e fi direbbe così : Ad 
Roccam contraftam,jn Diuae Mariae Aedibus. 
ouero, in Rocca contrada, in Diuae Mariae, w 
altramente tfi deuedire : Si può anco porre ne l primo 
luogo il nome proprio col fuo Epitteto auanti , fecondo 
lo fiatone condicione fua , ponendo fi poi apprefio il c<* 
gnome della cafata y dalla banda di fuo padre foto , ouero 
dipadre^e madre infime } & ultimamente il nome deU 
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l'officio o dignità,comefece M. Vaolo AfMuttofcriuefl 
do al Vrencipe di Mtfia r e di Carrara > ^Alberigo Cibò 
M ilafpina, dedicandogli quel fuo libro delie Tittole Fa* 
migliari Latine : il quale così dijje : Ad Illuftrifs. Al- 
fcericum Cibo , Malafpinam , Matfae , & Carra- 
riae Principerà . Mx qui fi deue auuertire> che'lno» 
fne della calata alle uolce è indeclinabile , come è quefto 
Cibò ,& alle uolt e declinabile , ma però poco lontano 
dal fuouolgare,& taluolta nicnte^ome per quefti 
dut'y Cibò, & Malafpina > fi può giudicare * Biffe anco 
fcriuendo a Vio 1 Y. de' Medici : Ad Pium I V. Me- 
dicem Pont. Max. declinandofiy Medicesjcis.^ri- 
aendoall Ecc. Sìg. Giacomo Buoncomptgno, dijje ; II- 
luilrif. & Excell. Iuueni lacoboBoncompagno. 
Jlìdo , il Gtouane , fcriuendo al mede fimo , dijje : Ad 
Uluitriffimum , atq. Excellentiffimum, D. Iaco- 
bum Boncompagnum S R. E. Gubern. Isella 
fot tof cri t rione dijje poi : Illiiftriffìmae,atq. Excel- 
lentiTs. DTuae,Addi<aiffimus,Aldus Manutius. 
f . F. A, N. Chiunque adunque jia , che feguiti quelli 
due Lumi Minutiani , potrà firn amente caminare fen 
%a incelare . Da queiii modi fopradetri,e daaltri,co<* 
rie [irebbe a dire, Bonamicus , Bonfignorus, & al- 
tri fimili ; ciascheduno pigliando efiempio, fi può faciU 
mente louernare ne gli altri Titoli, & Homi di Cafite f 
tirandoli al Latino con deHrc^h & fecondo l'ufo corri 
tnune , alquale totalmente bi fogna applicar fi , Ifeecial- 
mente ne foprafcrittiy nel modo di honorare , & rive- 
rire: percioche hoggidì l'adulationejportataci di là dal 
mare, è talmente crefeiuta, & uenutaal colmo , chc>ru 
fatando il mondo efiere fottopofio alle tegole, e Leggi 
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b ài quella & di quella fauetla , per fodisfare alle or ce* 
€hie fenfualiy e per acquillare la gratta loro ; ha intro- 
h dotto un nuouo modo di parlare, e nuoue noci ; come fi 
Al* può uedere di quel goffo ufo d'hoggidì, che è: V olirà Si 
rra gnoria , V. Eccellcn%a>V olirà Maelìà , & altre forni* 
» gliantiyi quai modi^come bene con efficaciffi me ragioni 
fi tnollra M. Claudio Tolomei nella prima Lettera del 
0 ter%p libro, fcriuendo a M. ^Annibal Caro ; fono contro 
è 1* ragione, contra la beitela delle fcritture ; non tifati 
0 da Dante,non dal Boccaccio,non da Giomn Villani , ne 
k- <la gli altri buoni Ruttori della lingua Tofca; & ioni 
W giuro per mia fè, che quando fon sforato fcriuere fe- 
■ J|. tondo quell'ufo corrotto , [ciocco, e confufo , parmi ri- 
no, trouare intricato in me%o dì un Laberinto,* come quiui 
hi fofie un Minotauro y non altramente cerco ritrarmene 
co. quanto più pretto poffo, feguitando quello nuouo modo 
ìtli di parlare a mio mal grado : & la cagion'è quella: per- 
iti che quello fcriuere così,mi rende il mio concetto tutto 
ini confufo,dubiofo,e ofcuro.Hor quella ilìeffa adulatione 
ititi nella lingua Latina bà introdotta nuoua Frafe di dire , 
fi nuoui titolile nuoue uoci,ma Barbare . per cloche appref 
fi fo Cicerone fi fa mentione tante uolte d lmper adorile' 
4 # altri Votentati , ne fi ueggono tante forti di 
jflj, Titoli, & Epitteti, ma uengono chiamati così fempli- 
ito cernente co* fuoinomi propri,cognomi,e co* nomi d'affi- 
0j ciò, o di dignitàMx hoggidì,mercè dell adulatione, & 
^ *mbitione,oltra la gran quantità degli Epitteti : , ufano 
jf ancoraalcuni di dire : Dominatio ueftra , Reueren- 
j4 tia ueftra, Magnificenria ueftra, altri fomiglian 
^ ti modi di ragionare , molto lontani nel uero dalla con- 
fi didelfa , purità , e netterà del fauellare Latino de 
\. . H bua- 
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buoni sirittori>e Dicitori , non folamcnte del tem- 
po di Cic. ma delit età nosìra ancora . In uece di tutto 
questo nuouo^e corrotto parlare > fi deue ujare o il nome 
proprio , o di dignità , o di officio co* fuoi Epitteti nel 
grado del primitiuo > e non già mai nel deriuatiuo. Ter 
ritornare adunque al proposto noftroi dico> che > fe he* 
ne alcuni Epitteti , iquali fi danno hoggidì per honora- 
re f e riuerire 9 non fono fecondo la politezza , & norma 
Latina ; nondimeno douemo feguire l'ufo>ilquale è uri al- 
tra legge, percioebe quefta uoce latina > Reuerendif- 
fimus , b molto Barbara > conClanco quefla; Obfer- 
uand ifs. Colendi fs. non efiendo mai co fiume , che dal 
participio in 7 dus , fi formi il grado fuperlatiuo , è 
ben uero > che il Ttrticipio in ans , ouero in ens , di- 
uentando nome , egli forma lo fuperlatiuo ; ma non 
giamaiilVarticipio in dus . Onde, fi come non fi di- 
ce; Amandifsimus, ne ancoy Venerandifsimus : 
così non fidourebbe dire; Reuerendifsimus,e/fe#- 
do egli formato dal participio > Reuerendus , ilquale 
nafee dal Inerbo , Reuereor , ris . & altro non fignifi- 
ca f Reuerendus , che , dignus Reuereri, uel Re* 
uerentia ; come , Amandus , ideft dignus amari , 
uel amore . Venerandus , ideft dignus uenerari, 
uel ueneratione fi come fi dice ; Amantifsi- 
mus,& Venerainifsimusjcoi* anco fi dice: Reue- 
rentifsimus, ma è quello f che fa honore > & non quel- 
lo , che riceuel' honore , o chi e degno d honore . QueHa 
uoce adunque ,Reuerendifsimus, ancorché fia Bar- 
bara >& centra la regola latina ; nondimeno ne fopra- 
fcritti la douemo ufare per efjerboggimai fatta quafi 
latina per U lungo ufo de 9 Moderni .in uece di quella 

uocc 9 



le Piftole Latine. n$ 

M *toce , Reuerentifsiipus f fi potrebbe dire Latina- 
ti mente > Reuerentifsimus , & Obfèruantifiimus. 
m ouero, Admodum Reuerendus , In primis Ob- 
lìi feruandus ; onero , Multa Reuerentìa, uel Obfer- 
uatione dignus ; Ma quei due primi non ritengono 
\à piiiil fenfodi pria ,& a questo modo quelle due uoci 
m fi conuengono a quei ,che fanno honore,& non agli 
m ^onorati . Ma pure, quando cofi fi diceffe , apprefto'l 
vii uolgo f e l'ufo corrotto , & Barbaro , parrebbe a quella 
S perfona , a cui fi fcriue cofi , che fi fojfe fminuito in 
)fc gran parte thonore , & la dignità, che in fe ritiene , Si 
it él che conchiudo , che in queflo , & in tutto lo reftante 
u,l de 9 foprafcritti fi debba feruare tufo introdotto , per 
)é> mn e fiere tenuto mal creato nello fcriuere,e poco ac- 
uii corto . Si fuol dire ancora ne 9 foprafcritti , fcriuendofi 
[li a Trelati : Reuerendifsimo Domino , Domino 
i% Cardinali N. ma per dentro alle T'itole , onero Ora- 
fo tioni , non fi concede quefio abufo , fe bem uolgarmen- 
p.' te fi dice : M. Tictro, e Signor ^Antonio . Latinamen- 
te non fi direbbe col nome proprio : Dominus Pe- 
flfr trus , &c. ma bene con altri Epitteti fi può mostrare 
ari, quefto fegno di riuerentia, & di honore . Ver concbiu- 
■ari de? adunque, dico, che ne foprafcritti fi deue fcguir tu- 
fo fo et alcune cofe , ancorché fia corrotto, e contro le rego- 
le$ e politele del dire . Ma, accioche più ageuolmen- 
^ te ciafcheduno fi pofia feruire de! uarij foprafcritti ,fe- 
condo la diuerfità de' itati , e condicioni de gli huomi- 
j|. ni ; ho penfato porre qui fotto una Tauola di molte for- 
p ti de foprafcritti per commodi tà d'ognuno ; e fecondo 
^ queftiefiempijciafchuno fi potrà regolare, egoucrna- 
i% H a re 
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re intorno a cofi fatto modo di fcriucre , fecondo le n& 
rie y & diuerfe occorrente . 

TAVOLA DE' SOPRASCRITTI 
Latini, molto utile , e necefforia . 



jLxxmo CbrilXiani Orbis Tontifici f San£liffimo 



JW Domino nostro Gregorio xiii. Tontifici Ma- 
ximo . Summo Sacerdoti . Tatri Ckmentiffimo . 
Santti/fimo Diui Tetri fucceffori . Summo I{pma- 
norum Tontifici. f^euerentia^omniq. obfermtione 
dignifiimo Tapae , ^Antifìitiq. Bgmanorum Maxi- 
mo. Sanfiifiimo Chrifìi in terris Vicario . Summo, 
Vigxlantifiimoq. Cbriiiiani Gregis Tafìori . 2^. 7{. 
A un Cardinale facro titolato. 
llluflrifi. ac Fguercndifl. D. D. Egidio Muli S. Mat- 
thaciy S. i^. Eccì. Tresbytero Cardinali, llluflrifi. ac 
Heuerendifi. D. D. 7^. S. S. !{. Eccl. Epifcopo 9 uel 
jirebiepifeopo 7\(. Cardinali . llluflrifi. uel jlm- 
pliff. ac Bguerendifi. S. Eccl. 7S(. Subdiacono , atte 
Diacono Cardinali . 

A un Cardinale nato Prencipe, 
non eflendo làcro . 
llluflrifi. Trincipi, ac Bguerendifi. & Domino T^pftrù 
Sacro fanftae Hpmanae Ecclcfiae Cardinali . 
A un Patriarca Arciuefcouo ,o Vc- 
feouo, nato nobile. 
llluflrifi. ac Bguerendijf. D. D. s. X* Eccl. Ta- 
triarebae Jlrcbiepifcopo • ^4rcbipraejuli y Epifcch 
Po , jinti siiti . Ti. 
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li À' Patriarchi, Arciuefcoiu, 
Vefcoui ordinarli. 
tlluHrifì. ac HettrendifiJn Cbriflo Tatri,& D.D.SL 
^f^EccL^.^7^. 

A un Generale di Religione . 
Sgncrendiji. atq. >Ampliff. Tatn. Traefuli, autTatto- 
r#j M.Taddaeo Terufino yVniucrfi Ordinis Eternit. 
S.^Auguttini Generali VigilantiJJ. 

A un Vefcouo Legato del Papa 
in Ve ned a. 

lìluflri, ac HzHervndifì. EpifcopoTS^ &T oriti ficisS. 
B^Eccl. apud Venetam l{emp. Oratori , ac P^cne- 
rendiff. inClmsìo Tatti , & £h D. s. i^. Ecclef. 
Eprfcopo : T^. & Dini Tetri fuccefl. afud Venet. 

- Hemp. Legato. 
A un'Abbate Protonotario , Arciprete , 

& adaltri Prelati minori. 
iAdrrwdum 1\?uerendo y imprimis ì{euerendo in Cbriflo 
il i Patri, abbati JLpoflolicae Sedis, Trotonotario, 
4 *drchidiaconOf jLrcbipresb'itero D. fuo colendifi. ac 
obferuandifj. Heligioff. Viro Ecc. Magno } Ecc. Curo* 
, to> Canonico ucìTriore . 

A un Religiofo Dottore, 
o Predicatore. 
«tàmodum l^euerendo i in primis Bjuertn. T. &d'u 
uinarum litterarum interpreti , Dottor atus infignU 
bus ornato , Laurea decorato , facrarum litterarum , 
facraepaginae, facrae Tbcologiae ì Magi tiro, Dotto- 
r'hTrofcfìori eximio f ac celeberrimo T. F. V^^j 

- Udmoém inerendo T. F. 7y. 7{. Verbi Dei con- 
cionatori eximh , ac celeberrimo . Scientia , nel 
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.Arte concionanti bene dotto y non mediocriter eru- 
dito , uel inftrutto* !io:>lvV 
* A un Religiofo licentiato al Dottorato „ 
l^uerendo V. F.T^.Ts^politioribm , interioribus>re~ 
motioribusyac reconditi* litteris ornato. Dottori de- 
fignato y Dottura dignifi. Merita Laurea decorando ~ 
A un Religiofo gradato di Studio . 
Venerando V. Fr. J^. TS^Jittcris non medio cri ter >non 
leuiter, non uulgariter* erudito . Bgconditis , exqui- 
fitisy fingular'ibus yuclegregijs litteris imbuto > <&* 
inpataefìra Ut ter aria exercitatifjimo . 

A un Religiofo ftudente, non gradato. 
Venerabili V. F. 7^. 7^. Mufarum amico y bonarum di 
fciplinarum gettatori > cupidiffimo ingenioyperpoli- 
to , ac perticaci . Veterano Talladis militi; uel ry- 
roni Talladis ingenio fa . 

A un Imperadore. 
lnuittifjimo Rgmanorum Imperatori > femper *Augu- 
Ho , 7V(. 7\(. facrae Caefareae Maieflatis , & femper 
^AuguHae ♦ 

A un Re. 

Jntuttifi. I{omanorum J{egi . lnuittifi. & ChriSlianifi. 

Francorum F{egi . 7^. 7^. lnuittifi. & Sereni/!. Hi - 

jpaniarum Regi . 7S(, 7\(. Henrico Tertio Galli a e , ac 

Toloniae figgi Cbriftiani fi. ac felieifi. 

A un Duca di Republica . 
Sereniamo y ac Excellentifi. lUuftriffimoq. incfytae 

figipublicae Ven. VrincipU uel Duci. 

A un Duca. 
Serenifi. oillobrogrum Trincipi, Ferrariae > uel Vrbi- 
riijllujlrifi. ac Excellentifi. Duci. 

A un 
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A un Cotifegliere , e Ambafciatore di He di 

Francia in Venetia, o Secretano. 
Chrilìianifìimi f{egis Confiliario , nel a Confitto , einP> 
demq* apud Venetam 8gmp. Oratori > nel Legato* 
Excelienti fi. 7^. CbriHianifi. l\egisa Secre 

tis Viro ExcellentijftmoSt^ 

A un Vice Re. 
ll!uHrifiimo>ac Excellcntifi. 7S(. I^.apud GentesT^ 
Troregi. 

A un Marchefe. 
HlufìrifiimO) uel Votentifìimo* 2^. 7N£. Marcbioni,uel 
Demarcbo 7V* 

A un Conte di cafata Illuftre. 
^tdmodum llluflri 9 uelTsiobiliViro. 1^. 7\(. Corniti Jf. 
obferuand. 

AunConte,oBarone ordinario. 
lUuHri)GenerofoJnclyto,uclpracttantifiViro^ 
Comiti)Hero'huel Baroni. Ts(.l<{* 

A un Caualiere. 
Magnanimo^ *Àurato,nel Strenuo Viro. 7^. 7^. Equi- 
ti obferuand. 

A un Gentirhuomo > o Cittadino. 
Magnifico Viro% Clarifsimo VìrO)Ormti\Jimo ciuijOpti 
mojfagaciy & integerrimo ViroSts^. obferuand. 
uel bonorando* 

A un Dottor di Legge. 
lurifconfulto eximio>jj>e£latifi. excelienti fi. confultifi* 
Dottori egregio Iuris Tontificù yfacrarum legump 
aut iuris utriufq. Dottori celeberrimo > ac objer* 
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ì fi deue auuertire , che le Tislole Latine , non 
mandonfi a quei , che non hanno la lingua La- 
tina ; per tanto qui faremo fine intorno a fopraferitti 
Latini. Ma , occorrendo fcriuere Latinamente ad al~ 
treperfone, che haueffero altre dignità , & offici, fi 
potranno formare i fopraferitti a famigliatila di quelli 
pofli di fopra , fecondo i loro Siati f e titoli . Le Donne 
pojfono effere chiamate , honeSìifiime , efj empio > & 
ornamento di pudici tia , e di catti tà . llche ageuolmen 
te fi potrà fare,feruendofi d'unaTauola uolgaremoU 
to copiofa de* fopraferitti d'ogni forte > de* flati , c di 
condicioni >p otta nel fine , eferuendofi anco dello siile > 
che fi offerita in quefia nolìra Latina : & fopra al tutto 
nel dare i Titoli , egli Epitteti sofferuerà l'ufarr^a di 
quel luogo ,oue fi mandano le lettere, perche le ufan%c 
fono diuerfe intorno a Titoli > & Epitteti -.perche per* 
auuentura fi daranno fecondo l'ufo Titoli maggiori,che 
da me pofii qui non fono . 

Delle uarie , & diuerfeforti di Pillole. 

SE bene da Mario Filelfo, huomo dì rara eloquenti, 
& eccettentifl.pr attica intorno a queSlo negocio y le 
forti deUepìftole fono ridotte al numero <£ ottanta ì & 
da altri al numero maggiore, e minore di quefìo:7>{on+ 
dimeno direi ( rimettendomi però a miglior giuditio ) 
che numero determinato^ certo non fi può dare: per* 
che,fi come l'occorren<%e delle matericyfono quafi ( per 
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dir così ) infinite , così fono le forti delle TiHole . Ver 
tanto , non potendo/i effe ridurre a un determinato nu- 
mero , Cic. fcriuendo a Curione nel fecondo libro delle 
Tiflole F amigliar i,nella 4. Vift. difife : Come tu/ai, na- 
ri e forti di lettere fi coSlumano, ma la principale e quel 
la, per la quale fu introdotta la commodità dello ferine* 
fe,per dare auuifo agli amiciycbe fi trouaffero lontani , 
de hi fogni , che a noi > 0 loro appartenessero . Lettere 
diqueììa forteto mi rendo certo* che tu nona/petti 
da me . Due forti ancora di Lettere fi trouano , le qua- 
li mi piacciono molto : una famigliare $ e faceta : l* al- 
tra feuera , e grane . Così dijje Cic. Là onde conchiu- 
dendo il fuo ragionamento » dimofìra cjjereuarie forti 
di Tiflole , ma non però nel numero determinato, e cer- 
to; fi come fi può uedere dalle materie diuerfe occorfe 
nelle Tifi, di Cic. di Taolo Manutio , del Filelfo, e (tal- 
tri. Ma con tutto queflo ci sformeremo poco più di 
fotto porre il nome d'alcune forti d'Epiftole , che più 
fogUono occorrer alla giornata} riducendole a tre ca- 
pi principali. 

De* tre capi principali , da' quali nafeono 
~ I tutte le forti d'Epiftole . 

TI{e fono i generi , 0 capi principali, da* quali de* 
riuano tutte le forti deU'epittole . Vno de quali ì 
chiamato Dimofìratiuo, ilquale confiUe,come dice Cic. 
nel lodare, ouituperare alcuna co fa : Le parti adunque 
4i quefto genere , fono loàe,& biafmo . V altro genere 
fi chiama Deliberanno , ilquale confitte nel con figliare; 
le cui parti fono fuafione> e diffuafione : perche, per* 

fuaden- 
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fttadendofi una co fa , fi diffuade il fuo contrario . llter- 
5^0 genere > chiamato Giudi ciale , confi He nelle contro- 
uerfie, le cui parti fono accufe , & difenfioni : perche f 
acculando fi uno ^ fi difende l'altro . Tutte le forti adun- 
que deWepiftole o fono nei genere Dinioftratiuo > o De- 
liberatiuo , o Giudiciale • Ma tutte diuer (amenti fono 
chiamate , fecondo le diuèr(e materie^ che fi raccolgono 
in effe . Ver cloche , fe saccufa , la Viflola è chiamata 
Accufatoria; fe fida confolatione , fi chiama Confola- 
toria; fe s'efiorta, Confortatoria \(e fi fa congratUla- 
tione, Gratulatoria ; fc fi loda , Laudatoria ; fe fi rac+ 
commanda ,Commendatoria; fe fi biafmaj Biafmato- 
ria ; fe fi burla , Giocofa ; fe fi ringratia , Rjngratiato. 
ria, fe fi domanda j Veti toria; (e fi fcufa 3 Scufatoria* 
£t così tutte fono intitolate, fecondo le materie j che in 
effe fi conchiudono ; lequali materie poffono effere ( per 
così dire ) quafi infinite . Si che le Tifiolc fotto 
numero determinato , non fi poffono rac* 
cogliere. Tur non ho uoluto mancare 
di locar qui quefìe poche , diui» 

dendole fecondo i tre Co* 
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TAVOLA DELLE 

PISTOLA NEL GENERE 

DIMOSTRATIVO. 

1 deue auuertire , che ,fe bene tutte 
qua fi tepiflole di Cic.fiano mille » 
le quali fogliono participare di na- 
tie forti di VÌRole , cioì di laudato- 
ne, pctìtoric, narratorie,o Maitre; 
nondimeno porremo qui [otto Una 
me lorof non che tutta la epistola fta o laudatorio nar 
ratpria,o peti toriato altra , ma perche baueraper den- 
tro qualche parte dilaudatoria, o narratoria, o petit o- 
riattai volta farà tutta o narratoriayO laudatoria,e ua 
difcorrendo • 

Laudatoria. 
7{el Uh. p. ep. 6. Caninius nosier . ?>(e/ lìb. 1 2. ep.\6 m 
Siualesbeneefì.iyellib.iò ep. i6.DeTirone,mi 
Marce . 

Biafmacoria . 

7{pn bi fognerà in quella forte.di lettera raccontare le 
pillole imitabili, per effertpur troppo il mondo cor 
rotto,? guatto, t & pronto al dir male. Urbe è contvo 
laprofeffione Chrifliana . e quando a così fatto modo 
éifcriuerefoffemo sfor^ti^ol dour efilmo tifare, fe 
non nel riprendere i ni t i] per %elo dì uerità , affine 
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cbeH noftrodire rifultajjein utilità, e beneficio di 
quella perfona , in cui biafmafRmo i uitti , ouero 
d'altri. 7 

Giocofa,& faceta. 

-2(el lib. i . ep.io.[Cur enim tibi. nel lib. 2. ep. 9. TS(eUa 
quale Cic. par che pafii i termini della fua riputati* 
ne, ilquale , tafiando un certo concorrente di Celio 9 
hebbe ardimento dire . Mentre , che mi fo beffe di 
lui y mi fon quafi trasformato in lui : Dum illum 
rideo , pene fum fa&us ille . 7{ellib. 7. ep. 7. 
Ego te commendare, ep.io. ep. 1 i.ep. 1 3. ep. 14. 
cp. 1 5 .ep. 1 ó.nel lib.j.ep 3 3 .nel li.S.ep.j.nel lib.9. 
ep.io. 16. iS. 19.20.2 L2j.24.2j.26. nellib.iZé 
ep.zi.TieUib.iì.epAò. 

. 1 a Narratoria,e nonciatoria. 

Hell:b.iQ.ep.8.ep.2i.nellib.ii.ep. 24. 14. 
ep.i^.epA p.nellib. 1 6.e/>. r 2. 1 5 . 1 4. E s diffe- 
rente narratoria, dalla nonciatoria, perche la narra- 
toria auuifa dipintamente in lungo . la nonciatoria 
fommariamente. 

Gratulatoria . 
*{tllib.2.ep.j.ep.9.nellib.3.ep.ii.ep. 12.nelUh.6i 
ep.12. ep. ij.nel lib. &.ep.i3.nel lib. 9 .ep. 1 2. 1 4. 
nellib.12.ep. 20. nellib.i 5^.5.7. 8.9. \%. 

Ri/potte . 

^{ellib.^.ep.i^nellib.iyep.ó. 

Ringratiatoria. 
7^/ lib. to.ep. 1 1 .1 Q .nel lib. i$.ep.u. nel li. lib. 1 3. 
ad Utt.ep.Etfilibenter. 

Rifpofta. 
Qellib.zsp. itjicllib,io.ep. iji 

Tauo* 
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Tauola delle Piftole nel genere 
Deliberatiuo. 

Za Titola laudatoria può efiere del genere dimoflrà- 
tiuo, in quanto che* raccomandando uno y bifogna lo- 
darlo, nondimeno, perche il fine è il perfuadere;per 
tanto la chiameremo del genere deliberatiuo dal fuo 
fine , & anco del dimoflratiuo dalle fue parti& non 
è inconueniente ; che, fi come la pifìola è moleuoU 
te di più Jp&ie,così anco fta di più generi • 
Raccommandatoria. 

tt^el Uh. i .ep.i.nellib.2>ep.6.ep.i4..nel lib.^.ep.i.nel 
Ub.6.ep.9.ncllib.'/.ep.5.ep.22.nellib.9.ep.iS*nel 
Ub.i l. ep.+. 5. 16. 17. ii.nellibsiz. ep. 6. zi. 

Rifpofta. 

7{ellib.yep.i2.nellib.i 5.^.14. 

Petitoria. 

7{el lib. j.ep.i.ì.nel lib. 5 .ep.4. 9. 1 3 .nel lib.ó.ep. 1 6. 
nel lib. 1 1 .ep.z.^nel tib. 1 5 .ep.4.7. 1 o. I } .20. nel 
Ub.16.ep. 6. 

Rifpofta. 

7{el lib. 5 . ep . io. nel lib. j.ep.io. nel lib. li.ep. 7. 

Monitoria. 

J^ellib.^.ep.i <>.nelhb.6.ep.zi.nellib.$. ep.ó.neliib. 
io.ep.$.nellib.\4*ep.\ 8. 

Rifpofta. 
7fellib.7.ep.i6.nel Hb.iQ.ep.4. 7. 

Confolatoria. 
7iellib.4..ej>.'i.yi$.nellib.ì.ep.l+ 16, i7.1S.nd 

libò. 
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Ub.6.ep.i.2.2.4.$.io.i3.i4.22Mellib.-j.ep.3. 

Ri fp olla. 

7{ellib.+.ep % 6.nel lib.^.ep.i). 

Effortatoria . 

2\^/ lib. z.ep.i8. nel lib.^.ep. i .7.8.9.10. nellìb. 5 .ep, 
19*21 .nel lib.ó.ep. 8 . 1 2 . nel lib. 7. ep.ó.p. 1 1 . 3 a # 
nel lib. 8. cp .1 6, nellìb. lo.ep. 3.5. 10.12. 14.16. 

2 7 Metlib ' l ^ep^. 7 .9.i2.i^io.2SMellib.i2.ep. 
6.10.2 \.nel lib. 16.ep.25. 

Ri/polla. 

Tfellib.q.ep.ii, 

Sconfortatoria. 
T^ellib. i.ep.\A.nellib.6.ep.i9.2 3. nellib.y. ep. 1 1. 
nellib.S.ep.ynellib. lo.ep. 5. 2y.26.nellib.lS. 
ep.S* 

Commeffiua, 

Hellib.16.ep.24. 

Difputatoria • 
7{el lib.j.ep.2^.nellib.^.ep.^. 22. 

Tauola delle Piftoie nel Genere 
Giudiciale • 

Accufatoria , 

2 .e/M o.»e/ //£. j . ep.6.nel lib.^.ep^.nellib.t 
ep.l$ .nel Hb.16.ep. 2 6. 

I/cufatoria . 
7{el lib. i.ep.i .nel lib. 3 .ep.j.nel lib. yep.r.zo.nel lib. 
6.ep. 7. 2 8 .nel lib.9.ep. 5 .nel li. 1 o.ep. 2.5 5 . nel lib. 

nep.i.27.i8jielli.i2.ep,iS.ttellib. i+ep. 17. 
I Ri- 
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Rifpofta. • 

7^ellib.\.ep.^. 

Latncntatoria. 

1{el tib.Z.cp. 12. 

Colerica. 
2{el iib. $.ep.i .nel Hb. i2.ep.j.ep,z3. 

Rifpolta. 

Hellib.u.ep.$. 

Calamitofa. 
Nel Ub. l ^.ep. i.ep.i.ep.^. 

Mifta. 

Se bene tutte qua fi le Ti . di Cic. fono mille , le quali 
trattano di diuerfe materie , appartenenti a diuerfe 
forti di lettere > nondimeno mi par douer porre qui 
fitto alcune poche > le quali fono più mifle delle altre. 
& baslino queste poche, per non copiare tutte quel 
le, che ha fatto Cicerone. 

Tfel lib. i o.ep. 1 j\mI Iib. ii.ep.iy nel lib. 1 2 .ep.3 1 . 
nellib.i4ep.2.34.$.6.7.%.i2.ndlib. i$.ep.i. 2. 
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DELLO 

DELLE PISTOLE, 
& d'alcuni auuertimenti intorno 
a certi capi Communi. 

O stile dello fermerete Vi/lo* 
ledeuceffere facile, chiaro , e po- 
lito , non affettato , ne troppo fon- 
tuofo , & elegante, teff ut o di paro- 
le non nuoue , e ofeure ; ma di noci 
ufitate , cotidiane , trite , & Lati- 
ne . ilquale Siile da tic. nellib. del perfetto Orat. è chia 
mato diligente negligenza . La frafe adunque delle Ti- 
ntole deue efiere fimile a quello ragionamento , che tra 
noi famigliarmele falerno fare a bocca , pur che fi* 
fichi fata la licenza d'alcuni goffi, i quali , uolendo parlar 
Latino 9 fiferuono delle uoci Folgari , in uece delle La- 
tine. Della propria fi-afe appartenente alle lettere fu- 
rono lodatele Virole di jluguSio da^tulo Gellionel 
Ub. i 5 .cap.j. chiamandola eleganza non affettata 9 pom- 
pofa, o Stiracchiata, ma facile, femplicc,& chiara . Ve- 
ro ben diffe Seneca fcriuendo a Lucilio nelfep. 40. Mi- 
nus tibi accuratas a me epiftolas mitti fruftra 
quereris . Qui* enim accurate loquitur; nifi q ni 
uult putide loqui ? Qualis fermo meus eflet; fi 
una federemus , aut ambularemus , illaboratus , 
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& facilis , tales uolo effe epiftolas mcas . La glo- 
ria certo delle Fittole è, che paiano efiere ferine apert- 
ila corrente , non affettate > o fontuofe. Quando poi > 
fiano altramente > dimoflrano una certa diligenza fan» 
ciullefca. Si come ancora Cic, intorno allo fcriucrcle 
cofe filofofìcbedifle : Eleganter philofophari, pue- 
rile eli . L i onde confederando lo Siile della Tiftola e 
fcriuendo a Veto , nellib.9. ep.n. li difìe : Che ti paio 
nelle TiHole? non te pai odi ragionare con teco con pa- 
role plebeie . Et più di fotto diffe : U Epistole foglionfi 
comporre con parole , che giornalmente fi ufano . E ben 
nero } che fi deue bauere un certo giudicio e confedera- 
tone alle materie , delle quali fi tratta , & alle perfine , 
a cui fi fcriue . Verciocbe le materie importanti , le 
Città, le I{epi4Ìlicbe,& iVerfonaggi ricercano le Vi- 
Jìole piuterfe f piu fintentiofe, più graui,& elegan- 
ti f fi come Cic. ncll'ifteffo luogo citato di fopra dijje:a 
Veto : .Altro è trattare una caufa ; altro è parlare al po- 
polo, an%i i gind'cijiflcfi non fi fogliono tutti tratta- 
re ad un modo . nelle caufe priuate ; & non in tutte> ma 
in quelle di poca importanza toccafi minutamente ogni 
cofa , ma doue la perfona > le fo flange , e l'bonore sarri- 
fcbixj all' bora fi , che maggiori ornamenti di eloquenza 
fi richieggono : così diremo ancora noi : Se bene le Epi- 
stole foglionfi comporre con parole , che giornalmente 
fi ufano , non per quello fi niega > che non fi babbi ri- 
guardo alle materie , & alle Terfone , fecondo le cui con 
diùonifid°.ue fcriuere , adoprandófi fempre la pruden- 
za , laquale totalmente è necefjaria in tutte le cofe . 
Odetto , credo , soficrtiaffe ijtrìfiotdcj fcriuendo egli 
adMeffandro Magno > infiammato daldtfiderio della 
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gfort* delle fetente; & da Demostene fermentìo a Fi- 
lippo . QyeSlo ifteffo fu ojjeruato da Cicerone nel quin- 
to libro delle TiSìole Famigliari fcriuendo a Lucevo 
intorno al Confolato; & nel p. fcriuendo a Dolabeila 
della Colonna dritta in honor di Cefare ; & nel pri- 
mo libro fcriuendo a Untolo , percioche in quella T tr- 
itola , che comincia così, Periucundae , // (coprono 
gli artifici/ de* fetori, ne' quali maggior copia di paro- 
le , ofplendore di fenten%e n apparisce , che non ricerca 
la condizione, & lo Siile del Dialogo : Si conchinde 
adunque, douerft hauere riguardo nel comporre delle 
TiSìole a 9 gradi , a Siati delie Verfòne , &alla natura 
delle cofe , regolando fi fempre con la prudenza . In ol- 
tre la Viftola fi può ridurre a tre capi principali , cioè 9 
DimoSiratiuo , Deliberatiuo , & Giudici ale , come al 
fuo luogo habbiamo detto di fopra. JL quegli tre capi 
ancora fi riducono gli altri tre Generi , ouero Caratteri, 
così chiamati da Greci, da' Latini Sdii . cioè , Infimo > 
ouero humile , M ediocre , & Graue , o fèuero . 

l'infimo è, quando fi fcriue di cofe uili,o quando 
non s'ha , che fcriuere , fi fcriue quel che uierìin boc- 
ca burlando con lui, a cui fi fcriue, & queSìo siile aU 
Choradeue efiere di parole cotidiane,pure fen%a figu* 
re 9 & fenten%e , & queSìo Siile ancora fi chiama 
Giocofo , come per efiempio fi può uedere apprefio 
le Lettere di Claudio Tolomei nel ter^p libro , oue co- 
sì dice; 

Vi fcriffi , & non fu fcriuere : perche uiferifii, 
fen^a hauer che fcriuerui ; ne fen^a materie di fcriuere 
fi può ueramcnte fcriuere : echi fcriue fen%a foSìamp 
di fcriuere , fcriuendo 9 non i fcriue . State fano > & >ft 
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pur volete > ch'io ut ferini ,fcriuetcmi quel, ch'io debba 
fcriuere . Di l\oma . M. D. X 1 1 1 L 

Gli efiempi Latini di quefto (Me fi potranno uedere 
appreso Cicerone per le Tauole pofiegia di fopra . 

Il Mediocre è, quando fi tratta di cofe iticene tra 
l Infimo Jl Graue>& atibora lo fcriuere deue effere pi» 
copiofo di fcnten%e j & più ornato di figure , che 
non ricerca l'ufo dello ragionare famigliare . Gliefiempi 
a quello propofitononnc mancano apprefio Cicerone > 
& *PP re JJ° Ta ^° Manutio , de 9 quali chi fi farà dome* 
Slieo , facilmente del tutto ne diuerrà chiaro • 

Il Sublime è , quando fi tratta di cofe appartenenti 
alia I\eligionc CbriHiaria> a Iddio 3 eallafalute bimana* 
come fono quelle di S. Vado , Tietro , Giouanni , Tad- 
deo, Giacomo* Girolamo, Sgottino , Cipriano^ d'altri 
Somiglianti. Ubando anco fi tratta di cofe partenenti 
a Città) a B^publichey come quelle di Cicerone^ d'altri* 
o appartenenti a coflumi,comc quelle di Seneca, quello 
Siile fi può chiamare Sublime , o Graue , ilquale ricerca 
ogni copia di parole , di fntcn%e , di figure , & £ altre 

parti 0 ratorie . 

Ma fopra a tutto fempre fi ricerca la breuità nello 
fcriuere le Tiflole , la quale non confitte in poche righe ; 
ma nello riHringere in pochi ferini le materie , le qua- 
li fi trattano in efie ; percioche uarie materie fi poffo- 
no trattare in unittefia Tiftola . TS(e per queflofi dee 
tanto attendere alia breuitàycbe fi generi l'ofeurità > & 
laconfufione. L'une l'altro ettremo cinfegna a fug- 
gire Untotele nel 2. libro della fua Toetica , dicendo: 
Omnis fermo fi breuior flierit , quam oporteac, 
obfcurat intclkdum ; li longior, obliuionem,ac 
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U taedium ìnducit'. Laonde Gregorio 'ì^a^idn'^eno 
ràfiimiglia quei, che (iguono tjuefii due cfìrcmi,a qneii 
da the tirando (Turco non colgono il fegno:Si che tanto rr- 
m rano coloro, che danno difopra, quanto quei, che danno 
ri difotto, ancorché diuerfamente . La difcrctìone adun- 
quc deue gouernare il tutto , la quale incorno a quello 
\è negotio confitte nel falere con g'udiciofa ragione ,<&* 
taf maniera riUringn r U fofian^di mo'tecofe tu poche 
W) parole, & non nello ferino epoche righe , L i onde ben 
m diffe a queflo prnpofìto Wtinio , fcriuendoaCornetio : 
>à Non eam iure Epiftolam dixerimus longa, quac 
108 neceflario mukarum rerum eft referra . Recate 
u» adunque, e tolte h'u molte cinwfhn^e delle cofe,o(per 
Jè t dir così) minatie di faccnde , laf ciati anco gli Effordif da 
étfi banda, (ilche per il più fi fuol fare) aU'hora la ViSlol* 
pff farà bfeue. Et quefìo tutto molto maggiormente fi può f 
drfi dee fare , quando occupati ftamo da altri negotij . 
é &d che ne fa fede Cicerone , fcriuendo a Terentia fu* 
m Con forte, così: 

ito ' Sefcifana,mi piace, lofonfano. Attendi a gua- 
rire : fa quelle p rouifioni, che fòm n ecefi arie . Gouer- 
é nati fecondo il tempo , tenendomi fempre auuifato delle 
jkl cofe, che occorrono alla giornata . Sta fina. 
p T^dfefto libro a i ó.Vittole fcriuendo a Bafitio ì 
fa - Con teco prima,&poi con me Slefio mi rallegro. 1 
>jfi ti amo, & ho te cofe tue in protettone . Vorrei, che tu 
,t mi amafsi,& mifaiucfii,cbe fà,& che fifa coiti . Sta 
fono . 

rdc J^e mi par douere tralafciare quello, che dica il Tolo 
% meo intorno a quefìa materia della breuità ; ilquale nel 
,at 7. libro dellejke lettere così die? ; 

1 / i Sape- 
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Sapete noi , come fi ferine Laconicamente} Eccone* 
ne unefiempWf fe noi fapete . M .Giulio Fieri non è uè- 
nuto a Viacen^a , non sìa più col Cardinale > è Medico a 
Corneto . Dio l 9 aiuti questa Hate • Il Ben uogliente è 
a Finegiay fi vuol pur cauar la uoglia di quelle lettere .il 
fuo capriccio [coprirà maggiormente la mia ignoranza* 
Gli manderò la uofìra . Del Contile ho gran di/piacere* 
Tion fo che mi fare . Bgma à l'ultimo e patria d'ogni 
uno . Starò con [orecchie aperte . Del Barbarafa [cri- 
uetemi più a pieno . De fiderò fapere oue fia y & quel 
che faccia . lo fono con le "Podagre già otto dì nel letto 
difperato . Bi fogna adunque y ch'io fcriui Laconico. Sia- 
te il ben tornato . *A Dio. 

Qui chiaramente fi può uedere > che la brenna non 
ionfifie in poche righe > ma nelle molte uarie cofe y &* 
diuerfe, riHrette inpocafcrittwa, rifpettoa quello>cbe 
fi poteua fare . T^e per tanto , quella forte di breuità 
fi deuefempre ufar così> ma » non edendopiu neceffità , 
che tanto >il parlare dee efiefm poco più pienOf&- man- 
co [cinto. 

Quanto a Capi communi , dico , che mi di [piacciono 
certi princioij ì & certi fini> i quali ufati alle uolte , bar- 
riano del buono , ma ufati [empre non [olo non fanno or- 
namento , ma lo tolgono uia , dandogli più tofiogoffe^- . 
%a y che leggiadria . Vercioche molti non [anno inco- 
minciar la Viflola, fe non ui pongono nel principio que- 
fio Capo : Si uales bene eft , ego quidem ualeo . 
Ter la qual co fa fi potrebbe quafidire , che tutte le Vi- 
flole hanno un Capo [olo. Onde amenafee un bone fio 
defiderio , eh* a Caligula Imperator Bimano nacque 
diihoneHamente . Egli defideraua } che tutto il popolo 
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limano haueffe un Collo folo, & lo defideraua ftinte 
dalla fua fiera crudeltà per poterglielo tagliare . lo 9 
poi che ueggo , che tutte le Lettere appreso molti han 
no quafi un Capo foto >mofio da pietofa cortefiuyuorrei 
s'io poteffi , tagliarglielo; percioche queflo Capo non è 
loro naturale ymamoiìruofoy tenendo per for^a, & 
quafi per i capetti ( come fi dice ) appiccati molti cor* 
piinfieme. llcheè molto difdiieuofe > ujandofi fem- 
pre y perche alle uolte non niego , che Hia bene . £, fe 
bene i Grechi incomi nciamno jpcflo le loro T/Hole da 
quell 'ufìtato principio > A\(favf?ot , A'p/soTVxe/,^- 
rp«Vrcff/. £' Latini da quell'altro : Si Vales bene eih 
iìueflo primieramente non era femprc '>!'ito:ma qual* 
che uoltaj fi come (ìconofee perle Lettere disiatone , 
di Fallare) di Libanio y e appreso Latini , per quelle di 
Cicerone^ diCelioy di BrutOy di Vlinio , del Tolitia- 
ìio; Appreso Taolo Manutio non giamai. Sono al- 
cuni altri , che non fanno incominciare fen^ lalnuo- 
catione 9 come fanno anco molti y feriuendo ttolgarmen* 
te con quelii principi]: Molto Magnifico Signore, 
Monfignor Reuercndilsimo , ìlturtritiT; Signor 
mio . Et> quelcheimportay è, chemolte uolte ui/i po 
ne quello , &c. de T^otaiy dicendo ; Molto Mag. Si- 
gnore &c. La ioue fi fpe^a la Inuocatione del parla* 
re 9 per non ejfere questi fi fatta Inuocatione concatena 
tacolfeguente:comc meglio farebbe a dire: Molti gior 
ni fono ltato,Signormio^chÌo non u'hoferitte^ 
che dir così-. Mag.Signor mio,&c.Molci giorni fo 
no (lato, eh io non if ho fcritto . KJon niego adun- 
que unaVisiola poter'incominciare dalla ìniiocationey 
ma mi difciaxe quefiaufwzg deli 1 incominciarla fempre 
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con quclL 'isìeffr Principio : che , fi come Infuria talho 
ra non fideue ggireicosì i'ufarla femprein quefìa 
modo fideue [chi fare, llche molto accortamente s'òf 
ferua da quel non già mai lodato a haSlan%ay Vaolo Ma 
nudo in quelle fue leggiadre,polite , & giudiciofe TU 
ftole Famigliari jipDreflo molti ancora nella fine fi 
fuol porre questa frafi di dire/) altra fìmile: Cura> ut 
ualeas, 11 qualfine ponendofi fempre,hadelfa5lidì&- 
foj & del goffo . 7{e lodo quella falntatione pofìafcm 
pre nelprmcipioyciohy M. Tuli. Cic. Tironi Tuo S.F\r 
D. par the non fifappiafar^altrOyligandocidanoiSief 
fi, lo certo non mi uergognerei feguitafaììe uolte tufo 
moderno delle Lettere uolgari , nelle quali fi come per 
fottoferittione fi fogliono locare quefìi modi di diremo 
altri famigliami; D.V.S.Ser. A uoftti feruigi,F.An 
gclo.così lafciando quella falutatione commune> & tyi 
ta 9 facendo Li Inuoeatione giudiciofamente nel princt- 
piatirei fatto frriuendo:Tui AmantiTsimus>Tui Sm 
dtofifsimus, Tuae Pat. Tuae Dom. Tuae Excclk 
Addiótifsimus K Angelus. &q uel che fegue . In 
* fomma, per conchiuder e % bi fogna mltarfi alla uarietà f e 
non cambiar fempre con le mi de/ime fìampe, chiuml 
far opera degna di lode>e acquiHar nome di buono fcrit 
tore.Jthhe fare io certo alti i non mi proporrei auanti 
gli occhi del miogiudicio per mira^effempio^o freccino* 
the Vaolo Mamttioyitqualcys'io crede ffe di non epere ri 
prefo da coloro ,cbe o non hanno pr attica delle fue Tiilo 
le Famigliari , o che per efiere di rintu^ati ingegni 
non hanno guflo della linguale de* uarij modi de' feri t- 
tor'r y direi,che douefie effere antepoHo a Cicerone nelle 
Tittole Famigliari, ou egli feopre molto bene taccone 
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k f»o giudìcio intorno algentile,leggiadro,& dotto modo 

i itijporre le nouità delle uoci, delle cerimonie, e ufanr^e f 

y che hoggidi il M ondo richiede. Ma,non uolendolo dire, 

fi l'ho detto yìie uoglio cancellarlo , perche 9 oltra che la ra* 

| - gione mi detta effer qucflo molto più miracolo in 

£ M % buomo dell'età noSìra, che di quella di Cicerone, an- 

K dando noi mendicando quel , che effi riceucuano qua fi 

» col latte nelle culle; parmi c fiere co fa poco difdiceuole , 

% per non dir nulla,errare co 9 dot tu& giudi ciò fi ingegni^ 

P, i quali così dicono, così giudicano, & così uo^liono. E 9 
perche io mi fono auueduto e fiere trapalato molto ol- 
tre, Infoiandomi tra/portare dalla ferità , & daltaffet- 

;er tione, che porto a un fi gentile fpirto, mi fi conuiene ta 

y cere gran parte delle fue lodi, lafciandofa una lingua 

U più terfa, più copiofa, & faconda della mia,& fen%a pa 

M ri.Dirò ben queHo in confermatone della falda opimo- 

M ne>che ho di queft'buomo sì raro ,che talmente mi com 

;n piaccio nel fuo dire,che, quando iofoffì domandato ren 

jli dere la ragione di qualche fua cofa,& nonfapefii difaU 

]! tro, risponderà, come già faceuano i Difccpoli di fin 

ì,f tagora : Avrostfn , cioè, ]pfe alt. Ch'ancor'io tengo 

4 Taolo per mio Maelìro, anti per mio Specchio. Onde » 

^ efiend'io ficuro quafi di non errare , mi sformerò fem* 

0 pre di mirarlo,imitarlo, & fcgnirlo, ancorché certo mi 

i/f, fi a farli fempre alla lunga,ne giamai potermi pur'ap 

> ( n p r cjlire alla minima Fimbria delle lodi , & de 9 meriti 

$ Jiioi. Et ciò baHi.Ma ueniamo hoggìmai a dare i prectt- 

p ti, & affermatiti & negatiui intorno al modo del com 

fi porre te particelle, & altre cofe , appartenenti alle Ti. 

£ Siole Latine. 

% PRE- 




PRECETTI AFFERMATIVI 

INTORNO AL COMPORRE, 

Et all'ordinare le uoci infieme per 
dentro airEpiltola. 




E bene non fi può dare certa , & de- 
terminata regola, o legge, nel collo* 
care per ordine tutte le parole ; ef- 
fendo molto differente il puro Gra- 
matico dati Oratore in queRo ^non- 
dimeno ci sformeremo dare alcuni 



precetti, iqucdiperil più fiufano. Ma fopraatutto 
fempre fi deue auuertire bordine ofiervato da buoni 
fcrittori di quefl'arte , e , quel che importa più , con- 
fidar fi con le orecchie , le quali , quando non fiano de- 
prauate , faranno e con la lunga ofieruatìone , & cffer~ 
citio, un giudicatale, che non molto fi potrà fcoflare 
dalla uera congiontione,o connefiione di parole ufata da 
Cic. & dal Manutio nelle TiH. Famigliari . 
I L Obliquo fi fuol porre nel principio , lo Fletto nel 
me%p,€l Verbo nel fine, ut, Carthaginem Scipio 
lAfricanusdelcuit. 
t LeVrepofitioni tra lo ^Aggettinoci $oflantrùo,fi 
milmentelo B^latiuocol fuo Verbo per modo di 

pareti* 
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parentefi : ut , Qrnatifiimo in loco laudanda d7 f 
quae a paucis colitur^ parfimonia • 

3 // Velatino quando fi deue collocare neltobliquofe 

lo antecedente) el fofiantiuo fi concorderà col I{e 
latino nel cdfo, e che lo B^latiuo fia pofto aitanti > 
ritiene in fe molta gratia. ut , Qgas ad me dediiìi 
lìtterasj mibi periucundae fuerunt . 

4 L aggettino ornatamente precede il Softantiuo' y ma 

però che non uifia molta lontanane tra loro . ut » 

Optima uirtus . L'Obliquo precede lo fletto , ut 

Locorum longinquìtas. 
y La Dittione negatiua ornatamente fi pone nel fine 

della Oratione . ut , Traeftantiorem te uidi ne- 
£Ì« minem. 

6 Li Gerundij Jlggiettiui&uero Gerundi^ ornatijfi- 

mamente, fi pongono in uece de' Gerundij.ut y Ge- 
rendorumbellorum gratia ueni , prò , Gratia gc* 
rendi bella . jid pctendam pacem>pro ad peten- 
dumpacem. 

7 11 Gerundio aggettino ornatamente nel Genitiuo fi 

fa discordare nel Genere , ouero nel numero , conr 
cordandolo folamente in cafo . ut , Compofui bunc 
librum inflituendi puerorum gratia, ideografia 
infiituendi pueros . Date copiam crefeendì no- 
uarum>ideflj date copiam crescendi nouas com. 
% La Vrepofitione leggiadramente,fi aggionge al pofi 
tiuo ; lo jiuuerbio al comparatiuo,& al fuperla* 
tiuo per accrescerli . ut Verbeatus , perpulcber. 
Tanto , uel quanto , uel multo , uel longe dotlior. 
Multo, facile, lange>doftisfimus. Tanto pesftmus 
iti ille omnium Voeta , Quanto tu optimus om- 
nium 



140 Del comporre 

ninni Vatronus . Qnam maximas grattai agit. 
Quam do fi us . Ver quam dottus. M ultum, pau~ 
iulum , tantum , uel quantum doclus . non multo 
dottus . 

p LaCongiontioneuagamete fi raddoppiaponendola 
a ognifofiantiuo alle uolte . ut , Tetrus & dottri- 
na^ uirtute clarus efl. Se due cofe faranno ugua 
li , potrà riceuere lune l'altra quefla dittione tu* 
ut,efloptimustumOrator,tumToeta. Se non 
faranno uguali, il meno importante prima fi pone 
con la particella Cum; il più importante dopò con 
la particella Tum.ut, Amo Vetrum , cum oh do- 
ftrinam eius,tum oh uirtutcm . 

10 Molta utghc^a ritiene lo .Aggettino poHo nelgc 

nere neutro col foflantiuo nel geni tiuo . ut, Mul- 
tum lautis, ideh,multa laus,parum laudis 9 & fit- 
ti* uirium » 

1 1 V ultimo Supino in uece del gerundio accufatiuo > 

pasfiuo,fipone ornatamente^ Diffìcile creditu* 
idefl,ad credendum . 
1% Il comparatiuo poflo in uece del )pofttiuo m , apporta 
molto ornamento Mt, Senior, prò Senex . Liben- 
tius , prò libenter. Vehementius , prò uehe- 
tnenter » 

Ij Ilfoggiontiuo gratto fament e fi pone in uece dell* 
ìndicatiuo.utyVelim fcribas,pro, Volo,ut fcribas. 

14 La Dittione ^uuerfatiua, Quamquam*, pofta nel 

principio , & congionta coWindicatino> adornale 
da granita alToratione . ut , Quamqu xm te dilige- 
bam,nunc tamen admiror. 

15 La oratione infinita pojìa in uece dello indicath'.o, o 

fitr 
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7 JoggiontiuO) è molto più, uaga. ut , Scio te legere f 

» ide^quod tu legis. Volo te ad me fcriberc, idefy 

ti ut ad me fcribas . 

I 16 11 Futuro dello infinito pasfiuo pofioinuece dello 
it infinito prefente pasfiuo, ha molto del buono. ut f 

i Lcttum iri>pro,legi. 

u 17 Laprepofitione , che ricerca il fuo cafo f poRa » & 
i congiùnta col uerbojia del uago. u^Adeo illum $ 

0» ideft,eo ad illum. 

a 13 Lanegatione congionta colpo fitiuonegatiuo ador- 
ni na,& abbellire il parlare . ut , Haud improbus 9 
j> idefi f probus . Haud nefcius litterarum > idefi > 
■ | fciens . >5 
M 19 11 Varticipio del fettimo cafo , quando uogliamo fi- 
v gnificar il tempo f è molto alpropofito.uty Ottavia 
fj. no regnante>idcft 9 dum regnabat. Ehquando fipo 

ne il fofiantiuo in uece del participio aj]oluto> nel 
0 fettimo cafoni parlare molto uago , & adorno .ut% 

H / mperatore *Augufio, idett, imperante. Me uiuo f 

\ ideji, uiuente. 

rti 20 ilSoggiontiuo in uece dello Imperatimi molto 
or ben poììo ; ilche ha molto più dell'Oratore > che 

jif. del Toeta > ilquale fuol ufare per il più lo impera- 

tiuo.utjsAmabo te>fcribas mibi.profcribe. 
I| il// Superiamo fi fuol porre nel fine con molto orna 
fa m ento.ut> Ceterorum te ludico fapientisfimum. 

22 La Trepofitione quando fi pone dopò il cafo , o in 
M me^o tra due cafi, e quando fi pone auantilgenc- 

| tiuojda molta gradale fplendore al pa.rlare.utiV e- 

flris ab ori*. De Ciceronis eloquenti a . 
h i %i 11 Varticipio dello accufatiuo , e del fettimo cafo » 

quan- 



<i4* Del comporre 

quando fi pone in uece dello infinito^apporta mol- 
ta nagbevga 9 c fplendide'^a diparlare.utjnuen- 
tum tib'h^r addiittum Vampbiium curaboj idefl 
carabo inuenire^ & adducere libi Vampbiium • 
Triuftjuam incipias> confulto; pofiquam autern 
confulueris } mature opws cft fatto: ideft, opus e fi 
facete* \ ' 

14 L'Infinito col uerbo > Habeo > è parlare molto eie* 
gante s e uago, ufato molto da* Greci. 2S(ow habeo 
dicere 9 non habeo legere^non habeo ire f non habeo 
uenire:ideft,non pofium dicere<> non pofium lege- 
re^nonpoffum ire&on pofium uenire. 

2$ Le Foci più lunghette^ quando fono pofte nelfine p 
ritengono molta gratia.ut>V eflram omnes uirtu 
tem admirantur. 

%6 11 Tarticipio 9 o'l uerbo poflo nel fine ricerca appref 
fo una uoce lungbettaut, Te credo rem diligenti f 
fimi curaturum.Diligentiam accuratiffimam ad* 
hibebo. 

27 Tra due Inetti fi pone il geni duo i fra due geni t mi 

un BgttoMtjMagna uirorum multitudo . Huitts 

magnitudo uiri. 
%% Le ^ffermationi , e negationi miuer fiali ornata* 

mente fi pongono nel fine . ut y Diuitif omncs>Lit 

terne nulù. 

29 VHabitatore ornatamente fi fuol porre in ueà del 
luogo habitatOMtyEgredtturafratreyideSìf domo 
fratris . 

$0 11 [{elatiuo poflo tra due fottantiui> fel primo è ap 
peUatiuo>& il fcguente t proprio; fi concorda col 
f>roprioMt>Eft locusin carcere , quod Tullianum 
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appcllatur. SeH primo farà proprio^l feguente 
appellatiuojfi concorderà con quelloyche ci piace 
ràjitj Hgfa>quae eSl>uel qui eSì flos candidijjìmus, 
tnibi admodum placet . Semini tuo 7 qui y uel quod 
esì Chriflus . ma quefìa Bagola non è ferma, e 
falda, come anco fono le altre . come diffe Valerio 
M afiìmoiStationem peragebat eo loc 'h qui bodic 
Senaculum appcllatur. 

PRECETTI NEGATIVI INTORNO 
al modo del comporre la Pillola. i 

I Li Epitteti rare mite fi danno a nomi prò • 
VJf p?tj > efiendo quello proprio del Voeta > .e 
non del Trojatore .ut , Ts^iger coruus, Cbarta 
alba» 

a V ri eleganza ) per bella cbefia 3 o dittione, non de- 
tte efiere pofta Jpefio in una Epiftola > onero Ora~ 
tione; perche tornamento^come babbiamo detto 
in lungo fopra la metafora > non confile nella 
moltitudine, & quantità d'uno iHefjo ornamen- 
to >ma nel bello uariare. 

3 Le fenten%e>e* prouerbij non fi ricercano molto nel 

le TiSlole. 

4 TiuuociinfiemecCunafillabafolafideuono febift 

re.ut ì% Anneidfit. 

5 II fine d'una Tifìola, o periodo non deue efiere £n 

na fillaba fola. 

6 Lo fpeffo concorfo delle uocali fi deue fuggire • utp 

Vaccae *Aeneae amoeniffimae impendebanU 

7 Lo Jpefio concorfo d'una iftefia lettera deue e(ìer€ 
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fuggita .ut,o Tite tute Tati tibi tanta Tyranne 

8 Lo Jpefio concorfo di più uocì fomiglianti nel fine fi 

dene fuzgire,ut,Flentes,plorantes , obteiìantes, 
lacrymantes. 

9 Lo fpe/Jo concorfo ancora delia lettera. S.fa molta 

diffonan%a,& partorire fifchio f o fililo . ut Ha* 
res [cripta* feruauimus. 

10 Le claufule, e 9 periodi non deuono effere molto lun 

ghi> perche par torifcono molta ofcurità. 

11 II numero del più non fi deue dare giamai alla fe- 

conda per fona, fcriuendofi auna per fona fola , fc 
bene ornatamente fi (noi dare alia prima, 
ti La Epiflola non deue efier e affettatalo fliraccbia- 
ta,ne troppo fontuofa con apparato grande di eie- 
gan%e,o di parole fcielte,ma t e fiuta qua fi a penna 
correnteicon una certa diligente negligenza , co- 
tnc piace a Cicerone , & a Taolo Manutio. 
Molte, an^ij per dir co sì,in finite qua fi fono le rego 
le, e 9 precetti tanto affermatiui, quanto negatiui 
intorno a queflo negotio : ma baììino queflipo- 
cb 'h perche ciafcbeduno col lungo efiercitio , dili~ 
gent emente, e prudentemente imitando,& off et 
uando Cicerone,& il ManutioTaolo nelle Tifto- 
le Famigliari, peruerrà fen%a dubbio a' dolci fon 
ti della Famigliare Eloquenza. 



vi. 





V1RORVM INSIGNIVM 

DE EPISTOLIS 

SENTENTI AE. 

Cicero lib.2. Epiftola 4. 

Pistolarvm genera multa ef 
fe non ignora*, fed vnum illud cer- 
tiffimum > cuìhs califfo, hmenta res 
ipfa efl,ut certiores faccremns ab- 
fentesy fiquid effet> quod eos fcire > 
aut no tiratali t ipjoruminterejiet . 
B^eliqua funt EpiHolarum genera duo } quae memagno- 
pere dcle£ijnt;/^num,familiare f & iocofum ; alterum 9 
feuerum,&graue. 

Idem Papirio Paeto lib.9. Ep.2 1. 
Vcruntamen quid tibi ego uideor in cpiftolis ? non* 
ne plebeio fermone agere tecum ? nec enim fcmper 
eodemmodo. Quid enim fimile babet epiftola , aut 
iudiciojaut concioni? quin ipfa ludici a non folcitili* 
omnia trattare uno modo. Triuatas caujfasy&eas 
tenues,agimus fubtilius: Capitis^aut famaeyfcilicet or- 
natius : Epistola* uero quotidiani* uerbii texere fi- 
le mus • 

Idem ad Atticum lib. 1 .Ep, r o. 
Epiflolae fuerunt omnes B^etorum^pure loqnuvtur f 
€um bumanitatìs fiarfae faleptum infignes amori* notis. 

£ Idem 
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Idem de Clar,Orat.& de Perfe&o Oratr. 

In EpiHoli quaedam negligentia diligens effe debet. 

Seneca Ep. 1 5. 

Scd y ne Episìolae modum excedam , quae non debet 
finiHram manum implere legentis . \ sinifìram ma- 
num legentis fignificat $ cum longior fuerit Epinola; 
tunc enìm & dextera, & finifìra teneri necefie eU* 
Idem ad Luciliutn,Ep.40. 

Minus tibi accuratasame Epiftolas mittì fruSlra 
quereris.Quis emm accurate loquitur > nifi qui v alt pu- 
tide loqui f Quali* fermo meus efict , fi unafederemus , 
aut ambular emns:ilUboratusyfacilU: tales nolo effe Epi 
iiolas } meas^quae nibil bafrenf exercitum f nec fiffum, 

A.GcJlius lib. xv. cap.7. 

Cum librum Epiftolarum D. JLu^iilìU quasad Cam 
nepotem fuum fcripfitjegcremus; duceremurq. Elegan 
tia orationis>neq. morofa^eq, anxia , (ed facili hercle » 
Crfimplicì:id ipfum in quadam Epistola fupereodem 
anno fcrip turno jfendimus . \ Huius bpiHolacexem- 
plum ibi uidcas liceat . 

Demerrius Phalereus ♦ 

In tenni) burniti q • aicendi genere uerfatur Epifìolat 
cuius Uicendi modus & filini gracilU rffe debet , pref 
fusfermoypurufq. ex Epijtola petitur; ftylus quoq. prò 
Terfonarum ratione 1 fferendusy aut deprìmendus eii ; 
trienni oportuerit,inter utriwiq. temperandus. 
Artemon Epi(t. Arili, deferiptor. 

Oporteteodem jìylo & DhLv'um fcùbi>& EfiFto* 
Um ; eft enim Episìok Dialogi pars , 

Oui- 
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Ouidius de Arte amandi. 
Munda fed e medio ^confuetaq. uerba Tuellae 
Scribite: ftrmonis public a uerba placenta 

Idem. 

Sit tìbì credibili s fermo > confuetaq. nerba* 
•Aptatamen praefenstuuidear eloqui . 

PaulusManutiuslib.4. Ep.50. 
Modo ne litteras elegante* y quale s uidelicet Tata" 
uij>a fummis ingenijs elaboratae ytibioflenduntur } a 
me exjpcftes . itafcribam , non modo ut quod in men- 
tem, Jed piane quidquid in buccam uenerit > in Epiflo- 
lam conijciam. 

- Idem infra. 

Epifìolaenoftrae dtbent interdum alucinari , ncm- 
pe , quod ijs negligenti a quaedam , cum ad'Familiares 
fcribitury etiam ornamento fit. ltaigitur tccum agam 9 
ut fi cffcmns una : & , quemadmodum praefentes qua 
cunque de re fermones familiariter ferere folemus ;fic 
in fcribendo jnuìla certa propofitafententiaplibertattm 
illam,& qua fi negligentiam imitabor. 

Aldus Iunior. 

Epifiolaconfuetudinemfere quotidiani fermonìs de 
betimitari . Sententias tamen interdum grauiores 9 
quam Dialogus, & maìorem eltgantìam admittìc Epi- 
Sìolainon modo quia studio > curaq. malore fcribimus > 
quam loquimur ; uerumet'um>cum ad Vrincipes uiros p 
aut etiam ad Ciuitates , liner as mittimus, quod inter- 
dum euenire folci > babcnda omnino uidetur Ver fonar 
rum ratio. 

K % Et 
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Et infra: 

Ego femo , & feruabo Gregory ^a^an^cHk do* 
tnmtntim , ut Pronerbijt neq.numquam >neq. fàe- 
pe utar : accedente praeftitim Ciccronis cxcmplo > 
quem atm Ugo , nullius l&coris praeccpea defi- 
dcro. 
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AVCTORIS IVDìC(VM> 

SEjV CENSVRA, 
De tradentibus Epiftolicam fcriptioncm . 

|j T c o L a o Tcroto Sypw.tino Epi 
fcopo de conficiundis Epiftolis ( pa 
ce omnium di xerim ) Luciditi* feri 
berenenw poteft , Mario Tbilel- 
pho curio fiHSj Sul picio candiditi* > 
2 Mav.cihdlo fidclius , eterica Siluio 
pulcbriu*, Manno Bccicherno Scodre?:fi accuratius^ 
& exrjHÌfiiins y Scoppa di f'ifius, Aldo Mmutio lumo 
rc 9 breuiusy munditts, crmùcìus, atq. cxatiius C et eros 
non fpernojveccuiufpiamdtf hit ìkdL**m centanno. 
Quandocjuidemvgo ^qui adhos 9 atq. ai os fané nullus 
fum, nemini, nec ingerio, nec dottrina, nec nomine futn 
confercndus «, 
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iTvOGHI OCCOLTI 

DELLA L I N G VA 

LATINA. 

ÀVT1 ORI, LE CVI AVTTORITA* 

citate fono in quelli Luoghi Occolti, 



Aldo Marnino 3 il uccchio. 

A (con io Pedi ano. 

Aulo Gelilo. 

C.Cefaie. 

Catone. 

Cicerone , & gli altri 
(ùoi nelle Pillo- 
le Fam. 
„ Cornelio Celiò. 
Hircio. 

Lodouico Viues. 
M.Varrone. 



Oratio. 

Paolo Legifta. 

Paolo Manucio. 

Plauto. 

Plinio. 

Pril ciano. 

Sallultio. 

Sceuola. 

Terentio. 

Tito Liuio. 

Virgilio. 

Vitiuuio. 



i 
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Acceptum referre ì Hxpenfum ferre. 
Notare all'entrata f Notare aHufcita, 



VeSìe due maniere di parlar e } le qua- 
li foauemtnte fiorimmo appreso i 
buoni y e perfetti Dicitori della fa- 
Uella Latina nel Secolo a' oro di Cice- 
rone y padre dell* eloquente ; qiwito 
suno nafeofie hoggidì , non bene /V- 
tefe damoltiy& da pochi ojjcruate , ma / 'conciamente 
tifate y chiaramente fi può uedere per le fottoferife aut- 
torità di quei > che fi ritrouauano in quella fiorita età. 

A Vprejfo gli Antichi fi ritrouauano due Libri y co~ 
i mi al tempo Alloggi, uno dell'entrata, o di ri- 
ceuere ; t altro deUufcitay ouero di dare , Vero Jole- . 
Uano dire in tju e flagri fa : 
Le partite dell' cntrata y e dell' ufeita y ouero di riceuere } è 

di dare non fonopoHe per ordine . 
T^ominain Codìcem acctptiy& rxpenfi digcHa non ha* 
bentur . Cic. prò l{ofcio com* Hic aiccncù modus eft 
perpolitus y&inf, cruenti ufu. 
Quefia partita non fi troua al libro dell'entratale anca 
deU'ufcita . 

Hoc-nomen in Codice accepti y&expcnfi non babt- 

tur* ìbidem. 
Il conto decentrata) e dell ufcita , onero del riceuere y e 

K 4 del 
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del dare fra di noi s'accorda . 
%at io acccpti, & exfenfi inter nos conuenit . Tlautus 

in Moti. 

Homai torniamo a libri dell' entratale deltufcita . 
Tsfunc ad Tabuhs accepti r & ^ f™fi reuertamHT.Cic. 

in Verrem. 
Ventrata^ l'ufcita deue ejjere nel libro. 
•Acceptum > & expenfum in Codice effe debet. tic. prò 

I{ofc. Com. 

Ho fatto di rieeuere > onero Cho notato al libro deU 

l'entrata. 
Jtcceptumretm . \ non>tuli f 
Hò confcjfato di rieeuere . \ quantunque non inter- 

uengbi il denaro . 
jlcceptum tuli. \ non ,rettdi. ut ait Valla lib. >v 

cap. 100. 

L'ho notato al libro dell' ufcita r ouero l'ho notato <Tba- 

uer dato . 
Expenfum tuli . { non> rettdh 
Hò notato a libro t denari , che ho riceuttto da Antonio 

ouero 9 ho fatto di rieeuere , oueramente ho fatto lo 

riceuttto ad Antonio fi denari 9 che ho hauutoda. 

sintomo gli ho pofli all'entrata. 
Tecuniam Jintonio acceptam retuli. tic. in Verrem. 
iio fatto di rieeuere > ho fatto lo riccuuto a Malleolo di 

feicento milafeSlertij. 
Sexcenta millia fcsiertia Malleolo retuli. tic. in Ver* 

rem. x ' 

Expenfum ferre . { notare airufcita* I 
Ho notatoall'ufeita il denaro > che hò datoa Grifogono. 
Tecuniam Chryfogono expenfam tuli, ibidem. 

Hà 



della lingua Latina. j 

Uà notato aUufcita di hauermi dato cento fe(lcrtij]. 
Expenfa mihi feSìertia centum tutu . Cic. B&fo , e{>« 

io. Fam.lib. v* 
+djpetta di rifcuotere y Sìa a uedere a chi ha data la 

robba. :\ ^\*vtoùFZ .' wut^ 

Cuiexpenfumtulerit,woratur.Cic..Jtt.l.ì0.ep. 15. 
Dolabella ha polla al l/brodi riceuere 9 0 dell'entrata, 

manco di quello* che Vene ha polio d'hauergli dato, 

a l'ufcita.o allù Jpi fi . 
Bolabilla minus Verri acceptum rctulit, ejuam Verres 

iUi expenfum tulit.Cic.ihferremyiAft. 2. 
yfaft queflo modo di p.irlare 9 nón folo quando intcruen* 

gono i denari) ma qual fi uoglia altra co fa . come fa- 
rebbe a dire : 
Uà fatto lo riceuuto a Habonio per conto de l'opra. 
Habonio opus acceptum retulit.Cic.in Verrem. 
Tompeo ha prefìato> onero là poito a libro la I. egione, 

che ha prejtato a Ce fare. 
Legionem Caefari expenfam tulit Tompeius . Cotlius 

Ciceroni^ fam.% ep. 4. 
Acceptum alicui referre.{translatiuein bonurn. 
Riconofcere il beneficio da alcuno . 
Queflo modo di dire fi fuol ufare anco per uia di meta-' 

foranei confcfiaril benefit io riceuuto 9 così : :v# 
lo ricono feo la miafalute dalla tua beneuo\en%a , oue ro f 

Io confeff 7 hauer la uh a per caufa tua ; la mia falutc 

dipende da te* 
Salutem meam beneuolentiae tuae acceptam refero . 

Cic. ittico. | 
L'eficr libero, e Veffer uiuo tutto ciò ricono fio da te* 
Qgodliber fim+quod uiuam y tibi acceptum refero . C/ci 

eidvta 
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eidem li.primo jltt. ep. 2. 
tv jperare , & tbauer ardimento tutto quello poffonó 

riconoscere da Ce fare. 
Quod jperant , quod audent , omne Caefari referre acce 

ptum pojiunt . TlancusCic. 
Egli corife ffa hauer la uita per tua bontà , & amore* 

uole%$a. 

Yitam acceptam refert clementiae tuae. Cic. prò 

Marcello . 

Expcnfum ferre ? translatiue i n mainai J 

Darne la colpa. 3 
heuonù dare la colpa, 0 la cagione alla lorò negligenza > 
T^egligentiae fuae expenfum ferre debent. Semola, 
ti ogni co fa danno la colpa ad ^Antonio folo. 
Omnia uni expenfa rejferunt ^Antonio* Cic. mTbilip* 
A liuti ac. 

Altramente,che, Altro che. 
Tu mi rifpondi a ogni altra co fa fuorijcbe a quella %che 

ti ' richieggo, ouer -o, tu mi rifpondi aframente, che 

non ti domandOé 
jtliud mibi refpondes^zc rogo. Ter .in vborm. 
Jlconfeglio,cnngregationc . 0 ragumn%a non fi fainaU 

tromefe, fuori che in quello^nel quale h lecito. 

Jtfio menfe > ac fas ett , comitia non babentur. Cic. in 
Verrem * 

la luce del Sole è molto differente , da quella delle tu* 
cerne , ouero , Mtr % l la luce del Sole, & quella del- 
le lucerne. 

tu x longe alia eft Solis, ac lycbnorum . Cic. prò M arco 

Coelio. x 9 # A 

lo fono di peggiore condicione, ouero f la mia condicio* 

nel 
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He h differente molto da quella de gli altri Impera* 

dori* nV&WTfc 
tongealU condìcione ego fum, ac cetcri Imperatore U 
Vatinìus Ciceroni . 

Aliudatque. 

Altramente che,Altro che. 
%4ltro è l'ingegno loro e*l tuo > t 'ingegno loro h di ff ereti* 
te dal tuo* 

lllifunt alio ingenioy atque tu, Tlautus in Tfeudulo. 
Dubito , che lo riccua in altra maniera di quello > che 
tho fatto. 

Vcreor y ne aliorfum>atq. ego fecUaccipiat.Ter.in And. 
%{on è quelloyche tu Siimi. 
.Aùud ett>atq. exijìimas.Cic.pro Murena* 
lo non fono quello>che ero 9 
tAlius eram^atq. fum.Cic.Lentulo. 
La guerra fideue fare in altra maniera $ che nons % h 
fatta • 

*Aìia razione bellum eHgererfdum^atqueanteageUum 

fit Xaefarin Com. 
L officio del Legato è differente da quello dell'Impera* 
- dorè. 

*Aliae funt Legati partcs>atq. Imperatoris. Modus di» 
cendi frequentiftimus . 
Similiteratq. 
Non altramente,che. 
lo l'ho ueduto turbato y com ero io. 
VidiiUum fimiliter,atq. ipfe eram * commotum 
efte.Cic.in Vhii i • 

Similiter ac fi. 
Corne i e. 

Tu 
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Tu fai nonaltramente^hefe mi pregaffi. 
Similiter facis,ac fi me rogesCic. de Tritura Deorum. 
Similiter ut fi. 
Non altramente,che. 
Contrattano, chi di loro debba gommare la Hepublica 
non altramente , che fe contraiìafiero i Barcaruoli > 
chi di loro debba reggere la barca. 
Similiter inter fe contendunt, uter B^emp. potius admi 
niflret, ut fi Nautae inter fe certarent, quis eorum 
potijfimum gubernaret. 
Similiter,ut . 
Come che,tanto quanto. 
Tanto il faldato, quanto quello,cbenonguerreggia,de- 
ue efiere dal Tadrc per nome efprefiamente chiama 
to heredr,ouero priuato della ber edita. 
Miles fimiliter,ut Vaganus nominatim a Tatre>aut he 
res fcribh aut exbcrc ditari debet.Vaulus de liberisp 
& eH diftum iurifconfultorum. 
Simili$ac,fimilisatq. 
Come>che. 
Il fine de' buoni farà come era aitanti. 
Similis erit finis honorum, atq. antea fuerat.Cic. defi- 

v nibus. ik J 

1$on fiamo auuenturatl , come erauamo un tempo fa. 
Tfpn fintili utimur fortuna , atq. ufi fumus. Ter. in 
Thorm. in Trologo. 

Non difsimile,atque illud. 

Simile a quello, 

Queflo è fintile a quello. 
Hoc non eft diftimile,atq. Mt4d.Cic.v4ttico. 
Item ut, item atq % 

Così. 
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Così . come. 
Glinotrifcono alleuano come cauaUetti. 
Hofce item ut equulos educant } &alunt . Farro de re 
runica . 

L'Analogia della natura delle parole non deue efiere 
dignità come quella deli ufo del parlare . 

Analogia non item ea definienda,quae dirigitur ad no* 
turam uerborum,atque illa,quaeadufum loquendi . 
Varrò de lingua Latina. 

CoSF abfoIuté - 
Vno tiene i precetti, non così l'altro. 
V nus praccepta tenet,non item alter.Cic.de Maà. 
. - Item. \ Vcn i«u.v:n 

Dì [oprala non difetto . 

Supcrius, inferius non item.de .in ArteìfyeU 

Doftior hic eft,atq. ille. 

Coftui è più dotto di colui. 
ìnfimo m'è più amico di co fluì. 
/Lmicior mibi nullu* uiuit, atq. is eJì. Tlautus in 
Mercatore. 

Parmi, che egli fia lontano più lungo tempo, che non 
uorrei . 

Mi hi quìdem uidetur diutius abfuturtts 9 ac uellem. 

Cic. Artico. 
QueHo non è manco uero deli oracolo d "Apollo. 
Apollbiis oraculumnon eft magis Herum>atquehoc. 

Ter. in Andrìa. 

Secus ac. 

Altramente, che. 

ì{on 
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T^on ho detto altramente di quello , che mi pareua 9 
onero ho detto fecondo la mia opinione , come mi 
i pareua . • 

7{pn dixi fecHSy ac fentiebam. tic. prò Lucio Murena* 
De Oratore^ & prò Tlancio. 
Secusacfi. 

Come fe. Altramente che fe. 
7{pn altramente f che fe foffe mio fratello. 
7{onfecus 9 ac fi meus efiet frater. tic. prò Lucio Mu* 
rena.idem .Attico» 

Secusquam. 
Altramente, che. 
TfoHmibonorare altramente, che io honoro te:ho~ 
fiorami comio honoro te, e non altrimente . 
7{pn me ficus honore honeHes, quam ego te. Tlautus 
in Capt. 

Defiderò , che fcriui a cafa tua , che mi pano mofira- 
ti i tuoi libri, non altramente , che fe tu uifofti pre- 
fente. 

Vtlim domumadtuos fcribas,ut mi hi tui libri pa^ 
teant,non fecus y ac fi ipfeadefies,Cic> ittico. 
Secus atq. 
Altramente che. 
Ho cominciato a fare altramente di quello , che io diffi 

dal principio. 
Coepi fecm agere, atq. initio dixeram. tic. de datura 
peorum, 

Aliter ac. 

Altramente che. 
L'innamorato è molto differente dal? amico: altro el A 
mico>& altro è l'Innamorato; 

Lon* 
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longe ali ter e fi Umici** > atq. Amator. Tlautui in 
Truculento. 

Tu parli altramente di quello, che hai per parere. 
Aliter fentis yutquc loqueris.Cic.de Oratore, idem 

ibidem idem prò V. Sylla, idem faepenumero. 
Tipn ho maipenfato } che tu fii altramente^ queUo ì che 

tu fei. V-s Z 

7{unquam te aliter 7 atque es > in animum induxi 

meum. 

Aliter atq. 

Altramence,che 
Jo faccio altramente di quello >cb e haueuo mostrato. 
Aliter, atque oflendet amyfacio.de .Curioni. &pafiim 
ubiq.locorum. 

Aliter,atq. ut. 

Altramente, che, * U 

Ha determinato altramente di quello , che hauea ordU 

natolo commandato . 
Aliteryatq. ut edixerat, decreuit.Cic. in Verrem* FfÀ 
quens dittum. 

AIiter,atq.fi. 
Altramente,ché. 
7^pn fi fa altramente jche fe mi concedetti , che tu non 
babbi auttorità nel tuo Toderet, ouero nella tua Tof- 
fefiione . 

Inibii agi tur aliter > atq. fi mihi concedas , tibi ius non 
effe m fundo tuoylpianus } & hoc non efl OV. quoi 
fciam.idq. non raro, 

Contra ac,contra atq, 
Altramente,che. 
T^on fi fatto altramente di quello ,cb e era lecito y tna at* 
v tr<h 
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Uamente,che bifognaua . 
T^pn contrade ficebat fdlum cfljcd contraatque opor 

tebat.Cic prò Cornelio . 
E altramente di quello,cbe dice . 
ContU eSUac dicitis • Cic. definibus,&paflimubiq. 

locorum • 1 
Si uolge al contrario rttoto del Cielo. 
Contrario motu uexutur,atque caelum . Cic. in Somn. 

Hanno cominciato, la guerra in altro modo , che s era 

detto . . 
Contra, atque effet diCium proelìum commifere . C aef. 
< in Com.Modus dicendifrequens. 
Conrra quaro. 
Altramente,che. 
Ht fatto altramente di quclbyche era lecito. 
Contra,quamfas erat,fecit . Oc. prò Cluentio , &pro 

.Aulo Caecina. 
Mo difputato fuori di quello, che baueuo proposto . 
Contra* quam propofueram ,difputaui . Cic. prò do- 

tno Jua . 

Proxime atq. ille,aut aeque. 
Poco meno,o tanto quanto effo . 
Sentendone egli dolore, fon concetto ancor'io a prò* 
uarne affanno , /<? non altrettanto , al meno poco 
x manco . 

iCum ipfe laboret, non poffum ego non aut proxime, atq. 
iUe,aùt etiam aeque laborare Cic.Dolabellae.1 ?.ep. 
1 5. Modus dicendiper elegans. 

Statimjuelconfeftinijatque^uam^t. 
Subko.che. 

Su* 
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SnhitOttbe fu fatto giudice >o uero fatto giudice,quantO 

prima bebbe lagiurifditione. 
Statimi ut , atque quam iudexfi&us eli » habuit iurif- 
ditìionem . lurifconfultorum ett difitum > non Che- 
ronianum . 

Aeque,ac* 
Al parijcomc. 
Chi e mifero al par di me ? 
Quis miferaeque y ac ego 4 Ter. in *Andria. 
Tu gli fei carole giocondo non menoyouero non altra- 
mente ycbe al Vadre. 
^4 eque zi carus es, ac fritti Vatri. tic. Curioni* 
A eque* atque. 
Al pari,non manco, che. 
7{on h manco brutto queftojche quello. 
Hoc aeque turpe efì 9 atq. illud.Cic. prò Sex. Hpf, jlm. 
idem paffìm inuenitur. 

Aeque,quam. 
> Come. ì\<j 

7{pn ha portato giamaifi buonanuoua al Vadre y comio 

alla mia Vadrona. 
T^umquam aeque Tatrì. nuncium lepidum attulit f 
quam ego nunc meaeberaenunciaboJPlautm in JL* 
lularia.idem in Sticho. 
Aeque,ut. 
Comecché. 

Molto uolontieri loderò Vompeo difludio, & di autto 
rità,comecheciafcunodiuoi' L fi fi a affaticato perla 
mia falute. 

Libentiffime praedicabo Tompeium {ìndio , & aufto- 
ritate , aeque > ut unumquemq. uè ftrum prò falute 

L mea 
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tnea laborauiJJe.Cn- prò domo fua.idcm Mtlco • 

vr alibi. 

Aeque. 

Vgualmentc. 
Deftdcrano ugualmente ogni cofa , & ogni co fa uvgìio- 
no. jleque fludcnt omnia, uoluntq. omnia.Tcr* 
in Hecyra. 

Perinde,atq. 

Come. 

Dubito.cbe quejlo, ci) io dico ; nonpoffl effere intefo in 

quel fcnfoy col quale uien detto dame . 
Vereor^ut boc y quod dicami onperinde inteUigi audu 
tu po(]it,atq. ego cogitati* fentio. Cic. prò Marcello, 
Ditìum frequens. 

Perinde, ut. 
Come che. 

Si giudica de' co fiumi di ciafcuno , fecondo la opinione 9 

fecondOicbes'ha opinione. 
Terinde ut opimo efì, decuiufcunque moribus iudica- 
tur. Cic. prò Cluent. idq. perfaepe. 
Perindeac, 
Come che, 

la Filofofia non uien lodata fecondo i merithcbebafat 

ti alla uita de gli huomini. 
Tbilofopbia nonperinde ac de hominum uita eU meri- 
tayUudatur.Cic.^Tufc.idq. non raro. 
Perinde quafi. 
Come che. 

Come cbe io non th abbia detto, quafi che non fia detto 

- dame* 

T^rinde qtufi nadixerim. Cic, fiCluttàdq.frenkéter* 

Pc- 
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Perinde ac fi. 
Che fe come fe. 
on altramente rìput eròiche fcmibaueffi fcritto. Te 
rinde babebo> ac fi fcripfiffes. >Att.l. ^ep.i j.frc- 
quens modus dicendi . 

Parimente. \ Abr °^. 
io amo te 9 & parimente Dolabella. 
2>, & Dolabellam perinde diligo. Cic .Ter. 
\Scriui parimente più tofìo un mondo di citationu 
\{ WStxcentas perinde potius f cubito mihi iam dicas. 
i é Ter. in Tborm. 

Pariter 5 atq. , pariterac,pariterut. 
Come. Tanto quanto. Come. 
Tu fai quefìo,come le altre cofe. 
H oc agis pariter, atq. rcs alias foles . Vlautus in Me- 

naecb. & 
Fanno ucci/ione tanto difemine, quanto d'buomini. 
d Trucidunt f emina* pari ter , ac firos . Titws Liu.ab 
Vrbe cond, 

! « Egli è coturnato come ilfuo Tadrc,el jLuo. 

Eft Tariter moraius y ut Tater, jLuusq. bu nsfuit. 
fel tV^ Pari ter. 

A Infieme* - •Sta/ vo • u -S v? *b 

À 11 fenfo fi perde in/ìcme } di compagnia, con la iuta. 
■ Tariter cum uitafenfm amittitur.Cic. i .Tufi. ' ' 

(I Par ac. \\ 

. | Simile a que Ilo, che. 

l'iftefio affare ; o ncgocio,cb'iohebbì teco y non bù 
con Lucilio, cioè non èfimile a qucllo,cbc ho hauuto 
teco. 

L z 7{pn 
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T^on est mihi p a r ratio cum Lucilio > ac te cum fiat. 
Cic.de T$atura Dcorum. 

Pertanto,quanto, Come* 1 
Qucfto modo d: parlare quantunque non fi ritvoui ap- 
preso gli lAtìticbi^iente di manco > mi par douerlo 
notare* co -rw tifato da' moderni » & bet e Jpcjfo . & 
u[àfi in queSh guijh*\A^<\ì\* i ìm\ìi t <\ <41 OHiv " \ 
Ter tanto deue ejfer tenuto } come fe fofic fatto fuor d'o 
gii ragionerò douere. \ . \ ^ dà™ ttvoSj 
Tro eo babendum e§ì , atq.fi nullo iure faftum ejiet- 
Flpiamis. s • . > * k 

Idem atq. idem ac. ' 
Il medefimo, che.il mcdefimo di prima. 
Mi bi fogna bauer quel mede fimo animo di prima. 
Eundem mihianimum ejfe op„rtet,atqueolim+Tlautus. 

in Mo fieli, .àr 
Farai quefìo a quel mede fimo modo di prima. 
Tu U ad eundem modum y atque olim > facito . Calo de 
Kg ruttica. 

Iuxtaac fi, atq. fi. 
Come fe,non altramente,chc. 
Mi ba fomentato co' benefici, comefc> non altramente* 

che foff e Stato mio fratello . 
Officijs ÌHXta>acftmeHsfraterefiet 9 me fufìcntauit. 

Cic .in Or orione poft reditum. 
Moueuano gli alloggiamenti perule sìorte^nonaltra^ 

mente 9 che uifojiero prefenti gl'inimici. 
Tranfuerfis itineribm y Cuftra mouebant iuxta y \c fi bà 
: Hes adeflcnt.Salikft.ìn lugurt. 

luxta mecum, uel tecum. 

Al 
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Al pari di me, odi te. 
Tu lo fai al par di me y ouero tu Jet del mio parere, 
luxta rem vicenni tenes . Tlautm in [maria , & 

jlulu. ;3U o <o 

Voi l'intendete al par dime. \ 
luxta mecum id intetiigitis.Sdllutt. in Catil. 

-fHXta t ecumene feto. Tlautus in Ter fa* 

lima tectim, aeque. 

Come tu. 
Io lo fo al par di te. 
luxta tecunhaeq.fcio.VlaHtus ibidem. 

. luxta. 
Vgiulmente, 
Tanto iualoroft \quanto i timidi, molti furono tagliati 

a peigi,c bnon'hc cattiui. 
luxta boni maliq. flrenui, & imbelles multi obtrunca 
. ti funt.Sx'diiÙÀn lugurt. 
Sopportauano tanto il^erno^quanto la State. 
Hiemcm , & aeHitcm iuxta patitbantur. Salluf}. 

ibidem. Alter. 
In quella particclli jì fuopre grand' ignoranza dalai 
Uhi quali-mentre intendono ragionare Latinamenm 
te* & elegantemente, i/icorrono in un parlare tutto 
9 \ uitiofo, e [corretto, molto lontino da la pura fauelU 
Latina, come per gli infr afa itti eff empi fi può ue 
«rt dtre . Vno, e due, Vniìm, & alter uni, fine mmstfjj? 
aiterei alter, & alter non f nutrì rf/<o. / ' primo 
€ % l fecondo primum , &.dterum, frequentili* , i^j- 
riws primum, fecundum . V cntid^e giorni JLU 
ter : & uigefimus dies. 7{on ui£efmw$ fecundm 
\\ L ? dics. 
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dies . Vna uolta,e due Semel, & iterum-T^on fernet* 

&bis* wWc'W • m A w v « %yt 

Vnuniiaut alterum.alcerum, aut alterum,, 
Vnoi o due. 
In un giornoyO due* 
in unoyiut altero dìie.Cic. Attico* 
T^on è fiato confiderato in uno* ne in due* 
T^equein wiOfOUt altero animaduerfum efi.Cipro Lu* 
ciò Murena* 

Vnum,& alterum. 
Due. & ' f -v^ 

Homai fono due anni , che fi fa guerra* 
Bellum tam alterum annum geritur Titws Liu*ab Vrbe 
cond* 

Due lettere tue m'hanno fofpinto. 

jtdàutiws fumjunis > & alt eri s tuis Utteris.tic. Att*. 

Si fanno due renghe. 

Habetur una, & altera concio. Cic. prò Aulo Cluent* 
Vi erano interpoli di me%o due giorni. 
Vnus>& alter dies \ntercefierat.Cic\bidemModm ài~ 
cendifrequentifftmws. 

Alterum, & alterum. 
L'uno,& l'altro, ambedue. 
Vno ha ruinato t efferato 9 &F altro Vha uenduto* 
Alter exercitum perdìdit, alter uendidit. tic. prò Cn« 
Tlancio. 

Son uenutiambeduifOuerOjhuenuto uno*& fimilmente 

l'altro. tv.:- tea. 

Vento unus>& item alter* , 
Primum,& alterum. 
Il primo,el fecondo* 

11 
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ìl primo, el fecondai terzo giorno. \ 
Trimus, alteri tertius dies.Cic.in ferrerà. 
Il fecondo >U terfye'l quarto. 4 , : : 

+A'terum ì tertium,& qu.irtum. Cic in Verrem. 
Il primofil fecondo el terzo anno fi quietano. . 
fnum, alterum y ac tertium annum quiefeebat. 

Alterimi tancum,tria tanca , 

Altrectanto,tre uolte tanto, 

Sexcenra tanta,bis tanta. 

Seicento uolte tanto,duc uolte tanto. 
Gran uenuHà di dire fi feunpre per te fopradette parti» 

ceUeyCome farebbe a din: 
^Altrettanto fe ne minerà. 
lAlterum tantum perdetur.'PiaMtus in Epid. 
Merito altrettanto orOé 
lAlterum tantum aurirnereoAdem in Bacchiò. 
-Bifognofche la parte d'un piede o fu uguale ali altra par 

te* o fiaaltrettantOyO la metà di più. 
T^eceffttfl partem ped<s y ant aequalem e fie alteri par- 
ti > aut altero tantum > aitt fcxqiti maiorem* Cic. de 
Orai. 

Tre Molte tanto ne rendei 
Tria tanta reddit.Vlautusin Trinummo. 
Seicento uolte tanto te ne renderò * fe nino. 
Sexcenta tanta rtddam > fi itmo , ubi . idem in Baccbid> 

idem in Tfuedo. 
lo Uaglio due uolte tantoché non ualeko prima. 
Bis tanto ualeo } quam ualuiprtus . Vlautus in Mercato» 

teMem de JLmpbtf* V * 
Li foldati furono quattro uolte tanti. 
Milite* farmi quater tanti. Uirtius in Com. 

I 4 A1 - 
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Alter, &uigefimus. 
Ventidue. 

Cornificio mi preferito la tua lettera à uentidue^ildi fo- 
tenne di Bacco. 

Lìberalibus tuaslitteras Cornifìcius attero t&wgefi- 
mo diereddidit.Cicpro Corni fi. 

Tenfo y che qucfìojìa il cent c fimo fecondo giorno della 
morte di Clodio. 

Centefima lux efl lyaec ab interitu T. Cladij , & opinor 
altera, idem prò M done . Mo dus dicendi perelegans. 
Vnus,& uigefìmus dies. 
Vent'un giorno. 

jL uent y un giorno dopò la data jLcafio mi uenne a tro» 
uare con una delle tue. 

Vno , & uigefimo die jLcaflus cum litteris praeSh 
fuk.lib.iq.epifl.$. 

Qnifi iene auuertireyche quella particella, Alter, alcu* 
v na uolta fi pone al primo luoco, alle uoltenel fecondo^ 
ad arbitrio di chi [crine , ma è più ufato il primo mo- 
do, cbel fecondo . Così diciamo di quella particella > 
Vnus . 

Semel, iterum,tertium. c non, femel, bis, ter» 

Vna uolta, due, otre, i uel femel.2.^. 

Lo dijj e una nolta 7 o due. 

id femel \aut iterum dixit.Cie.in Bruto. 

Lo diffe due y o tre uolte. 

Id iterum^ut tertium dixit . 

E v da notare , che Cicerone usò una uolta Tertio, in ue± 
ce di quella particella, Terùum, dicendo così : Egli 
due uolte e tre fece t incanto . itle iterum , ille terti* 
auUionem fecit . Così anco una uolta Tito Liuio dif. 
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fe : TeVtiojn ucce di qucfta noce : Teriium . Ma io 
non buferei. Et h dafapere » che quando fi dice : Ter- 
tium faftus eil Confuly s y intenderci) e tre mite ha ef- 
fera tato il Confolato;Ma quando poi fi dice : Tertìo 
faftus eH Conful;s % mtemie y che ha esercitato il Con 
folato il ter^o anno dopò, che furono fcacciatigli I\e- 
Così fi devono intendere quefii due modi di parlare 
apprefio gli .Antichi. 
llle alter. 
Quell'altro . 
Di quell'altro non parlo* 

De ilio altero non lo quor.Cic. ittico .idem eidem idem 
de Oratore > idem ibidem. Salluft. in lugurt. 

A D E (X 

Il Vrencìpe delia lingua Latina^ Ciceronc f e gli altri Di- 
citori del fuo tempo fi fono feruiti di queUa particeU 
la Ade o , con marauigliofz clegan%a>& uenu£ìà $ 
in uece di Ancor a* e di y piu tofìo . 
Adeo prò etiam . 

-wwwta * \> Ancora ~ - 

Il tuo giouane , & anco noflro è Ìamoreuole%^t del 
mondo. \i 

^ihiladolefcente tuo } atque adeo noUro amabilius. Tre 
bonius Cic. » 

Egli è Slato Jpinto da quefio confegliOf& anco da quefia 
paT^ia . 

Hoc confilio,atque adeo hacamentia fuit impulfus Ciò. 
prò Bgfcio. idem prò Cluentio. prò Tlanco. in Ver* 
rem>in Catilinamùdem Attico. 
Adeo,pro,potius» 
. Più tolto. 

Si/o- 
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Bi fogna partir di SiciUa y & piti tofto fuggire . 
Ex Sicilia difcedendum > atque adeo fugiendum. CUè irt 

Ferrem. 

QueHe cofe ui paiono grande y e più tofto grandiflime* 
tiaec uobis magna> atque adeo maxima uidentur. idem 
ibidem . 

Quefto fu detto fecondo la opinione di Adriano . ma io 
direuche quefte due particelle congionte infieme uo- 
glino ftgnificare > An%i . ciob , Quefte cofe ui paiono 
grande^ an^i grandi fiime . Bi fogna partire y an^fug 
gire . // tuo Giouaney an^i noftro. E Rato fiinto da 
• quello confeglio f any da quella poggia * 
Adeo,abfolute é 
Molto* 

£ un Giouane molto nobile. ' v 

Ejì iuuenis adeo nobilis.Ter. 

Allegarejegare, ablegare. 

Quelli tre uerbi non bene intefi da molt ; -> fono anco im- 
propriamente ufati . per ciocia ^iUtgar e 9 non h cita- 
te t Auttor eccome dicono alcuni , ma è mandare am- 
bafcierie in cofe priuate^e di poco momento. Legar e è 
fnandare ambaPierie in cofe puhlichei & importan- 
ti . jlhlegarc b mandai in efiilio , dare il bando > & 
€0nfinare>& anco rimuouere. 
Allegare. 

Mandare ambafeierie in cofe priuateé 
Lei mi ha man dato a chiamare toRei . 
Ipfa me allegauit.qui iftam acterferem . Tlautus in C<t- 

fina in Epid in Tfeud.^Amphi. 
Egli manda per amba feiat ori gli amici . 
jlmicos allegat.Cic.in Perrem.idem ubiq. fere locorìié 

K i ^ 
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%{on credere , che questo Pecchia fia flato mandato 
dame . . aula ih k : iuta uh 

^{<? creda* a me efie allegatimi hunc fenem . Ter. in 
jlndria. . . b ib 

Legare. 

Mandare ambafeierie in co/e pubtliche . 

Hanno mudato p ambafeiadore ^Androne ad jiproniOé 
lAndroncm legar unt ad jipromum* Ci e. 5 . ferr. & in 

alijs quampfurimis loci*. 
Ha fcielto i principali * & gli ha mandati per amba- 

feiadori . 

Delegit uirosprimorum principe/, cofqJegauitTlaV- 

tusinjimph. 
Sono mandati per amba feiadori in ^Africa quei dimag 

gioretà > t* più nobili $ che hanno esercitati fceffo la 

dignità é 

Leganturin Jlfricam maiores nata > nobile s , amplia 
honoribus ufi. Sallufi.in lugurt. 
Ablegare. 
Mandate in esfilio. 
Mi ha rimo fio dalk uenuta di mio fratello * 
*A fratris mei aduentu me ablegauitSic. ^Attico* 
Mandandolo uia di qua , l'ha confinato fuori della pa* 
tria. * 

JHinc eum per egre ablegauit. Tlautus in C afina. 

A M P L I V S. 
S^ueflo aduerbio ancor che fia trito appreffo tuttijiìm- 
te di manco tufo di quefio è conofeiuto da pocin mo- 
derni : ne fi potrebbe giamai direapieno^quantaMor 
ghetta porti feco , quando mene adoprato percom- 
paratiuo>con uarij 7 e diuerfi cafi:cofi dicendafiiJLvi- 

plius 
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plius duo menfes , ^Amplius duos menfes > ^Amplia* 
duobusmenfibusypiu di due mefi . 

Amplius duo menfes , cuoi nominatiuo, >£ 
Più di due mefi* 
Sono più difei me fi. 

jLmplius funt fex menfes . tic. prò l{pfao ì idem in 
Verrem. W 
• Vi era un fiume non più di dieci miglia lontano da log- 
giamcnti . 

~f lumen a casìris non amplius decem millia pafiuum 

aberat . Caefar in Com. 
Furono pigliati più difei mila homini . 
Amplius fex millia bominum fnerunt capta.Titus Lhu 
debelloTunico. 

Amplius duorum menlium , cum genitiuo. 

Più di due mefi. 
Hirtio l'ha ufato colgenitiuonelCom. dicendo : Tiu di 

due mila ne fuggirono . 
^Amplius duorum millium terga uerterunt. Sedhic in* 

telligitur y nnmcro. 
T^pn eralafciato più di ducento piedi. 
Hpnrelinquebatur amplius ducentorumpedum.Cae/ar 

in Com.fedibiintelligititrjfpatio. 

Amplius duos menfesjCiun accufatiuo. 

Più di due mefi. 
Haueuapiu di cento Cittadini Rimani. 
^Amplius ccntum ciues Hpmanosbabtbat. tic. in Ver* 

rem.idem jLttico^& prò ì\ofcio. 
Guerreggiarono più di quattr bore* 
^Amplius boras quatuor pugnaucrunt . Caefar m 

Com. \ 

Era 
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Brattato Tribuno , Trefetto >e jlmbafciatorepiudl 

trenta anni. 

+4mpliuA annos xxx. Tribunus } Traefettus> Legatufq. 
fuerat. SalluftanCatiL Virg. Edo. ). Titm Liu. ab 
Vrbecond. 

Amplius duobus menfibus,cum ablatiuo. 

Più di due mefi. 
Lafciò quefta partita, o debito, più di tre anni ne*ba*. 

fardelli. 

Hoc nomen triennio amplius in aduerfarijs reliquia 
Cic. prò Fgfcio . idem prò Lucio Fiacco. 

Ter quinto pojjo congiet turare, egli ha fefianta anni, 
& più. 

Sexaginta annos natus ett , ut conscio, & eo amplius. 
Ter. .ti*- * . v i 

Ter.quanto ci uien dìmoHrato dal fumo , e da fuochi > 
gli allogamenti fi difendono per larghezza più 
d'otto miglia* & di longhc^a 50. Z 

CaHriyUt fumoyztque ignH?us jignificatur, amplius paf 
fuum millibus otto in laùtudinempatent, in longitti. 
dinem nero amplius quingehtis. Caefar in Com.Coe- 
lius Cic.Titus Liuius ab Vrb.& de bello Tunico. . 
P L V S duo millia, cum nominatiuo . . 
Più di due mila. 

Furono amanti in quel giorno più di due milanu 

Hominum eo die caefa plus duo millia fuerunt. Titus 

Liu.de bello Tunico. idem ibidem. 
Furono mandati poco più di joo.carri. 
Taullo plus trecenta uehicula mijfa fuerunt . idem de 

bello Mac. idem ibidem. 

Plus 
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Plus tres dics cum accufatiuo. 
Più di tre giorni. 
Mi diede pm di cinquecento fchiaffi. 
Jnfegìt mi hi plus quhigentos coiiphos. Ter. in ,AdeL 
7{on ci foprafttnno più di quattro ditain traucrfo. 
Tlus quxttiw dighos tranfuerfos non eminent. Cato de 

reruftf -~- i& 

Co fi {therxjxndo durerà tanto quella trefca> o burla>ckc 

per due anni non ne feguirà effetto alcuno . 
Sh midtum ac diu ludetur f atque ita diu , ut plus bietta 
nium in hit triàs morctur. M. Coelius Ciceroni* E- 
pi§t.Fam.$. 

Plus tribus diebus,cum ablatiuo. 
Più di rre giorni. 
Sono flato in naue trentagiomUe più. 
Dies triginut } aut plus eo 9 in nauifui.TerJn Hecyra* 
Egli è uiuuto teco più d* un'anno. 
Tecum plus anno uixit. Cic.proT. Quintio .idem prò 
Tlancio, 

Furono amazgati due mila j\e trecento de y nimiciy de 9 

Bimani non più d*und. 
Duo rniUÌJ > & trecenti hofìium caefì funt* & non plus 

uno Bgmanorum. Titus Liuius de belio Tunico. 
Minus tres dies,cum nominatiuo. 
Manco di tre di, 
T^onui furono prefcnte manco di trenta Senatoria 
Seniores triginta non minus affuermt.Cic.in Verrem* 
Sono manco di quindici giorni. 
Minus quindecim dies funt. Tlmtus in Tri. Thus Li* 

uius de bello Tunico. 

Minus tres dies, cum accufatiuo. 

Manco 
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Manco di tre dì. 
Mai ui è Hata la nieue manco alta di quattro piedi. 
T^umquam nix minus quattuor pedes alta iacuit , TU 

tus Lini u s ibidem . 
La larghetta non uiè manco di fei pie di, 
Latitudo non minus efìpedcsJenos.Pitruuius. 

Minus tri bus diebus, cumablatiuo. 
Manco di tre dì, 
lo forche s'e fatta dijp< fa manco di cento libre (foro* 
Expenfum effe ami pondo centum paulominus f non 

ignoro.Cic.pro L. Fiacco, 
Si fono accampati lontano manco di due miglia. 
tAmillibus pajjuum minus duobus cajira pofuermt. 
Caefar in ComJdem ibidem.idem Vitmwus . 
Ab hinc annos multos, cum acculatalo* 
Da molti anni in qui. 
Morì già uenti due anni Jono, 
*Ab hinc annos duos,<$r uiginti mortuus eft,CUJn Ver 

rem . alias ibidem, 
Demostene fu già quafi quattrocento anni fono. ì 
Demosìbenes ab bine annos prope quadringentosfmt , 

idem de diuinJdempro CorncLoBdbo. 
Torti già tre anni fono, 
^Abbine triennium migrauit.Ter. in jtnd. 
Abhinc annis multis,cum ablatiuo. 
Da molci anni in qua. 
Da quindici anni in qua . ouero>già quindici anni fon* 
jlWmc annis quindecim. Cic.pro Bgfcio Comocdo. 
Egli dice 9 che Ibo promefio già più dii$. anni fono. 
Me abbine annis ampUus. 25. ftopondifte } dici t idem 
ittico lib, 1 2, 
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Accipere uulnera,&plagam. 

Eifer ferito. 
Jtndmdo tra le armi de* nimic'h fu ferito. 
Curri Inter media boftium tela uerfarctur^uulncraacce- 

pit.Cic.inThil. 
Hebbe ma ferita ,per la quale fece una crudeli (lima 

Vulnus accepity quo taeterrimam mortemobijt . idem 

prò Milane. in Catti. 
Senefuggiua feri+o. 

Fugiebat uulneribus acccptisÀdeip in Bruto. 

Hebbe due pugnalate una nel Homaco > l'altra nel capo 

apprefio l'orecchia. 
Tugionepercuffus duo uulnera accepit> unum in fìotna 

cbOi alterum in capite fecundum aurem. Ser. Sulp. 

Cic. idem Cic. multis in locis . idem Virg. Ouid. & 

compiute s alij *4uftores. 

A ccipere plagam, metaphorice. 
Riceuer danno. 
Grauepercofia certo gli è fiata quefla,confiderato quel 
„ che egli ha perduto>& a che tempo. 
Jpfe fancplagam odio firn accepih cum re> cum tempo* 

re.Cic.JLttico. 
7{pn ui èyche ragioneuolmente fi poffi fj>erare,pcr la ri 

ceuuta percofia dell'afta. 
T^ibiluideoyquodfperandum putem iure praefertim f 

cum ea plaga in Jlfia ftt accepta. Cic. Tironi . idem 

de Fato. in Verrem.& alijs in locis proprie 7 & tran 

latine. 
Ha riceuuto una gran botta, 
Maximam plagam accepit.Cic.Tironi fp.il* 

Acci- 
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Accipere cladem. 
Hauer la rotta. 
tf ebbe una gran rotta^oucro ucci/ione. 
Magnani accepit cladern. Titus Liuiusab Vrbe cond. 
Accipere de bono Alidore, & in bonani 
partem. 

Hauerlo da buon Juoco,& pigliarlo in buo 
na parte. 

Qtiefloycbe ho intefo per queilo uerfo> Iho da buoi tuo 
cOfCìoè dahuomo degno di fede. 

Quod in banc partem auepi 9 id de bono aurore occupi. 
Cic. ittico. 

L'ho pigliato a buon fenfo, & egli al contrario. 
Id in optimam partem accepi , ìlie autem in peffimam. 
Cic. Ut ti co. 

Accipere durius,uel afperius. 
Hauer perniale. 
Taruemi bauerlo hauuto a male più alquanto di quello* 
che fogliono igalant'b uomini. 

Durius,ftucajperius accipere mibiuifusefì, quam ho- 
rnines belli folent.Cic. ittico. 

Accipere iniuriam. 

Effere ingiuriato. 

Tritamente non hebbe [corno alcuno,ouero non fu in 
giuriato . 

Triuatim nullam accepit iniuriam. Cic. in rerrenu 
idem Q± Fratri.Caefar in Com. 

Beneacceptus,cum aliis aduerbiis. 
Ben trattato. 

Furono tutti abondeuolmente accolti ì & li più pregiati 
splendidamente trattati . 

W Co- 
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Copio fe acceptifunt omnes> lautiowq, elcganter ftit* 

runt accepti.Cic. ^Attico. 
K(oi mentiti conappareccbioregale* allungammo lo ra 

gionamente infino ad mgranpe^o di notte. 
I{egio apparatuacceptiyferntonemm mdtam noffew 

produximus.Cic.defomn. Scip. 
M imita accnayaccttto limata* e fui accolto allegra- 

tnente,&fpUndidamente 9 
jtd ccnam uocat> uenio> decumbo,bHare f atque ampli- 
ti fui acce ptus TLutas in Mere, idem in Ó&ella* 

ria.& in jLmph.& Cicalijs in locis. 
Male acceptus. 
Mal trattato, 
Licentiò le perfone mal trattate con molte parole. 
Homines multi* nerbi* male acceptos dimifit. Cicm 

Verrem.iàem ibidem. eidem lentulws. 
Fu riprefo grandemente da Cmione • 
TPesfime acceptus efi a Canone. Cic, EpiH. Fam. Brn- 

tws.Cic.HiniusinCvm, 

Accipere hofpitio. 

Albergare. 
Gli diede albe) gofraT erra* 

Enm agrcsìi boftitio accepit, Cic. ittico . idem 
firg. 

Accipere condicionem, 
Accordarfi,accettareil partito, 
T^on e [olito del Topolo Ramano accordarftyO accettare 

iLpartito fatto dal rJmko armato. 
Tcpul. s t\o?nanus non [olet accipere ab bofte armato 

widi ivncm. C^efar in Com. 
Tompeo proponeva qncfta partito f 
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| JJancfercbat Vompeius condicionem. 

Accipere detrimentum. 
Riceuer danno. 
Se ne ricette danno. 



In 
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Detrimentum accipitur.Cic.pro lege ManXa. idem ibi 
dem> 

^ Accipere dolorem. 

L Hauerne dolore. 

J "^on fi potrebbe credere il dolor >che ne bo battuto, 

Incredibilem acccpi dolorem. tic. prò domo fua. 
1 Afsignare. 

t Imputare,attribuire, 

Sìa come fi uogli,non ne darai la colpa,o cagione in mo. 

• do alcuno alla Tatria , ne al Padre , ouero non tim. 
" puterai. 

Qtoquo modo resfehabcat,mhilafìignabisT>atriae, 

nec V atri, Cìc. dittico. 
Tutto quelhycbe uien detto in vergogna fuaM fogna at 

■ t ribuirlo all'inuidttjouero di tutto quello bifogna dar 

■ ne la colpa alt invidia. 

I De eo quidquid detrabatur t neceffe e il , ut invìdia ajìu 
gnetur.Cìc.projluloCaecìna. 
Panni* colpa più tofto alla malu 3 gità^fcelerama,cbe 
f alla imprudenza, o alla mifericot dia. * 
! Improntati, & federi potius, quam imprudenti ae,rni 
r fericordiaeq. asfigncs.Cic.ad ^ Fratrem.& tnultU 
w alifs in lotis. 

Atffibuere,Tribuere. 

* ^ Imputare, o Attribuire. 

Ti prego, che non uogli imputare, o ebe non dii la colpa 

jmll mass m - 1 Il ■ ' » 
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H 2 Veto 
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Veto a te,ut idnon mono negligentiae meacfed ne o&> 

cupitioni quidem trìbuas.Cic in Bruto. 
Quciio l'imputerai a Cefare. 

Hoc Caefari attnbues .idem de Qrat.idemubsq. lù- 
corum . 

Adfcribere. 
Imputare,o attribuire. 

Vjon uorreiycbc mi desìi la colpa di negligenza. 
'Neglige atiam mihi nolim afcribtu.Cic.Episl.Fam. 
Il buon, fine dipende da D:o> o ucramente, lo folemo at- 
tribuire a Dio. m 
Bonosexitus a fcribimus, attribuirne Deo immortali. 

Cic.de 'Natura Deorum. 

Q^V A M. 

Queiìi particella c pien i di ucnusla,e leggiadria , tutta 
. uolta , che uien ufata fecondo l'ufo elegante del pa- 

' dre dell'eloquenza* de altri della f Ma;et à 1 0 
modo di parlare è flato poco auuertito , & offeruato 

da alcuni modcrnijiquali fogliono dire cosìbarbara 
mente : T^pue anni dopò , che fon uenuto : 'Njuem 
annis poilquam ueni. None anni auanti , che io en- 
trafii in [{orna : 7{ouem annis antequam B t omam 
efiemingreffus . Maapprcjfo li buoni dicitori della 
fuueìla Ut ina fifuol dire, (eparando quelle due par. 
tkellc,Vofl quamfin queilaguifa : Tofl noueman» 
nos, quxm bue ucni, JLnte nouem annos y quam fto- 
mam efiem inyeflus . E' anco da notare,cbe queile 
due dittioni, A n t e, & P o s t, fono prepofìtio- 
n i, le quéi fi ufano con l'accufatiuo, ma alle uolte, & 
bene jpejso, douentano Uuuerbij , & all'borafipon 
nono con l'Matiuo, ma però, chelablatiuo preceda 
* l'auuer* 
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tauuerbio,come farebbe a dire: K[puem annit poff f 
nouem annisante; o ueramente^ouem ante annis y 
T^ouern poflannis^multis poflanms,multis ante an 
tiis.&y quando così fi ufa, non fi conghmgono mai, o 
<ti rado^jlìite, & pofì immcdiatamtntc con qudh 
particclla,QuàmSi come per le fot toferht e auttori- 
tà facilmente fi può uedere. 

Poftjcum ablatino, & accufàtiiio. 



Fu fatto Vretore,o Todefià i^.anni dopoché fu crea 

to Con fole Mummio. 
Quattuordecim annis pofl Vraetor eft fttlus, quam 

Confai Mummi ns. tic. ittico. 
Dopò lungo tempo. 
Longo pofì Pcmpore.Virg.6.JLd. 
il giorno feguente dopoché furono fatte. 
Toflero die,quam illa erant afta.Cic.i.de Orat.&alijs 

in locis frequenterà 
Dopò il quarto giorno, che fi Vienne in Bretagna. 
Tofì diem quartum^quam e fi in Britanniam uenttmt. 

Caefar in Coni. 
Dopò il 3 o.giornoyche fu ama^atn Ctodio. 
7*o fi diemtrigefimum,quctm crat-Clodius ocàfus.jlfc. 

Ted.ubiq. locorum. 
Vanno auanti^chc foficro dette qnesle cofe. 
+Antcannum,qHamhaec dicerentur . jLfconim Vcd. 
lui a pochi giorni eccoti apparire Carnaio di buon ho- 

ra } fuori et ogni mia ajpettatione. 
jit tibi repente, paucis pr/fi diebus^cum minime exfps 

ftarem,uenit admeGaninius 'mane tic. epifì.2. lib. 

^Vm. Modus dicendiperpolitus. 

v M 3 Qfji 
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Qui fi deue notare , che quando quefìe due particella 
non fi pongono aferuigio de* cafiydl'bora fi congiun 
gano infieme,cioè, 

Poftquam difcefsit, poftquam uenit. 

Mancando la candidé'jga, e la politela del parlar La- 
tino , apprefio Tito Liuio è fiata adoprata queSla 
particella $ Quam » fen%a quelle dittioni *Ante 9 &* 
Tofl. Ma queSìa frafi %on effendi Ciceroniana, nott 
direi,che s'ufaffe. 

Sette giorni dopò , che era partito , ritorna a padi- 
glioni 9 alle f\an%e é 
Septimo die, quam profeffus erat, in caHra redit. Ti- 

tus Liu. ab Prbe cond. idem pasfim* 
Trenta due anni dopò la edificatione di Hpma. 
jlnno trige fimo altero, quam condita B^ma erat. idem 
de bello Macedonico # 
Amabo. 
Di gratiac. 

LiToeti tnquefìa interiettione $ comé nelle altre c&* 
fe , fono differenti da gli Oratori $ & Trofatori ; 
perche da coSìoro è fiata adoprata col fuo pronome 
& fempre nel numero del meno, da quelli poi affolu- 
tornente fen%a pronome alle uolte , & bora col prò** 
nome nel numero del più, e talk or a del meno • 
Amabo. 
Digratia. 

Dì di gratta, te ne prego . 

Dic,amabo.'Plautus in Ter fa. 

Dimmi di grattante ne prego,oue onderemo £ 

Quo y amabo,ibimus ? idem inalidente ♦ 

^Andate digratia a cafa . 

Ite 
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ite domutn,amabo.idem ibidem. 

wip Di gratta portate pretto da definare. 

m Troperate>afferte menfam , amabo» idem in Trucul.& 

■ pajfimidem. 

«fi Amabote. 

p t>igratia,femiuUòibene. 

ili bi gratta ,qii.tndo fermerai a afa, ricordati di me 

4* *Amabo te , cUm dabis aliquid domurn litterarum > mei 

m mcmineris.CicXafiioo 

fi *P regoti a fornire i noSlri bì fogni > 

1 Ktpjlra negotia^amabo t e, explica. Ci c. attico. 

ÌÌ *Pr egoti a uenir prefioyche ti cop/J olerò . 

■ *À mabo tcyiduoky confolabor te, idem Q^Frxtri. 

I Tr egoti a mettermi in gratta di jl ppio con quesìo oc* 
fa cafone di aitarlo i 

m éÀmabo te,fi quid>quod opus fuerit >Àppio, facies, />o- 
w nito me in gratiamJCoel tic . 

■ Àbdei e fé. Ritirarli * 

0 iFarfi Frate. AbderefeinFratrumCollegium. 

tà ^Appreffo tutti b manifeSìo il fignificato di quesìo uer- 

0 bo f ma il modo del parlare^ che fi ha dalì'istcfso , non 
fa tosi bene ì come qui fotto chiaramente fi uede . 

|p lo mi ritiro nella mia libraria > là onde compongo delie 
opere f cbe per auuenturà ti piaceranno . 

E JLbdo me in bibliothecam , itaque opera efficio tant i , 
quanta fortaffe tufenties.Cic. Curio Jib.j epijì. 1 9. 

5 Mi ritirerò nel mio fiudio > cioè non faro altro , che 

W Sludi ave . 

1 Jbixm me in Littcris^ ucl m Littcras. r i.l.y.cp. 

i fytirofii a caJa f &incU nel tempo, cb ognun do . me % po- 
W Siefi le pianelle 9 con una ueile da jeruo je n tm rò in 
B M 4 fnare 
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mare per nauigare. 
Domum fe abdidit , inde notte intempeSìa , erepidatusi 

neSìeferuili nauem confcenditàdem in Tifonem * 
J^tirofìiin uilla. 
Fj4S abdidit fefe.Ter. in Hecyrcc. 
V^tirerommi alla uilla djLrpino . 
Me in Jlrpimm abdam£ic.Att.lib.<}.ep.é. 

Adfpirare» 
Apprettarti. 

Si come quefto nerbo è mani fi. Slo a pochi , così ancora 
è poco poSloin ufo per l'occolto fuo fignificato . per* 
che, quantunque col datino fignifichifauorire,fi co- 

- me èffe Vng. Adfpirat primo Fortuna labori 2~ 
jlen. e col cafo accufatiuo con la prepo fittone , *Ad 7 
dimoSlri intentione, & anftetàa qualche cofa; come 
farebbe a dire: Scipio adjpiratad confulatum; niente 
di manco il fonte dell'eloquenza fe ne è feruito nel 
fignificato di approfiimarfi,di armare, & acqui* 
Stare. 

lo pofe in quel Tribunale , doue a me era tolta ta pode~ 

Slàdiapprefiarmi. 
Bum eo in loco conSiituit > quo mihi adjpirare non lice- 

tet.Cic. Attico, 
lo ti porto quafi inuidia , che tu fii Siato chiamato da 

colui, alla cui amicitia non per fuperbia,che in lui fia* 

ma per le molte occupatimi , gli altri non pofiono 

arriuare . 

Subinuideo tibi , ultro te etiam accerfitum ab eo , ad 
quemceteri f nonpropter eius fuperbiam,fedpropter 
eccupationem^ad/pirarenonpoffunt. Cic. Trebatio* 

T^pn poffono far acquilo di quella lode > che bramano . 
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à eam laudcm , quam uolunt , adjpirare non pojiknt* 
idem de Oratore. 

Affeéhis. a«.vO tattico jmBtf^tto* 

lndifpofto,amalato,corrotto, marcito. 

Qucfìa particella, olerà ifuoi ufitati , & manifeflifen- 
fhiqualifono : ^ffeftuswiuria,H(icontttmelia,c<jfe- 
ftus moleftia,dolorc,poena> laetitia, morte, muneri- 
bus ; cioè, ingiuriato,e uillaneggiato,trauagliato, af- 
fannato, addolorato^ punito, e caligato , rallegrato , 
amaz%ato t & presentato, & altri fomiglianti ; con- 
tiene anco in fe fignificati occolti , & poco ufati da 
moderni : come farebbe a dire : FcjferindifpoRo't 
amalato, corrotto, marcito, & putrefatto. 

L ho ueduto in T^apoli grauemente amalato , o in* 
difpoHo . 

Eum T^eapoli affeftum grauiter uidi.Cic. ^Attico. 

I corpi marciti per il /angue corrotto, e putrefatto • 

Corpora ajfetta tabo. Titus Liuius ab Vrbe cond. % 

Le forile indebolitele inferme. 

Vires corporis affettac.idem ibidem . 

Di ueccbia,o d'inferma* e debole età. 

*Affe£iusfeneftute.Civ. de Orat. 

T^efiuno è flato di età così corrottane difor%e così fa* 
ferme,e languide. 

7{emo,nequeaetate tam affefta,neque uiribus tam in- 
firmi* fui t .idem in Verr. 

Egli è amalato. 

Efl ualetudine affeftus.Caefar in Com. 

In oltre ha un fignificato più occolto, che è, incomincia* 

to,cioè, . :\r;,*v. 

Fediamo la guerra cominciata , &pe t dir il uero,qua^ 

fi fini* 
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fi finita . 

Bellum affeftum uidemus * & (ut uere dicam) poenc 
confetfum. Caefar inCom. 

Ce far e ritarda nella provincia > accio che le cofe comin- 
ciate uenghino 4 compimento e a fine . 

Caefar in Vrouinciacommoratur > ut affetta perfician- 
tur.idcm ibidem. 

Aduerfaria. 
Baftardello,Vacchettà. 

£ co fa molto Utile > & degna di opera, e fatica > faperè 
il fenfo di quella parola ufata da' fcrittori Antichi 
con marauigliofa uenulìà e politela . perciocbe i 
per quanto fi puòuedere 9 era un libro apprefio gli 
^Antichi i come è al dì d hoggi > nel quale prima fi 
notaua l'entrata , e tufcita ferrea ordine > con fitta- 
mente, e troncatamente^ e poi con ordine , diflintar 
mente , a pieno fi notaua il tutto in un'altro libro • 
Quello libro adunque era chiamato da Greci, Epbc- 
meriSf da Latini > jiduerfaria , altrantentCi Diaria. 

Volgarmente poi h (iato chiamato > Ballar dello > Gior- 
nale y Memoriale* Libro de' ricordi , e Vacchetta » 
come qui fotto fi uedra. 

T^pn confefix d'hauer quella pattita a libro dell'entri 
ta> e delfufcita > ma ben fi sforila mofirare > che*t fict 
nel Bafiar dello* 

?y{o» habere fe hoc nomen in codice accepti , & expenfi 
relatum confitetur 9 fed in jlduerfarys patere conten 
dit. Cic. prò Hpfcio Comoedo , 

Se i Bafìar delti fono autentici , che occorre , ordinare i 
libri dell'entrata & dell' ufcita,e quiui fcriuere le co- 
fe per ordine dipintamente e diligentemente ? 

Si 
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Sieandem uim f diligenti am > auttoritatemq* habent 
tAdutrfaria * quam tabulae , quid attinet codicem in 
ttituere, confcribere > ordinern conferitore f ibidem. 

Onde ndfce> che noi facciamo li BafiarJellì , e quiui fole- 
pio fcriuere le cofe troncatamente $ e per il contrariò 
le tauole? perche quelli fono dm mete , quelle per- 
petue ; quelli fi cancellano i&fi depennano fubho » 
quefie fi conferuano' y quelli fanno memoria poco tem 
po> quelle fanno perpetua fede ; quelli inor dinoti* c 
indistinti^ quefie al contrario . 

Quid ett>quod negligenter fcribimus Uduerfaria* 
quid eli y qmd diligenter conficimus Tabulasi qui 
de cauffa . quia illa funt menfirua , bae funt aetcr* 
nae ; illa delentUr lìatim , bae feruantkr ; illa pam 
tempori* memoriam > bae perpetuae exilìirnationis 
fidem ampleUmturiilk deie£ia } bae funt; in ordinem 
confeUae. ibidem. 

Dimmi, quanto tempo è , che bai pollo quella partita 
al Baftardello 4 

Spaerò , qUampridem hoc nomen in jtducrfaria retti. 
Ulti . ibidem * 

Tufopportif che quella partita Ria nel Buttar delio 
più di tre anni ì 

Tu hoc nomen triennium amptm in Muerfarijs iacé* 
re pateris 1 ibidem. 

Amare ualc^iiel multimi # 

Reftare affettionato . 
Quello modo di parlare contiene in fe molta gratìa^i 
uagbe^a $ & è alla fuuella ternana Latina mol- 
to proprio ,&è di politela di lingua molto ri 
ff tendente . 
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In quanto , che tu mi fili la promeffa , te ne resio affet~ 

tionato . ù ueramente così : La promeffa? che mi 

fhi> mi è molto grata . 
Quod mibi polUceris, ualde te amo . de. ^Attico. 
Gran piacere mi baifhttoj perche con molta diligen^f 

& a buon pretto ci hai fatto hauer quelle cofe . 
Multum te anfamws y quod ea abs te diligenter 9 paruoq. 

curata funt . eidem . 
Mi bai fatto gran piacere di rifondere]. 
Multum te amo > quod refi ondigli . eidem . 
Del picciolo debito , te ne refto affezionato • 
De raudufculo , multum te amo • eidem . 
Ornare più che me\<mamente . 
cimare plus nimio . Cic. eidem • 
Modus dicendi uenuftus . 

Adefle,cum particula,coram, uel praefens . 
Effere preferite. 

7{pn è dubio alcuno , che quello uerbo fignifica ejfer 
prefente fen%a altre particelle . con tutto queSìo - 
nobili Ruttori della uera Latinità gli foleuano agi 
giungere la fopradette dittioni, come qui fotto fi 
uede . 

Ecco prefente un'huomo di molta uirtn . 

jldeH praefens uh fingulari uirtute . Cic. prò domo 

fua . idem in vdnt. idem de Ojfic. idem in Verr. & 

alijs in locis . 
Tjo'l dico , perche tu sij qui prefente . 
7<lon , quia ades praefens > dico . Ter. 
Eccomi prefente . 

jLdfum praefens . Tlautus in MoSl. 

Appofice. 
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Appofite. 

Accommodatamente,acconciaraente é / 
pire acconciamente , & accommodat amente . 
Dicere appofite . Cic. de arte rheu 
Appofitus ad aliquid . 
Sofficience a qualche cofa. 
Luogo atto y & idoneo a tolerare la miferia • 
Lochs appoptus adtolerandam calamitatevi . Cic. At- 

tico . idem eidem . idem in Verr. 
Luogo atto all'agricoltura . 
Loews appofitus ad Agricolturam . Farro\derCYuR. 

&. pafiim. 
,t/ t . , Adhaerefcerc. 

Appoggiarli . 
Alcuni uerbi ancor che riceuinoil datiuo > nientedU 
manco più elegantemete appreffo gli Antichi Scrit 
tori fi pongono coni' accufatiuo . 
•Appoggiar fi alla colonna . 

*Ad columnam adbaerefeere . Cic. prò T. Sex. idem de 
finibns honorum, & m. Ad faxa adhacfmmt. idem 
in Acad. quaefl.de T^at. Deorum. 

A forte s appoggiò a una Torre. 

Cafu ad Turrim adhaefit • 

Aggredì. * umvaoH 

Dar principio, 

Così dò principio a quella diruta . 

Sic ag^redior hanc difputationem . Cicer. deV^tur. 
Deorum . ^r^(Hft^ 

Cominaero a dire . 

Aggrediar ad dicendum . Cic. prò T. Sext. 
Ho cominciato la confa* ; 

?fcwmH Caufam 
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CaufamfumaggreffHS . idem de Qrat. idem Multi* alijs 
in Loris. 

Adiungere fe ad aliquem uel alicui c non dare 

Accompagnarfi con quaklVuno . I fe ,p focio 

lo mi accompagnerò teco per difenderti . 

jid tuam caujfam meadiungam. Cic. ep. Fam. 

C efare non s'accompagnò (en alcuno . 

Caejar fé ad neminem adiunxit. Cic. in Tlrilip. 6. 

Adiungere animum ad aliquod ftudium . 
Applicarli a qualche tofa f 

Forreì } che applicajfero l'animo a qualche ftudio . 
Velim animum ad uliquodftudium adiungerent . Ter* 
J in ^4 dm. 

Votiti 3 che fìudiaffì Ftlofofia . 

Velim y te ad Tbilofophiae ftudium adìungas. Cic P 

. • ep. Fam, 

Adire ad aliquem . 
Andartene ad alcuno , 
Se ne uomo a Vene • 
•AdeuntadVerrtm.Cic.inVerrem. 
Gli huomini poueri > e mal nati y fe ne fianno a* luoghi r 

quali giamai non uiddero . 
Hominem tenues > obfcuro loco nati , adeunt ad ea loca > 

quae numquam uideruHt > 
Vattene da lui . 

Tttfeafì èuw a$eas. Vlautus in Trimmmo.TerAn 

tAndria. .^vtojQ 
Vommene da luì? h\ùm<0 
jtdeorì ad eUm ? bt. wte 

T fitti fe ne andorono da Cefare* 

Vniuerfi 
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Vmuerfi adCaefarem aàiermt ♦ Caefar. in Com* idem 

Cic. multti in locis . 

Adire inius. 
Eflere citato . 
E fiato citato aitanti al giudice . 
c/f iiuìt in ius. Cic. dittico, idem ^.VerrM Tretorem 
in im adiuit « 

Applicare fe ad aliquem . 
Andarfene ad alcuno . 
Tutta la Città feguiua Tompeo , s'accoftaua dalla h on- 
da di Tompeo . 
QmnesHÌres ciuitatis fe ad TQmpeij duttum applica* 

uerant. Cic, ep. Fam* 
Seguono noi , s'attaccano da noi. 
Hifeaduos applicant. Ter. in ^indria , 

Accipere eodem exemplo Litteras* 
Riceuere lettere d un'ifteflb tenore, 
Queflo modo di parlare latino è elegcmtijfimo . Et è 
quello , che dicono alcuni corrottamente : Tlures 
eiufdem tenoris accepi Litteras . Ho riceuuto piti 
lettere d'un mede/imo tenore . il che correttamente, 
f bene fi deue dire in quefiaforma : Eodem exemplo 
fès te accepi Litteras. Lettere d'un tenore, Liner ae 
mo exemplo, in eandem fententiam fcriptae . 
Qiefiaèinfommala rijpofta delle due lettere riceuute 
da te di un mede fimo tenore,o fogg/etto, a di ma me- 
defimaforma, o materia , 
H ae c fere ad eas Litteras, quas eodem exemplo, binaSf 

accepi. Cic. Cornificio. ep. ultima . 
Mi fono Hate prefentate mtert tue di un mede fimo 
tenore , 

Eodem 
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Eodem exetnplo litterae a te mihi redditae fune . B rfr 

tus Cic • lVs ìX ' ] * ^ j 

Ho riceuuto due lettere tue di un medefitno tenore • 
Binas ate acccpi liner as eodem exemplo de. Viatico. 
Accetto la firn fa , che fai dell' bauermi ferino più lette- 
re d'tmittefSo tenore, e con l'ittefie parole . 
Scipio excufationem , qua ufus es , curfaepius ad me 

Utteras uno excmplo dedifies. Cic. Seruio Sulpicio. 
lo ho cagione di fcriucrti Jpcfio ad un medefimo modo, 
iicetyeodcm cxemplo faepiustibi buius generi* litte* 

ras mittam. Cic. Seruio Sulpicio . 
Chi è, che fcriua più lettere dunittejfo tenore , ancor 

che fcriua di Juo pugno ? 
Qjiis folet eodem ex empio plures dare , quamquam fua 

manu fcribit ì Cic. Trebatio. 

Accipere binas Jitteras,& duas epiftolas . 

Riceuere due man di lettere . 
7{pn mi par cofa fuori di propofito di darunauuertu 

mento qui,per conofeere la differenza grande, che h 

* fra quefìi due modi di parlare, quanto fi può uedere 
dalle auttorità de buoni Scrittori Latini . Tercio- 

* che fi dice : Eccepì abs te unas Utteras , binas Ut te- 
ras,ternas } uel trinas Utteras, quaternas, quinas,fe- 
nasyfcptenas , oBonas, uel o£tenas,nouenas , denas; 

'. ne altramente, come farebbe adire: Eccepì unum 
■ liner am , duas Utteras ; fed , Eccepì unam epiSìo- 

lam,duas epiftolas, tres, quattuor, quinque ,fex >fe* 
, ptem, o&o y nouem , decem . e così uà decorrendo . 

7^e farebbe, mal detto queiìo : jlccepi binas , uel 
i ietnas, epiftolas, fi còme a pieno habbiamo detto 

nelle Ofieruationi delle Vittole . ma bene non fi dU 
* : rebbe 
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rebbegiamai : Eccepì duas htteras > in uecc di que- 
lla uoce : Epifiolas . Chi poi di quefla , e di quella 
fi afe de/idera feruirfi fopra il numero di dieci > può 
ricorrere a Lorenzo Palla nel ter^o libro delle Eie- 
gan'zg al quinto cap. e jeflo, oue chiaramente uedrà 
quello 9 che intorno aciò fi debba dire . Bora vedia- 
mo la auttorità. 

Ho penfdto 9 Marione potermi portare una lettera fola > 
& io n ' a/petto molte. 

Cogitala, unas litteras Marionem afferre poffe , me au- 
tori crebras exfpcftare.Cic. i ò. Fam. ep.i. 

Due lettere ho riceuuto y feri t te in Cor fu , nell'una delle 
quali ti raliegraui meco, neiC altra mi defiderauipro- 
jfrerofucceffo dille cofe mie. 

Binai a te accepi litterasy Corcyrae datas : quarumaU 
teris mihi gratulabare , alteris dicebas te tulle , 
quae egifiem > bene , a<;f elicti er euenire . Ctc. lib.^. 
ep.Fam. 1 4, 

TuUiamiha portato tre lettere . 

Tullia mihi litteras reddidit trinas. Cic. dittico, idem 
eidem . 

Trinas accepi litteras >uel tcrnas . ^ 

Seiobauefjì fempre commodità dimandarti lettere , 
te ne manderei ben tre l'hora. 

Sifemper haberem , cui darem , uel ternas in hora da- 
rem. Cu. lib.i$. Fam. 1 6. 

Gli altri effempi non mi fouuengono . ma conchiudiamo 
pure y che li numeri conceffi a quefla particella, LiPr 
terae littcrarum&Ueuolte fi danno alla dittione^hpU 
itola ; Et i numeri conce fii a quefla non fi danno a 
quella . Gli ejjempi fono fcarfiper ogni luogo . pero 

2^ non 
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non occorre qui raccontar Ih baftando quello , cbes*b 
detto di [opra . Ma fi deue auertire , che quefla dit- 
tione y Luterà in uece di Epiflola » non fi ufa appref- 
foagli Oratori, eTrofatori ,fe non nel numero del 
più ; Da Voeti fi bene , come diffe Ouidio : Quant 
lega a rapta Bnfeide Luterà uemt . 7>{e ui apporti 
dubio alcuno , che Cicerone fé nefia [erutto nel nu- 
mero del meno : perche aftbora fi piglia per mo 
demento dell'alfabeto , cioè, U.B.C, come qui 
fi uede : 

Tarmi effer certo , che ti pentirai al cuore qualche fa- 
uitU di uergogna , ueggendoti fopragionto da quefta 
ter^a ViììoLi ifen^ hauermi ferino una cedola y po- 
liyettay uerfetto, o pure una letterina . 

Tuto te iam fuppudere > cum haec te tertia iam EpiSìo 
la ante oppre(Jìt y quam tu Schedulam^aut Litteram • 
Cic.ep. Fam.lib.15.ep.16. 

*b(iente ho fcritto . 

T^ulkm Litteram feri p fi . Cic. prò tirchia, idem ^At- 
tico perfaepe . idem de Orat. 

AT. 

Di marauiglioft uenuflà , & leggiadria rivendente fi 
fcuopre quetta particella [otto uarij,ediuerfi fin- 
fi , tifata da' perfetti Dicitori Latini ne principi) 
de II 9 Orat ione. 

At, exfecrantis. 
Che. 

Che Dio ti dia il malfanno fecondo i tuoi mU fitti . 
jLt tibi Dvj dignu fMi* exitium dent. Teràn finirla. 

Àt , optantis. 

Che, . . 

Dh 
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Dio fia quello > che ti dia ogni bene . 
+d t tibt Dij omnes bene faciant. Vlautus in Terfa . 
Ar,cum admiratione interrogati* laudata 
nel uituperat • Q. 
O che DeaìqueHai 
<At quae Dea. eH ? Ci c. prò domo fua . 
O che madre ì 

*At quae mater ? idem prò JLulo Cluent. 
O con che parole, e fatti honoratijjimi ì 
*At qtiibws uerbis , & prorfus geilif ampliffimUi Cir. 
jLttico . 

At affirmantis . 
Certo. 

Certo con diligenza , e a tempo * 

*At dilige n ter > at mature . Ter. in Eunuci) o + 

At affirmantis, ironice . 

Si certo . 

Si certo buoni cofìumi * egli h la difubidien^ difcorte- 

fia » e fuperbia del mondo* 
*At mores commodi? qui* contumacior? quis inbu- 
mani or i qm fuperbio*? tic. in Verr* 
Ar,pro falcem. 
Almeno m 

Se non in queldHejio giorno , almeno il dì feguente. 

Si non eoiem die , at pofiridie * Cato de re ruflica. 

Tubai ^appoggio de ghhuomini da bene* el fauore 9 
che io ti dò ; ilquale fe bene per fe non può operar 
molto 9 nondimeno perche egli è giuSlo > donneo > t 
pieno dìgrato affetto > produrrà forfè almeno qual- 
che frutto. / 

Uiées honorum ììudium^ noflramq. fuffragtiionem 

K * fi 
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fi minus potentem , JLt probatam tamen yiuliam^ 
& debiiam > propterea fortafie etiam gratiojam 
% "tic. Ctiriom Uh. z.ep.6. 

Se non apùre^ateil mondo^&le fue forfè* temete aU 
nunco Iddio ricordeuole del bene > e dei male • 

S'igenus humatmm , & mortalia temnitisarma % 
JLt jperate Deos,memorcs fandiyatque nefandi* 
Virg.lib.UJLen. 

At, particulaaduerfatiua difffcrentiam de- 
notans , prò , fed. 

Ouella par ticellayoltr a ifvpr adetti [enfi , fi pone in di- 
molitore contrarietà diucrjità > e differenza yfi co- 
me ben dtmoftra Vergdio nel quartOydicendo: 

jlt l{rgina graui iamdudum fiucia cura; perciocbeih 
Toetanel fine del ter^o de ferine il ripvfo di Enea :- % 
ileoe fatto y fubito fottogiunge dando princìpio al 
quarto col penfiero amoro fo di Didone, tatuale reflò 
ferita da Enea per cagione di dimore . Terò dicei 
*At Regina grani iamdudum faucia cura . 

Hor'in quello fenfo ancora dicefi in dichiaratone , & t 
in differenza . 

Scipio e fi beUator f atCatoorator. Et in quello fenfo 
non occorre addurre gli ejfempi > iquali fi trouano 
abondantemente fparfi per tutto . 

At , At, geminata admirationem oftentat. 
0,0. 1 

0 i 0 1 quello èmiolPadre certo . ouero così 9 Certo , 

certo queflo è mio Tadrc. 
*Atf My mem hic quidem Tater efi . Tlautus in Mer- 

* ' catore / Ktviuoft tttttutaft tt&v ; .k T .I 
s Yi Quod 
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Qnod feri bis. 

Quanto a quello , che tu mi fcriui, . -, : • 7 
F di molta uaghe?$a ripiena guelfa particella, la qua- 
- le molto bene jpefio fi ritroua appreso Cicerone , & 

.altri fuoi Bjuali ; ma qui per brenta ballerà foto 
v raccontare alcune auttorità di quello Vrencipe del- 

l'eloquenza t 

Quanto a quello^che tv mi preghi, ch'io ti mandi le mie 
compofhionU di coti, ebeti manderò certe or attorti, 
le quali ho compollo. 

Quod rogas, ut tnca tibi [cripta mittam > funt orationes 
quaedam,quas dabo.de. i Jib. Fam. ep.g. 

.Quanto a quello , che tu mi ferini non hauer potuto for» 

-\ aire U bifogxo di Fratello per qut tta State impe* 
dito dalla infermità , fiati certo-, che , facendogli ha~ 

* - uere quello podere , egli riputerà , che interamente 
per te ftano acconcie le afe lue . 

,Quod de Fratris negotio fcribis > te priore ac fiate , 
morbo impeditimi > conficere non potuifje : H feito 
effe buiu'modi , ut ipfe uere exifìimet, adiunfto ilio 
ftmdo ypatrimonium fore fuumper te consìitutum. 
idem ibidem , 7 
Quanto a quello, che intendo , che il libro non ti fiata- 
to refoi allignane la colpa al timore , & alla qualità 
dello flato noftw degno di comparirne , 
Quodtibiliber nonefl redditns* ignofee timori noflrQ 
& miferere tempom. tic. lìb.ó.ep.y. 

t-Qnanto a quello » che tu ti rammarichi , ch'io hahbia 
fìracciata la lettera,dicoti } che non te ne pigli ajfan- 

1 no > perche l'ho faluata . 

Qtfod epiflolam confcifjam doles>noli laborare , faln 

K 3 & 
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e Sì domi . Cic. lib.7 ep.ió. 
Ter eh e tu mi hai ferino fen%a il tuo Tr enome fami-* 
gliarmentej come doueui , fono Sìato alquanto in 
diibi 0 y fe eri tu , che mi fcriueui , 0 Volumrào S e- 
natore . 

Quod fine Traenomine familiariter f ut debebas, ad me 

epifìolam mififìi^addubitauì num a Volumnio Sena 

toreeffet.Cic.Volumniolib.j.ep.'ii* 
Benché tu non fta qui horaalle noftre declamationhnon 

te ne fegue però danno alcuno, 
Quod declamationibws nottri* caresfdamni nihilfacis , 

lib.j.ep.H. 

In quanto a quello > che tu mi fcriui , rallegrarti del na~ 
§ìro efier uenutifalui, de fiderò f che queSla tua alle* 
gre%ga fta perpetua.CicMb. 1 4>ep. I 2. Fam. 

Quod nos faluos uenifie gaudes , perpetuo gaudeas $ ue- 
lim.Cic.lib.l+ep. 12. 

Quanto a quello y che tu mi fcriui hauer feruito Cufpio , 
mi piace, onero così : Tiacemi,cbe babbi feruito 
Cufpio , perche l'amo fopra modo $ e defidero moU 
to feruirlom 

Cujpio quod operam dedifti , mihi gratum efi .* ualde 

enim eius caujia uolo.Cic.lib.b ep. 1 7.Fanu 
Mi hai fatto gran piacere di rifondere • 
Multum teamoy quod refpondifii. tic. .Attico* 
Za promefla , che mi fai > mi è molto grata . 
Quod mihi polliceris, ualde te amo . eidem • 
Emmi forte a grado > che tu raccomandi adOrtenfio 

il mio negocio . 
Uortenfio quod caufìam nottram commendas > ualde 
gratum.CtcMb.ó.epA .ad Utt. 

Abeflc 
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Abeflebidui,nonbiduo,nec per biduum. 
Allontanarfi per due giorni. 
In queSlo modo di parlare latinamente s'intende una 

particella nel fcttimo cafo cioè , itinere, fiue, uiabi- 

duiimamolto acconciamente fi dice in quefla guifa: 
7^oi andauamo in fretta alta uolta del campo ,o de gli 

alloggiamenti) ondeerauamo lontani due giornate. 
Tfos in caHra properabamus , quae aberant bidui . C ic. 

JLttAib-i cpA%. 
Ho dettato quefla Tifìola 9 mentre fentauo in cocchio > 

andando a gli alloggiamenti , da quali ero lontano 

due giornate* 

Hanc epiHolam diUauifedeìis in rbeda, cum in casìra 
proficifeerer, a quìbm aberam bidui .Oc. eidem. 
Abfit inuidia uerbo . 
Non fia detto quello per arroganza . 
Sìuefìa foggia di dire era in ufo appreso gli Antichi 
perfcufarfi, quando erano per dire qualche co fa, che 
parefie arrogante . 
Queflo non fia detto per arroganza . 
tAbfit uerbo inuidia. Liuius ab Vrbe cond. idem alias 
ibidem,& de bello Mac ed. 

Abeft quid huic hominipmelius , quam de- 
ficit ,uel deeft 
Chegliniancaa queft'huomo? 
Ter conto della gran feien^a delle cofe,cbe manca a 

quefl'huomo t 
Quid huic abefìe poteri t de maxima rerum feientia f 
Cic.de Oratore, idem prò Cornelio Balbo. 
Afsignare agros alicui . 
Mettere alcuno in pofleflò de' campi . 

2^ 4 Quetto 
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QueSìo nerbo , ol+ra il fuo lignificato > che b imputare ? 

apprcfio Cicerone , e'feguaci del fuo tempo yfignifiea 

mettere in pojjeffo de' campi . 
Tu certo fuori del douere bai dato il pofiefio di due mi- 
la campi a Ciò dio Ettore. 
Duo millia iugerum campì Clodio fetori affignafliy & 

quidem ininria* Oc. in Tbil.fecunda, idem ^Attico • 

Horatim. Liu. de bello Mac. 

Ad uerbum, non, de uerbo ad uerbum, 

utaiunt. : *' u " 
Di parola in parola . 
Leggono uolontìeri le fauole tradotte di parola in paro* 

h dal Greco alla fauella Latina . 
Fabellas Latina^ ad uerbum de Graecis exprefias ytion 

inuiti legunt. Cic.de Fin. 
Bi fogna mettere alla memoria il libretto a parola per 

parola. 

*Ad uerbum edifendus eft Ubeìlus. Cic.de Orat. 

Le fauole fono tolte dal Greco di parola in parola , & 

ridotte alla fauella Latina • 
Fabulae Latinae ad uerbum de Graecis fuerunt expref* 

fae.CicJe Finib.idem de diu. & Tuf. 

Verbum e uerbo , uel de , uel ex uerbo expri- 
mere , uel transferre . 

Tradurre, di parola in parola. * 
Fanno la tradottane di parola in parola . 
Verbum è uerbo exprimunt . Cic. in *Acad. idem alias 

ibidem Verbum ex uerbo . Top. 
Cauo la parola Latina a punto Cornelia fiaua , fen^ag- 

giungere , o leuare , cioè la cauo dal Grec<^ a parola 

per parola. \ 

Vzrbum 
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Verbum de uerbo exprcfìum extulh .Ter. in prolog. 

-Verbum uerbo, & Verbum prò uerbo reddere . 
Tradurre di parola in parola. 
Ttyn ti curare di fare la tradottione a parola per pa- 
rola. 

T^ec uerbum nerbo curabis reddere . Horatius in .Ar- 
te Voetica. 

Verbum prò uerbo reddere.Cic.de optimo Oratore 
Totidem uerbis transferre,uel recitare » 
Di parola in parola tradurre, o recitare . 
HoejpofìalaTifìota quxfi di parola in parola. 
EpiHolam totidem fere uerbis interpretatus fum.Cic* 
de Finib. 

'tacitare le lettere di parola in parola . 

Recitare litteras totidem uerbis . Cic. I . Verr. idem de 

Trafportare qualche pajìo da un luogo a l'altro a parola 

per parola. A^' 
Totidem uerbis transferre aliquem locum ab ali quo 
auftore. Cic. ^Attiib.6. ' 
Eifdem uerbis reddere aliquid ♦ 
Recitare a parola, per parola , 
Hecitaua a parola per parola fen^a ferità le cofeyche har 

ucm compoHo dafe ile fio . 
Quae fecum commentata* fuifiet , ea fine fcripto eif* 
dem uerbis reddebat. Cic. de clar. Orat. 
Reddere praeleótionem . 
Recitare a mente la lettione . 
Narrare memoriter, uel Pronunciare , 
Recitare a mente. 
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Egli foleua recitare a mente molte cofedelfuo Suocero 
C. Lelio . 

MultanarraredeCLaelio Socerofuo memori ter fole- 

bat. jluftor.ad Her. 
Hecitaua a mente molte cofe dell' 0 rat ioni di Derno- 

Siene. 

Memoriter pronunciabat multa ex orationibus De- 

mofibenis . Cictr. de Orat. de Din. & de 7^atnra 

Dcoium . 

Ad unum , non , ufque ad unum . 
Fin' ad uno , non eccettuando alcuno . 
Ter conto dell' Amicitia , cioè > quanto al debito deL 

tjlmicitia^ tutti fin ad uno > cioè , non eccettuando 

perfona alcuna,hanno f ifte fio parere. 
Omnesad unum de jLmicitia idemfentiunt.Cic. de 

lAmicitia. 

lo dijfi quel parere , alquale afientirono tutti, non ec- 
cettuando alcuno . 

Eam fententiam dixi , cui funt afienfi ad unum . Cic, 
ep. Fam. 

CU ama'^ò tutti > non eccettuando alcuno, 
mddunum omnes occidit. Liuiuslib.%. 
Ad diem . 

Al giorno determinato. 
Venne al giorno determinato . 
*4.d diem uemt . Cic. prò Caec. 

Ad hanp diem , ad multarti nofiem > ad mul- 
tam diem ad lucem . 
Fin'a quello dì,fin'aun gran pezzo di notte,fin'a 

un gran pezzo di giorno. 
Hlmafe nella Città fin' a quello giorno. 

In 
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In urbe ad batic diem remanfit. Sai in CatiL 

Si fece un gran ragionamento fin'a un gran pe%^p di 

notte ^accolti che foffimo regalmente . 
Hegio apparato fufcepti firmonem ad multam no* 

tìem produxtmua. Cic. de fomnio Scipionis , in 

fronte. < i uufiH 

fi fece gran ragionamento fina un gran pe?gp # 

giorno. ^vttohV: 
Multws fermo ad multam diem.Cic* jltU Liu.c&muU 

tum diehlib.j* 
S'è combattuto fin" al dì. 
*Ad lucem pugnai um efl.Cicde Din. 
Ad annum,ad tempus. 
Fin'a un'anno>a tempo. 
Tacere y non far motto fina un'anno. 
Silere ad annum.Varr.Latuit ad temptis > flettentfco- 

fio a tempo, idem. 
Arbitratu meo,frequétius,quam arbitrio meo 
A modo mio. 

7{on ho mai potuto uiuere a modo mio. 
^Arbitrati* meo uiuere numquam licuit.Cic. ep. Font* 



idem Attico.idem de Lgibws. 
Ho mandato alla memori a le Jue fententie ,!equali ho 
dichiarate in quello libro a modo mio fecondo il mio 
uolere>e piacere* 
Eius fenrentias memoriae maniaui , quas in hoc Uhm 

expo fui arbitrate meo.Cic.de Ser?* 
Adiicere oculum alicui,non oculum in aliqucm 

dirigere* 
Por rocchio adoflb a qualch'uno, 
redeuano, che era pofto l'occhio alkheredità 9 che te* 
k* neua* 
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nettano la miriche erano intenti con l'occhio alla he 
& redità. 

Viàebant adieftum efìe oculum ber editati, tic. I. 

Adiicere oculum inaliquem. 
Hauer rocchio ad alcuno. 
lì emettano l'occhio del deftderio a tutte lecofeuoHre . 
*Ad omnia uefira oculos cupiditatis adijciebant. tic. 
contro, Hullum. 

Deiicere oculos. 
Abbaflar gli occhi, 
SZuefto modo difauellare era in ufo apprefio i buoni Di • 
citori Latini ad efprimere la ucrgogna d 'alcunoydalia 
quale tocco abbafiaffe i occhi, ma alcuna uoltafi di- 
tnosìraua preftei^a, cioè , un batter d occhi . corHc 
> qui fotto fiuede . 

•A un batter d'occhi, ci erano apparecchiati gl'inganni. 
Sitantulum oculos deiecerimus jpraetlo effe inftdias. 
CicinVerr. 

Animi caufa. 

Perfpaffo. 

Egli haueua tolto a perfeguitarmi per fuo fì>afio,e pia- 
cere* r ^fcVtQttsvr.-fStottf \\ 

^nimi caufia me, in quem inueheretur > delcgerat.Cic, 
ep. Fam. 

*lo fono andato colà per mio fpaffoje ricreatone. \ 
Ilio adueni animi cauffa.Tlautus in Curcul. idem in Me 

catore: \ ' / 

Officii cauffa. ! 
Per honorare,per amoreuolez7.a > peruifitarc> 
per farriuerenza. t 

*An- 
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& tAndb a rhrouare Scipione per ut fi tarlo %per fargli ri* 
ueren^a. 

* Scipionem offici] caufia comenerat . Liuius ab Vrbt 
cond.idem ibidem. 
Li congiurati gli Stettero intorno [otto nome di h ono- 
rario, a amor euole^a 9 e corteggiarlo. 

ftfc Coniurati fub jpccie offici] circun fìeterunt. Sttetonim 

t%6 ìnCaef. 

Salutando gratia* 
Per uifi tare. 

mi renne dame permutarmi. 

o,4Ì *id me uenit falutandicaufia.ti.l. 6.Mt.epA. 

ajli Honoris cauto uel gratia. 

.ce Per honorare, e uilìcare. 

Io uengo qua per farui honore> per u fìtarui. 

Huc honoris uefìri uenio gratia.Tlau.in *Amph 9 i 
(tii La teneua feco nella Città per bonorarla. 

Eam in frbefecum honoris cauJjahabebat.Cic.pr9 
Sex. Profeto jt merino. 

Mando gli *Ambafciadori per ni fu orlo. 

Honoris caujfa legatos miferat. liuius de bello Maced f 

Honoris caufla aliquéappellare,uel nominnare. 

Con parole l'ho più toilo honorato , che alt rimente : 
ouero>ncm ho intefo fe non fargli honore. 

Eum honoris caufia potius y quam ignominiae appella* 
(ijjVi tum uolui.Cic. 1 .Verr. 

Tu gli hai fatto honore, chiamandolo huomo da bene . 

Hunc uirumbonumefie dìxifti, & honoris caufìa ap* 
jort : pcllaHiCic.pro Q^Hof. 

Coftui uien honorato dà te con parole. 
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Ts a te honoris caufia nominatur.CLin Ant. idem pfù 

Scx.l\pfc.*4mer. 
Verbi c-auffa,& nerbi gratia. 
Come farebbe a dire, per modo di parlare. 
Come farebbe a dire [mu nir e>o sbafiare la Maestà. 
Verbi caufia Maiefìatem minuere ; Oc. de arte I{het. 
Come farebbe a direte alcuno fo/J<- nato al nafeere della 

Canicula^non morirà in M are,o in acqua. 
Siquis uerbi caufia oriente comoda natus eft, in mari 

non morietm.Gic.de Fato. 
C me farebbe adire per piacere. 
Verbi gratia propter uohsptatem. Cic. de Fin.idem h 

tAcad. Exempli caufla. 

Per modo di effempio, 
Tongafi perula di eJjempiocofa } chefiapÌH chiara, e 

mani/eRa. 

Exemf ìi caufa ponatur aliquid>quod pateat latiusXic, 

de Offi, 

Exemplum litterarum,non> copia. 
La copi a delle leterre. 

Ho fottoferitto la copia della Letttera. 
iitterartm exemplum infrafcripfi. Cic. epifi. ad *Att. 
idem ad eundem frequenter . idem in ep. Fam. non 

raro. 9 x 

Defcribere ]ibrum,ucl Exfcribere, 
Copiare un libro,o traferiuere. 
Non,copiare 3 non tranflumere, nec f tranfcri- 
bere. 

Farò intendere a tuoi) che traferiuino quel libro >fegli 
piace t 

£ ai- 
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Dicam tuls , ut eum forum ,fi uelint f defcribant. tic. 

Corni f. 

Trafcriui pure. 
Defcribas licet.Cic. VtH. 

Hpn ho a maliche la mia Tittola fta diuolgata o pulii 
cata,an%i che l'ho data a copiare a molti. 

Epifìolam meam, quod promulgataci fcribis efie, non 
fero molefle : quin etiam ipfe multis dedi defcriben 
dam.Cic .eidem,idq. pafjìm. 

Come non hauefìe facoltà di copiare . 

Qtiafi exfcribendi facultatem non haberetJCicàn Vm. 
& in jLcad. 

Autem? 

Ma che dico io ? Ah ? 
Quando quella particella,oltrail fuo fenfo diuolgato,h 
ufata con altro fenfo da pochi intefo, & ofleruato > 
non fi può dire con quanta gratia , e bellezza fi ueg- 
ga rivendere per dentro allo fcriuere, o al parlare 
di colui ,che Nfa . il cui fenfo al parer mio è, quando 
noi, ripigliando, e replicando una ilìefja uoce, cifer* 
uiamo di quella particella^ utem, per fortificare , 
an%i accr e/cere , & augmentare quel che sh detto; 
come qui di fitto per Cicerone fi uedc in quella gui 
fa dicendo : 

Che male non haueriano fatto y ma che dico io,non bone 
riano fatto ? anq,che non hanno fitto inondi la min 
uenuta t Vune l * altro modo è ben detto f & più chi* 
ramente al mio giudìcio non fi può quello fenfo vol- 
gare ejprimere in carta. Però èffe tic. 

Quid mali non fecifient, feciffent autem timmo quii 

quid ante aduentum mentri non fecerunttCic. Jltu 
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llrnio fallo deue ejfere fop portato da te, ma che dico io 

fopportato ì an%i aiutato. 

Ferendustibi mense fi error 9 ferendus autemì immo 
nero e ti ani adiuuandus.Cic. eidem. 

P officio mioyfapere que!,che nella Bgp.fi facci >ma che 
dico io fi facci ? an^i quel che fia per far fi. 

Meum cJUfcire, quid in Bgp.fiat > fiatautem ? immo 
ueroetiam quid futH' Umfit. 

Statio mi ha fitto gran dijpiacere , con dire > che an- 
cor io ho lodato quel confeglioy lodato ah* bafta&on 
t \uò dir altro ì Con queSìe parole fidimoUra tutto il 
contrario>quafi dir uolefie : non fi trouerà maiflfio 
t babbi lodato . & quejlo anco è in forti ficatione di 
quello, che ha mo Arato altroue > fe non qui • ma tar 
cendo lo dimoflra>così dicendo Cicerone ad ittico* 

Moleiliffimum mihi efi ì Statium dicere, a me quoque 
id confili um probari f probari autemt de ifto hafte- 
nusdiximus.Cic.*Att.lib.6.ep.2. 

A principio 3 & Principio. 

Da principio,e primieramente, 

Iofo> quanto prò fitto babbi fattoi commandandoti que 

fio da principio. 
Haeca principio ubi praecipiens , quantum profece- 
r rim>non ignoro.Cic>Att.perfaepe. 
Primieramente hanno quefto dalla T^atura tutte forti 
d\Animali. 

^Principio generi +Animantium omni , idefta'Hatura 
tributum.Cic.de Ofji. idem non raro» 
Ab initio,& initio. 
Da principio. 

Qtfc- 
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QucHo l'hai per Antichi) jimoy & da principio. 
-Hoc eli tibi antiqui ffìmum f & ab inaio. Ci. jltt. 

Torno a dire quel ch'io diffi daprincipio. 

Hedeo ad illud f quod initio fcripfi. Cic.de Orat 
Apnmo,& Primo. 

Da capo, e primieramente, o principalmente. 

lo leggo le tue Tiftole da capo > eleggendole mi danno 
qualche conforto. 

Tum aprimo lego epiftolasybae me paullum recreant. 
Cic.»4ttMb.9.ep.6. 

Principalmente cominciai a oppormeli > o contro- 
llare, à 

Coepi aducrfariprimoTeràn Tborm. 

Ad extremum. 
AI fine,airultimo. 

Di queflo alt ultimo ti uò pregare quanto fi può. 
lliud te ad extremum & oro 9 & hortor.Ci. dittico fre 
quenter. 

Extremum eft. 
Rettami (blamente. 
!{e fìami folamente a pregarti. 
Extremum efl>quod te orem. Cic. jttt. 
£ v uenuto il tempo y che perfor%a bifogna pigliar par > 

tito.Giàfiauuicinal'eftremo. 
Extremum concluditur > Extrema iam funt. Cic*jltt 
Alienus. 

Straniere^ Foreftiere, 
Qyejla particella fuolealle uolte fignificare tiftefloychc 
h Slrcaiiere , o forestiere : ma per la poca cura » 
& trafeuraggine de Scrittori h [lata Lfciata da 

0 b*n<* 
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banda 9 e quafi fmarrita da molti. 
Ogni uolta eh io dubiterò, che le lettere^ nonfianoaper 

te da Stranieri^ àaltrunon fottofcriuerò di mia ma 

noy&.non adoprerò il mio figlilo, 
^eque utar meo chirographo > ncque figno , fi modo 

erunt eiufmodi l'ut crac, quas in alienum incidere no 

ìim.Cic.Att. 
I^pnti mettere in capo di) effere Straniere. 
2S(e iSiud inducas in animum tuum , alienum effe te. 
Ter.in Heauton.& in Hecyra. 
Non alienum. 
Alpropofito. 
Ti è parato al propofito. 
Tibiuifum eft non alienum.Cic.Att. 
Acutusculter. 
Coltello affilato^ aguzzo. 

Quetta particella non folamente fignifica cofa agu%T&t 
m i anco affilataceli modo 9 cbe tagli bene , come è col- 
tello affilato. 

Ho un coltello affilato>ciohchetagliabene. 

jteutum habeo cultrum. TLutns in Epidico. 

SotcST ^«aphorice. 

Alcune parti del mondo,cioè 3 alcuni luoghi producono 
ingegni fottili,& altri partorifconogrojfolani 9 o rin 
tubati. 

jlììae jknt agrorum partes , quae acuta ingenia gi- 

gnmt 9 <z!iae>quae retufa.Cic.de Oiu. 
Agere iniuriarum. 

Litigare auanti il Giudice delle ingiurie fat- 
te. ;-i%4»trt '*b aà^^vU j 

Egli 
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Egli litiga delle ingiurie fattegli ,efien dogli tagliatala 
mano. 

+4git isycuìpraecifa eH manusjniuriarum. +Auttoraì 

Agere ad praefcriptum. 
Fare fecondo il comandamento, o legge data * 
Fa tutte le cofe fecondo il commandamento. 
*Agit omnia ad praefcriptum.Caefar in Com. 
J fanciulli imparano fecondo il commandamento* 
Tueri difcunt ad praefcriptum. Seneca. 
Agere afium. 

Riuolgerejo ritrouare le cofe paffete. 

Tfon andar p'm ) in rnal bora,riuolgendole cofe paf- 
fute. '. >:: v; $li jb il 

Tu(malum)a3umneagas.Cic. Mt. 

Agere aéhim. 

Affaticarli indarno* 
7%pn ti affaticare indarno* 

^l8um (aiunt % ) ncagas. TerJn Tborm. & tic. per* 
Jaepe. 

Adup* eft,in malam parrem . 

Lacofaèfpedita. 
Se mi fi dàim % altrauolta cena, fono fpedito. 
Si iterurn mibi cenadandaeft.aBum eritXer.xn Hean 
ton. 

* Agere cum aliquo. 

Cercare d'impetrare , o pervadere- 
Tu m'bai confortato , e perftufo jpeffo,cbe io facesfi 

qualche trattato intorno allamicitia. 
Saepe mecum egi£ìi>ut de Ornici tia ali quii fcriberem. 

Cic.de *Amic.& id non raro* 

0 % Agi- 
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Agitur nobifcum bene,uel praeclare. 

La pafsiamo bene>o honoratamente. 
$gU la pajja benifiimo,& io al contrario. 
Cum ilio optime agitur , mecum autem incommodius . 

Cic. de jlmicitia. 
La pajlo maliftimo. 

fdecum pefiimeagitur.Cic.ep.Fam.idemin \.Ferr.& 
de jlmicitia. 

Agitur hic res. 

Qui ftà il fatto. 
Qui batte la cofa.Quì fià il fatto. 
^Agitur hic res.Cic. 

Agitur de fama>& de capite.Cic.de Amie. 
Si tratta della fama, e della ui ta. 
Agere cum aliquo tabellis obfignatis. 
Conuincere alcuno colle fcritture. 
A gere bonum ciu^m. 
Portarli da uero gentil huomo. 
Tu ti porti da un marauigUofo gentil huomo* 
Miri fi cum agis Ciuetn.Cic. ^.lib.ep* 

Animaduerterein aliquem. 
Punire,o caligare. 

7{on dene il Giudice punir uno fenqt udirete fuedi- 
fefe. 

Judex animaduertere in quemquqmiindifta caujja> non 
debet.Cic.epJFam. 

Tu haueui ordinato caSligar coloro, che hauefiero giu- 
dicato male. 

Inflitueras in eos animaduertere> qui'perperam iudU 
cafient .Cic. i Verr. ibidem. 

Cr Ani- 
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Animo praefenti. 

Di buon'animo! fenza timore,ualoro&mentè,ia 
ceruello. 

Dillo fen%a timore. 

•Animo id praefenti dicas.Ter.in Eunuc. 
Staua in ceructlo. 

Traefenti animo utebatur.^Afc.Ted. 
Àdfcribcre. 

Sottogiungere a qucIlo,chc s'è fcritto,fottofcri- 
H uere. ?.\< y 

7{on mi curai di farne notatione, o fottofcrittione y non 
facendoti bifogno^ma bora uorrei batterla fatta per 
tua fodisfattione. 
T^on adfcripfi id , quod tua nirjil referebat , ego tamen 
*dfiripfijje mallem y quando id te video deftdcrare. 
Cic. ep. Fam. lib. ep. io idem jlttico^de inuent. 
& dijsinlocis. 

Adfcribere falutem. 
Salutare. 

Terentia nelle giunture fente gran doloriy porta gran- 
de affettione a te,a tua foreUa>e a tua madre,& moU 
to ti (aiuta. 

Terentia articuìomm dolores babet 9 & tc,fororem 
tuam 9 & matrem maxime diligiti falutemq. tibi più 
rimamtdfcribit. Cic. AttXib. i . ep. 4. & idem prò 
faepe legitur. 

Auerruncare,tnetaphorice. 

Guardarlo rimuouere,& fignifica propriamen 
te toglier uia cofe nociue. 

&io guardi > Dio te ne guardi. 

Dij auerruncent. Cic. Mu 

0 $ Bc 
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Bene uertat. 

Prego Iddio,te la mandi buona* 
£»ef? e due frafi di parlare fi ufxuano ad ejprimere il 

defiderio ima imprecatione>o maledizione 9 &di 

un felice fucceffbyO benedizione. 
Trego 1 ddio ce la mandi buona f oueramente ci uenghi 

ben fatta. 

Quae res rette uertat nobis.Vlautusinjiul. idem in 
Capt. 

jtlcuna uolta nifi aggiunge Dio nel Latino ancora > co» 

me qui fi uedeper l 9 auttorità deltifteffo Tlauto. 
lsìud Di] bene uertant. 

Male uertat. 

Alla malhora f in tuo mal'anno. 
Mandiamoli in fisa mal 9 bora » & matanno f quegli ca- 
pretti. 

Hos illi (quod nec bene uertat)mittimiis baedos.Virg. 
Ed. 

Trego Dio , che gli riefebi male , che gli faccia mal 
prò. 

Haec res illi uertat male. Ter. in Thorm. 
Bene de ilio. 

Ilfuo negociopafla felicemente* 
U negocio de 9 Brutotipaffa felicemente in uero . 
Bene meh erode de Butbroto.Cic.Mt.lib. 15. ep. 11. 
Male de ilio. 

Gran feiagura , cattiua forte è (lata la fua . 
Granfciagura certamente e fiata dellamorte disto- 
rnante . 

Male mehercule de Mbamante.Cic. Utt. lib. 1 2. ep. 
1 1 .idem ep. I i.Male de Seio. 

Gran 
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Gran fciagnra } cbe ^ilejfionc fìa morto. 

O faftum male de «tlexhne.Cic.^itt.lib. 1 5 . ep. r . 

V Dii malefaciantilli,uel, Male Titilli. 

Dio gli dia il mal'anno. 
Iddio mandi il mal annone la maUuenturaa coteHo Se 
J gulio . . . ,wiv--'^ o t^&hiu 
Dij itti Seguito male faciant. tic. lib.Fam.l i.ep.z i. 

Faciat male. 

Vada in mal'hora. 
Se larderà ltalia y gli uenghi il malanno >uada in ma* 
Vhora. 

Si Italiam relinquet , faciat omnino male. Cic. *Att, 

Ter.in^Adelpb. 
Tau'us Manutinslib.t.ep. 29^ dixit : Foroliuienfìbus 
male fit. 
Jnfalutatum relinquere. 
Senza dir a Dio, partirli fenza far motto. 
Lafciò tutti noi fen^ dir pur a Dio. 
Infalutatos nos omnes reliquit.Cic.uitt. 

Barbarus. 

For e fti e re,e fi ran i e re. 

EjfendOf che i Greci fole/fero chiamare Barbari tutti 
gli altri) fuori che loro steffì> mi pare co fa al propofi 
to notare alcuni luoghi pigliati in altro fenfo di quel 
lo y che intende la maggior parte de gli Spofito- 
ri . Tercioche Barbari fi pofiono chiamare Lati- 
namente ForaHieriye Stranieri > fendo che quello 
vocabolo già anticamente fia deriuato da coloro y 
^ che nuouamente arrivando in ditene parlauano 
• fieramente > e ro^^amente nella lingua Greca , e 

" 0 4 da 
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da queflo poi quelli , che così parlano* fi chiamano 
anco hoggidì Barbari, quali già tutti furono tenu- 
ti fuori che i Greci, fi come racconta Strabone nel 
1 4Mb. Ter tanto Trento Toeta Latino da T lauto fu 
chiamato Bzrbaro , ma bora da qucfìo nome i ueri 
Latini meritamente fono eccettuati, non però queU 
li, che grecamente , e (conciamente parlano ,o«i« 
nono , perche queSìi anco fono chiamati Barbari o 
per la lingua, 0 per i coflumi ro%%i,o feluaggi. 

E/tendo adunque cosìume de' Greci di così chiamare 
tutte le altre lingue, fuori che la fua, non è marauu 
glia, f eque ito nome apprejjo gli Antichi bene fpefc 
fo fignificaua Forcfìiere,e Straniere,come qui fatto 

. fi uede: ìV&Xh> *m- auflf 1 

QueSla fauola Greca fi chiama Onagro, cioè, JL fino fcl- 
uaggio,Demofilolafece,e Marco la tradufie in lin- 
gua forestiera, cioè,in a' tra lingua. 

T^omen buie Graecae Onagros eftfabulae,T>emophili& 
fcripfit,Manws ucrtitBarbarc,id e fi Latine. Vlau* 
tm in Jlftnaria. 

Quitta Comedia Greca fi chiama ilTeforOyFileno la fe- 
ce, Tlauto la tradii fie in altra lingua, c/oè, Latina, c 
foveftiera apprefio Greci. 

T^omen Graecae eft buie Thcfauro fabulae , Thile- 
nus fcripftt, Vlautus uertit Barbare, id e fi Latine $ 
idem in Trinummo . 

Nomen eft mihi Angelo, uel Angelus • 
Io mi chiamo Angela. 
Quied'auuertire,cheilnome proprio di ciafeuna co fa 
fi può locare nel Datino , 0 nello fiftfo , come per le 
fopradette auttorità fi uede. Ter che Onagros è 2S(jk 

mina- 
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mi nati uo Greco , TbefauroèDatiua. Là onde ben 

* di fi e anco Terentio in quel Trologo fuo : Hecyra e fi 
buie nomen fabulae . cioè, quefla Comedia fi chiama 
li Suocera . poteua anco dire : Hecyrae. M 

Il nome poi appellatìuo , o fimile deue hauere il luogo 
del DitÌHO> e non altramente , col nerbo però foflan* 
tiuo> fumy es y e fi . quando anco fi diceffe : Huius 
Craecae Fabulae nomen e fi Tbefaurus y crederei, che 
non fojfe mal detto, manon fo y che fia così ufato da 
buoni Dicitori. .VirM.- 

Bene, uenufte , opportune , & commode , cade- 
re, uel male, uel cadere optatum . 

Riufcire, o fuccedere bene, o male . 

1{on poteua riufeir meglio . 

Melius cadere non potuit. Cic. ep. Fam. 

E oc co rfo un bel cafo. 

Czciàit uenufte idem ibidem. 

7s(on mi poteua riufeir co fa più deftderata. 

Inibii mihi optatius cadere potcrat. Cic . jitt. 

Mi riefee a punto come de fiderò . 

Sane itacadity ut uolo.idem eidem. idem : Cecidi t belle, 
rei opportune . 

Ha hauuto cattino fucceffo * 

Ceciditmale. CaefarinCom* 

Bene audire, uel, Male audire. 

Intendere dir bene , o male . hauer buon nome , 
o cattiuo . 

Cine fio modo di parlare non fignifica hauer buona uiu 
ta y 0 cattiuay come dice il uolgo f ma intendete dir bc 
ne 0 male dife flefio • 

Tenfano, ch'io deftderi , fi dica bine di me , acciò che fi 
M dica 
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dica male di lui . 
Vutant me bene audire velie , vt ille male >audiat . 
Cic. jltt. 

Il uolerejfere lodato da padri , è da huomo gentile , & 
ben allenato . 

Efi hominis ingenui > & Uberaliter educati , velie bene 
audire a parentibus . Cic. 3 . de Finibus . idem de 
Orat.frcquenter . 

S'egli batte fi e detto bene, 0 fatto a gara in dir bene sfa- 
rebbe Hato lodato', & anco di fehaurebbe fentito 
Vifìcfio. 

Bmediftis fi certaffet>audifiet bene.Terent.in Tborm. 
E v ben degno mille uolte , cui fi dica da ognuno tanta 

ttillania, quanta a per fona giamai . 
Quam dignusj qui omnibus os ad male audicndum quo* 

tidie praebeat. Cic. *Attic. idem in Verr. 
Se tu acculerai il padrone di auaritia > piglierai cat~ 

tiuo nome . 

Siberuminfimulabis auaritiae^maleaudies. Ter. in 
Tborm. idem in Hccyra. 

Bene multi, Bene longum » Bene magnum. 

Molti, e molti, Affai lungo , & Affai grande • 

Quei i ebe anno profeffìonc della uera Latinità, deuono 
non folamente nelle cofe importanti imitare ccn ogni 
Audio il fonte deli eloquenza , Cicerone , & gli altri 
delfuo tempo, ma etiadio nelle cofe picciole, c/oè, in 
tutte le minute particelle , luciate bene fpefio per 
dentro allo fcriuere loro con molta gratia , e uagbe%- 
%a di dire . llche non poco fi fcorge per le fopradet- 
te particelle : 

Egli ba di molti, e molti difarmati * 

Habet 
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m Habet inermes bene multo s.. *A fmiusTollio Ciceroni^ 

4 Hebbero di molte>e molte ferite . 

MÉÌ Fuerunt bene multi s uulncribus <iffe3i.HirtÌMS in Com. 

A Fate un ragionamento molto lungo, 

m Habetis fermonem bene lortgum.Cic.de Orat.idem JLt- 

m tico.& frequente? pafiim. 

|Jf Egli uenne incontro con una compagnia molto grande. 

ili Obuìam cum bene magna c atema fua uenit.Cic.pro Mi 

W Ione. & alibi non raro, 

m Bene mane , & Multo mane . 

M Sul far del giorno , affai per tempo , la mattina 
a buon'hora. 

ntf Cli fcrifii fui far del giorno > ouero > la mattina * 
buon bora . 

mf wAd eum litteras de di bene mane.Cic. jltt. 

Mi fono Hate prefentate due delle tue lettere in Bene* 

W uento, una delle quali mi fu confegnata da Fefulano $ 

la mattina molto per tempo . 

fa, Binas quidem tuas Beneuenti accepi > quarum alt eros 

■ Faefulanus multo mane mihi dedit.idem %/Ltt. 

1$ Bona pars. 

m Gran parte, Affai. 

£ i gli dicea>che gran parte dello ragionamento faprolun* 

gf gata fina quello dì cfboggi 

m éAiebat bonam partem fermonis in hunc diem efle dik* 

$ tam. Cic. de Orat. 

jbf Cran parte del monte. V ars bona montis.Ouid.in faslis. 

ujk idq.perfaepclegitur. 

^ Bono effe. 

ili; Tornare ad utilità. 

gj Qiicllo fu (futilità, tornò utile a tutti . 

iti Hoc 
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Hoc fiiit omnibusbono.de injlntoniumidem ibidem, 
idem prò Sexto Hofcio ^.merino > & *A attor ad 
Heren. 

Belle habere. 
Star fano. 

Sctufeifano > mi piace 9 Io fon fano : Tullia fanifiima. 

Terentia non molto bene fi fentia: ma fon certo > cb'e 

guarita* le altre cofe Hanno beniffimo. 
Sì fales , gaudeo > & ipje ualeo : & Tullia rette ualet. 

Terentia rninus bellé habuit : fed certum feio > iam 

conualuiffe eam: praeterea rette fmt apud te omnia. 

Dolabclla CiJ.p.ep.9. 
Bòni confulere. 

Far buon giudicio , fententiar bene , pigliarla in 
, buona parte . 

Se bene mi uergogno batterle mandate^ per efier piccio- 
le y tu per ogni modo per queHe piglia il buon'animo. 

Qttae , quamquammifìfie pudet y quia paruauidentur $ 
Tu tamen baec quaefo confule mifia boni . Ouidius 
de Tonto . 

Aequi f boniq. facere aliquid , Vel, aequi , boni 

facere, fine copula. 
Curarfi poco, non tener conto , non far ftima , & 

pigliare in buona parte . 
L'animo mio , più tranquillo <Togn altra copi, di tutto 

quetto paco fi cura. 
Tranquitlifiimus animus meus totu ifluc aequi boni fa* 

cit. Cic. *Att. lib.7.ep.j. 
Tiglio in buona parte la promeffa* 
Quod polliceris , aequi , boniq. facio . *4ppul. I. 

Ter. prò parvi facere, 

' * Sufq. 
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Sufi}, deq. ferre , uel habere aliquid , uel de ali- 

quo. 

Curarli poco,non far conto. 

Stuella frafi di dire molto benefpefio fi ritroua per den- 
tro allofcriuere de Scrittori Antichi, e jpecialmeru 
te de Toeti . ma al dì d'boggi non è poflain ufo . & 
fignifica ttar di buon'animo^ non far conto d'una co- 
fa fuccefia , & tal uolta dijpre^are quanto fu fuc- 
ce[io,&pafjato . 

Susq. deq.firoMefì.Hesautfurfum f ueldeorfum fera- 
ratur,paruifacio. 

Si può ufzre > Sufq. dcq.fcn%a uerbo , &può riceuere 
t Uccnfatiuo , ouero ijLblatiuo colla prepofitio- 
,ne, De. 

Tenfa , ch'io me rihabbiacurar poco di queSìo , come 
fi mda . i 

Id me fusq. deq.- effe habituram, putat. Tlautusin 
Jlmph* 

Ter conto cfottauio , non ne piglio faHidio , non me ne 
punge pafiione alcuna. 

DeOftauioyfusq. deq.ideSlferojuelkabeo.Ci.Ub* 14, 
ep.6.sAtt. 

Caput rei. 

Il principio della cofà. 

Con marauigliofa foauità di dire i buoni Dicitori Latini 
metaforicamente parlando, foleuano ufare per den- 
tro allo fcriuere loro quefio modo di ragionare, 0 con 
altre fo migliati parole,come qui fotto fi può uedere: 

il principio delia Cena. 

Caput cenae. Cic. in Tufc. Litterarum caput, il princi- 
pio delia TtàoU. Cic. Utt. id nero frequentiffimt 

apud 
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. i ! <apud Cic. Tlautum.Ter. ceterofq. bonos auftores re 

peritur . 
Caput eft ibi rei frumentariae. 
lui fi raccoglie più frumento,che altroue. 
1 Poderi Leontini fono più fertili de gli altri , cioè* 

rendono miglior raccolta. 
Caput e ti rei frumentariae campus Leontinus.Cic.in 

Verrem. 
Caput,abfolute. 

La fomma,Qui ftà il tutto,Qui ftà il fatto. 
Ia (omma è; cioè, qui £ia il tutto. 
Caput illud tfj. Cic. Marco Marcello , & Sulpicio. idq. 
non raro. 

Ma qui Sìa il fatto; per qual cagione gli Oracoli in Del 
fonon Jìhannoinqueiiaguifa. 

Sed,quod caput eStyCur iSìo modo Gracula Delpbis non 
eduntur? Cic de Diuin. 

Ma > quel che importa più , lo non conofeo ì fuoi co- 
turni . 

Sed | quod caput eSì , ipfum non noui. Cic. jttt. 1. 1 

Et, quel che importa più , Ogni picchia cagione è per 

farmi Sìareociofo. 
Et, quod caput eji,mihi quaeuis fatis iufia caufia ceffan 

di e$ì>idttMb.2.ep.(). 
Capiti ueftro fit. 

Ritorni fopra di te, fopra la tuauita, fopra il ca 
potuo. 

tìaueuano feminatOy che tu eri morto pliche t orni fo* 

pral capo loro, ritorni fopra loro. 
Te , quod capiti forum fu ? dijjìparant > periìff* • 

Coc- 
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Coelius Ciceroni l.% . ep. i . Tlautus in'Perf. 
Di pur tal cofe a malgrado di Troia > e'n tua mal' bora. 
Capiti cane talia demens Dardanio > rebufq. tuis. Virg. 

Capitis res eft,uel, Agitur de capite. 
-, E\pericolo di uita,Si tratta della uita. 
E flato chiamato ingiudicio>per cofeycbe importano 

la uita. 

In iudicium capitis uocatus eft.Cic.de Claris OratJdem 

prò Q. Fratre . Indi eia maximae exiftimationis 9 & 

paene dicam capitis. 
Le rijpofte di Socrate efajperorno i Giudìciyche lo con- 
. l idennorono a morte) per innocente , chef offe. 
Socratis rejponfa ita exarferunt ludices > ut capitis 

hominem innocentifìimum condemnarent. Cic. de 

Orat. 

Caput apertum. 

11 capo fcoperto,fenza niente in tefta. ' 
Fu menato col capo fcc perto. 
Capite aperto duftus eSl.Liu.de bello Tunicò. 
Caput obuolutum . 

Il capo.incapuzzatO|Coperto.Tit. Liu.ibi. 
Cum. 

Che. ro*oil . \ 

QueRa particella ritiene gran uenuflà , quando è uftté 
nel fenfo dì , Che ; Ci come fi può uedere per le fotto- 
feri t te auttorità de' Scrittori Latini) lequali , ancor 
che sijno infinite > per modo di dire , nondimeno per 
breuità alcune poche ubo qui fotto notate . 
E più di trentanni fono eh io non feci una fceleran^a 
tale. 

TluttrigintaannKwm fnm>cum interea locinu^ 

quatti 
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quam qutdqua focinus fecipeiws , ncque fcelesltus * 

, Tlautus in Menaecbmis* 

7{pn è molto tcmpoy che gli calcarono i denti . 

Jlliy baud din eilycum dentes exciderunt . Tlaut. 

Quanto alia raccommandationcy che tu mi fri di Marco 
Fabio > offerendomi la fua amicitia,dicoti> che di que 
Sìa non fo ueruno guadagno , o auanyoy per ejjere 
molti anni , che tho nel bor fello , & che lo pofiiedo 
a mio beneplacito . 

Ìf a Fabium , quod mibi amicumtua commendatone 
das y nullum in eo fheio quaeftum : multi enim an- 
ni fmtycum illeinaeremeoeft.Cic.Cafliolib.i$. 
epitt. 14. 

Cum, prò, Quando. \ 
Che, quando. 
VerràtempOyquando piangerai amaramente . 
Veniet tempus y cum grauiter gemes . Cic. jttt. Si 
può anco dire : uerrd tempo , cheti conuerrà pian- 
gere . Siche quella particella , Cherft può accommo* 
dare a ogni modo • 
Fogli Idèo , ch'io pofii uedere quel giorno , quando ti 
ringratieròy ouero, che ti renderò grafie dellhauer- 
mi co Hr etto auiuere . 
Vtinam uidcam illum diem , cum tibi gratias agam > 
quod me uiuere coegiUi . Cic. *Att. lib. 3. ep.i . idq. 
quam faepifiimcy immo inmmerae huiufmodi aufto 
ritate s rcperiunthr apud Cic. aliofq.^Mtlores . 
, Conturbare, ideft decoquere, confondere, 
rationes. 
Fallire , perdere il credito . 
QueSìo nerbo olirai [ho [igni ficaio chiaro } denota fai- 

lire* 
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lire > & farà reflare il Creditore ingannato* &feb& 
ne boggidì non è così intefo da ognuno>e però di bel- 
la eleganza > & degno da effere tifato per dentro a 
componimenti . 

In quanto mifcriui dì Apollonio* Dio gli dia il mat an- 
no , huomo Grecoycbe fi imagina poter confondere i 
pagamenti , far ilare i Creditori non pagando . 

De ^Apollonio quod fcribis* qui iUi Dtj irati [fintybomini 
GraecOy qui conturbare putat fi hi licere. Ciù. jitU 
lib.q.ep.7. 

7{pn fo 9 fe io debba confondere ipagamenti,cioè,faUi» 
re non pagando i Creditori , o pur pagare il debito $ 
che mi preme . 

Vtrum me conturbare oportet ? an nomen y quod urget$ 
dijfoluere ì Cic.pro Cn.T lancio, idem ad Q^Fr.lib,2* 
xpAoVlpianìM y & jLlphenws. ^>y**\Z 
Confondere, abfolute>Confcendere naueun> 

uel nauibus. 
Imbarcarli, o montare in barca. 

Quefìo nerbo è proprio de 9 nauiganti , ilquale daWufo 
commune è qua fi tolto uia , ma appresogli ^Antichi 
Scrittori è così trito > che bene jpejfù sufaua off olu- 
tornente fen%a cafo . 

Vorrebbe quanto più preslo t'imbarca rflL 

Tu uelim quamprimum confando*, tic. ad Q. Fr* 

Egli s'imbarcò a Brandito ♦ 

JL Brundifio confeendit . A.tt. 

Se nera ito ad Efefo> & imbarcato/i ritornò a Lao- 
dicca. 

Confcendens nauem Ephefo Laodiceam reuertit . Cic. 
Ub.ep.Fum.3.ep.io. 

-c v.. • y itti 
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Egli bene accompagnato s'è imbarcato . 
]pfe,bene comitatusj confcendit. jltt.lib.<). ep.2* 
Monta con ejfo noi in lolite (opra la Toppa . 
Confcende nobifcum > & quidem ad puppim FamiL 

lib.n.ep.z%. 
S'imbarcò, onero fi mife in Mare con dodici nani . 
Bis denvs confcendit uauibu* aequor • Virg* 
Confequi, & Adequi aliqusm . 
Arriuare qualch'uno . 
Vorrei^ quanto più prefio fi può mi arriuafii . 
te oro , des operam, ut me iìatim confequare.jltt. lib. 

3 .e/?. I idem eadem ep* 
Già non puoi più arriuarmi . 
lam me ajfequi non potes • eodem lib. ep. 5. 
Se s affretteranno j ci arriueraniio fu la fera • 
Si accelerare uolent f ad uefperum confequentur. idem in 
Catilinam. idem apud Caef. in Com. & Ter. 
Commodum,aduerbialiter. 
A pena , poco auanti > allhora airhora,fu 
in quella. 

Quefto modo di parlare elegante appreso i buoni Dici" 
tori Latini è molto in ufo? & bora fignifica>*A tem 
po;& tal'bora fignifica , pena , ma ne feguita la 
particella 9 Cum. 

Toco auanti , a pena ti haueuo dato auifo di molte cofe , 
che la mattina per tempo 9 a buon bora uenne da me 
Dionifio . 

Commodumaitedederam Utteras de pluribus rebus » 
cum ad me bene mane Dionyfius fuit.jlttic* lib. io. 
epift. 1 ór 

+Apena kieri ti eri pàrtifo % che arriuò Trebatio. 

Commo* 
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Còmmodum dlfcejferas ber'hCumTrebatiusuenit. At- 

tic.lib.i^.ep.g. 
.Alt bora alt bora, fu in quella,* er apartito Hi brio Can 
^ celliere, quando uenne con le tue il Corriere . 

Còmmodum difcejferat Hilarins Ubrarius > cum uenit 
Tabellarius. Att. 1j.ep.19. 
Commoduiri,pro opportune, 
A tempo,Ad hora,Sul buonoj A punto • 
tA tempo uerrai incontro al Tadre . 
Còmmodum obuiamuems Tatti. Tlautus in Mere. 
b Ad bora , a punto non uoleuo altro , che te + 

Te ipfumquaero còmmodum . Tlautus,* n Milite.Ter. 
id frequenter. 

* Vt cum maxime , uel , ut maxime , cum fu- 
perlatiuis . 

ii • v Quanto più fi può, Oltra modo , Più che 

mai. 01 M q&m^ 

Tanfilo ama quanto più fi può , che mai. 
k Amat ut cum maxime Tampiniti*. Ter. in Hecyra . 

Za cafa è frequentata più che mai, quanto più fi può, al 
i' ' pojiibile y oltra modo . 
$ JDomus cclebmuYyUt cum maxime , tic. Qjer* 
è Vt maxime. 

Quanto più ho potuto . 
pi Vt maxime potui. Vie. de Offìc. 
K Ho parlato cm quella breuità magghre,che ho potuti* 

Haec, ut breuifiime dia potuemit,ita a me ditta fmt. 
K/i tic. de Orai. 

10. Quam qui maxime. 

Quanto fia ogn 'altro . 

lo fono ar/fàfrttllà Bgp\-qtuntò fi* ogni altro. 

V a Tarn 
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Tarn fum ami cus I{eip.quam qui Maxime. Cic.ep.FAtn. 

Maxime. K* 
Signor si. 

Tu Tarmatone fa > che coloro utngkino . T . farò. 

Signorsì. 

Fac lìli adducantur. T. maxime. Ter. in Euri. 
Cedo,idett die, da > exhibe. 
Dimmi, dammi, T-^-v 
Hai tugittato qualche rotto foftiro ? certo sì . Ùimmi 

di gratta lo resìante. 
Jngemuifìinì certe. cedo rcliqua.Mt. Uh. 9>tp- penul- 
tima. ^ /V?^\^ : - '\ Vi ; ' 

Fammi fi incontro il tuo Corner e jdimm'h difl'io, hai tu 

lettere di .Attico. 
Obuiam mihìfit Tabellarhis^cedo ( inquam )fi quid ab 

*Attico.liLi6.ep.%. 

Confcntire alicui,uel, cum aliquo. 
Corrifpondere, confarti. 
QueSlouerbooltrail fuo fignificato a tutti mani fc fio f 

riha un altro > che ina fcoflo > & occolto, per non 

ejjere così in bocca d y ognuno >ma molto ufato da 

gli .Antichi Scrittori con mglta politela* &ua- 

ghe^a. 
Il fine corrifpondea'principij. 
Trincipijs confentiunt exitus.Cic.ep. Fam. 
1 mei fatti corrispondono a tuoi cqnfcgli. 
Con film tuis mea fatta confentiunt. Mt. idq.perfacpe 

apudCic. .rrnirr.rn : .;r. rn?v;j à« 

Condiccre. 

Far'intcndere, dar'il termine > & ufauafi quello 
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ucrbo fpecialmente nelle cene . 
Hauendomelo fatte intender e y uenne a cenar meco. 
Cum mihi condixifiet f cenauit apud me.Fam.Li. ep,Q. 
Tlautus in Sricho y & T.Liu. 

Loci,uel Caeli grauitas 
Loci,uel caeli clementia. 
Ariacactiua 
buon'aria. 

Hormainon pofto più uiuerejnonmipofio pia regge- 
re per quefì'aria cattiua. 

lam uix corpore fufìineograuitatem caeli hiàus.Mt. 
lib'.li. , 

Qui hi fogna Jopportare congrantfinfelicità Fariacat- 
tiua. 

Jiòci granita* bfc miserrime perf erenda eft. 
•Attico. 

Certi Jiomines. 
Huomini fidati. 
Sempre ch'io bauerò meffi fidat'hferuirommi deltoccA 

Quotics mihi certorum homimm potettas erit>qui- 
bus rette dem > non praetermittam. Cic. Lentulo > 

•1 tp. 7 . hjt^l£*3^\3^t noi 
Eglihtueua huomini fidati 
Certo s homines bobebat.Cic.in Catilinari*. 

. . Certos homines mittere. 
• 0T - ' Mandar mefsi a pofta. 

•lo glifcriffif e mandai uno apofla de' miei 
Certum hominem mi fi de comitibns meis. <jttt. lib.% 
cp. I idem plurimi* in loci*. 

T ì Ccr* 
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Certa dies. 
Giorno determinato. 
S'erano partiti auanti'l giorno determinate* 
<Ante diem certam decefJerant.%Att. 
Egli auuisò cofe chiare* 
Certas resnunciauit.Cic.Cafiio* 
Cedere uita , uel patria , fine praepofitionc> 
fed cum prjpofitione* frequencius. 
Partirli di uita > o dalla Patria. 
Si partì di qucUa uita. 
Vita excefiit.Cic. Bruto ,& in i.Thiltppica* 
Cadere cauflfa. 
Perdere la caufa,la lite. 
Gii era lecito perder la lite. 
Ei cadere caufialicebatXic.de Or at* idem proludo 
Mur. 

Confirmare,cum de ualetudine loquimutv 
Ripigliar le forze^hauerfi. 

Mi piacerebbe, fentendoti niente gagliardo, che ti fa- 
ce fii portare a Leucade, per poter iui ripigliar le 
for^e y e*n tutto rifiutarti. 

Mihi placebat, fi firmior ejfes, ut te Leucadem porta* 
resyUtibite planeconprmares.de> Tir<ept5ÌA. 

•Affai per tempo ti uederò, tutta uolta > che tu fii ben 
fanone rifatto in tutto e per tutto, 

Satis te mature uidero,cum piane confirmatum uidero, 
Cic eidem Jdq. ubiq. locorum. 

Cohors. 

La Corre,cioè,fatneglia d*un perfonaggio* 
Fi ricordatele Fameglia, e che Compagnia i 

Quae 
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Qttaecoh<fr$ y & qui Comitatus,memini$ìisìCi.in yen. 
perfaepe. 

De. Ex. 

Quefle due particelle hanno uarie, & diuerfe fignifica- 
tioniyle quali con quanta gratia>& leggiadria di Un 
gua fi ritrouino ne 9 componimenti de' buoni Dicito 
ri Latini y non fi potrebbe giamai ejplicare, come per 
le fottofcritte auttorìtàfi uede. 
De nofte multa, id ed ad multam noftem, 

De media no&e. 
A un gran pezzo di notte. A meza notte. 
Mi leuaia un gran periodinone. 
De multa notte furrexi. Vlautus in Byd+ 

De prandio» 

Dopò definare. 
ìl fbnno l dì nocimento dopò definare . 
Ts{pn bonus e sì fomnus de prandio, idem in MoSìeU 

De ilio. 

Da colui. 
L'ho comprato da colui. 
De ilio emi.idem in Cureulione. 

De uia. ù u ifjib mà*t< • 

Per lauia. 
Grida per la uia. 
Clamat de uia.TerJn *Andr. 

Deuento. 

Perii uento. 
Mi dolfe grandementt il capo per il uento. 
Mibi deuento mi fere doluit caput. Tlau* in Trnc. 

Deillis. 

Fra di loro, 

p 4 H 
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Il più grande , élpiu bello fra tutti gli ^Afìni. 
De JL finis ampli fiimus^atque formo fiffimus* Vane de 
re rufi. 

De meo confitto. À 

Per mio confeglio. 
2V(o» b per fare cofa alcuna ftn%ci mio confeglio. 
TfoneH fattura? quidquam t nifi de meo confitto. tic. 

Jltt. 

De pace. n\> h:*zil f - "1 

Per la pace, per conto , intorno alla pace . idq. 

frequentissime. 
Mandorno da Ce far e per la pace , per conto della pace* 
*Ad Caefarem miferunt de pace. Caefar. in Com. 
Gli dimandò. 

ituaefiuit ex eo.Cic. Jltt. idq. non raro legitur. 
Dicere teftimonium. 
Far teftimonianza. 

Jo testificai per fedele con(cien%a mia. 

TeUimonium fecundum fidem, & religionem grauifii- 
me di xi. tic. ad Q^Fratrem. 

Tercbc bai teftificato contro gli altri. 

tur tefìimomum diritti in alios ? idem prò Sytta. ibi- 
dem. Grani a tcjiimoniaygran tettimonian%a. 

lo promise testificai per conto della congiura. 

Teflìmonium de coniuratione dixì . idem ibidem * In 
banc fententiam innumerac funt aufforitates. 

Dicere caufiam. 

Rifpondere all accufa data per difenderli. 

Sotto quefto utrbo infiniti quafi modi di dire fi «Vr*- 
uano 9 de' quali alcuni qui fiotto ne dichiareremo > 
fra 9 quali uè queSlo : Dicere cauffam » che è quando 

U 4 . il 
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il I{eo e corrètto arifpondere all' accufe fatte , per 

fua di feti fione,o d'altri. 
Difenderò io la caufa contro lui, rifondendo alleaccU" 

fe, efìendo io uenuto per difenderlo ì 
lAduerfum ne illuni caujjam dicerem, cui ueneram ad- 

uocattis ì Ter. in ^Adelpbis. 
Hìfpoflo,che fu alle accufe dat egli y furono condensati • 
Baujfa difta, damnati fuerunt.Cicàn Ferr. 

Indida caufla. • — * 

Senza difefa, fenza uedcr le ragioni. 
Mife in prigione i ferui, fen%a lafciargli far difefa , 

e ucder le ragioni loro. 
Indifta caufia, in uincula coniecit feruos. Cic. in Verr. 
Diccre diem alicui. 
Citare alcuno in giudieio. 
lo gli citerò, egli darò per pena > che mi diino da cena 

dieci uolte. 

His dicarn diem,irrogdboq. multami utmihi ce):as de* 
cem dent.Vlautus in Capt. 

Eha citato in cofe della uita, o fotto pena della ulta. 

Hci capitalis diem ei dixit.T.Liu. ab Vrbe cond. 

M'bauea citato, & impoHa la pena. 

Diem mihi dixerat, multam irrogar at , attionem per- 
duellioni* intenderat.Cic. prò T.*A. Mil. 

Dicere dieculam. 

Prolungare il tépo.Cic.Att.Hb. 5 .ep.ult.in calce. 

Dicere ius,idq. ad iudices pertinet 

Dare ndienza,tener ragione,far giuftitia>ammi- 

niftrare la giuftitia. 
L'anno auanti amminiSlrauala Giuftitia in Hpma. 
wdnno ante Hpmae ins dixerat.Cic. prò Fiacco. 

Il 
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Il Confole elettOyfu il primo a dire il fuo parere . 
Conful deftgnatusyprimus dixit fententiam.Coclius tic. 
Dicere legem. 

Imporre la legge,c quel che s'ha da fare, 
QgeSlo modo di dire sufaua [opra quellhche erano uin- 
ti, efuperati .percioche dar la legge afuoi della Tar 
triay fi diceua, de f erre legem ad Vopulum. 
T'è Hata imporla la legge ♦ 
Tibi ditta lexeft.Hor. 

Dicere Tentennarti • 
Darelafentenza. 
Diafi la fenten%a da chi fi vuole . 
Dicat fententiam qui ueliuCi.Verr.6.Coe\. Ci 
Dicere facramentum. 
Giur^rco pigliare il giuramento. 
Hoggi create i Confoli , da' quali i nottri liberi piglino il 
giuramento. 

Hodic Confules creetis, quibus faci amenta nostri liberi 

dicant.Liu.lib, 15.^24. 
T^on ho giurato il falfo. 

Ts^on ego perfidum dixi facramentum . Horat.i. Car. 
Ode 17. 

Dicet aliquis, Dicat quis, Roget aliquis > Quae. 
retaliquis. 

Mi dirà forfè qualch'uno,fe alcun diri, mi di. 

manderà qualch'uno. 
Dirammi alcuno 9 che cofa è bene ? 
QuideH>quaeret aliquis,bonum?Ci. in TaradoX. 
Dare uitio aliquid,uel crimini, uel uertere uitio. 
Biafmare qualche cofa. 
Vi gratiagHardaie,cbe cofa uien biafmata da loro. 

Quatto 
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Quam rem uitio dent > quaefo animaduertitc < Terent* 

in *Andé 
*A Q. Gallio diede gran biafmo. 
S^Gallio crimini dedit.Cic.in Bruto. 
Chifar^che ti uogli biafmare in quejlo. 
Quis erit> qui id ubi uertat uitio . Tlau* in Epid. & in. 

Milite. 

Dare pignori,id cft oppignorare • 

ImPegnare. 
Diede in pegno molte cofe. 
Multa dedit pignori. Tlautusin Mofl. 

Dumicum uerbo exfpe&o. 

Finche , 

Marmigliofa in uero èia eleganza » èia dolceyga,cht 

rende alle orecchie quefla particetta,Dum% col uerbo $ 

Exfpeffoycongiunta infieme. 
llcbe fi può uedere per le molte auttorità de 9 buoni 

, Scrittori antichi » ma per breuità fra le molte rìba\ 

qui fotto fcielte queHe poche. 
tAjpctti forfè tu>fin eh 9 io tifproni ? 
7s(um exjpeftaa , dum te ììimulis fodiam $ Cìc. in. 

Vhilipp. 
T^on a/pettate picchio torni. 
He ex.jp ettetisy dum redeam . Tlautus in VfeUé 

Nihil dum. 
Non ancora. 

T^on haueuamo intefo ancor a^ ne douefofii, ne cbegtty 

tehaueffi. 

T^ihil dum audieramus > nec ubi effet > ne e quas copiai 
baberes.Cic.CaJJiolib.il ep.j. 

\ Di 
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Di Brandix^p non fi era infino ad bora intefa nouella 

alcuna, ♦baSLv: 
Brundifio nihil dum erat allatum.A ttMb.g.epift. 2. 
Vix dum Gomitante particula, Cum. I 
A pena. «qj^n^i^* iéSI 

jt penato baueua fornito di leggere la tualettera^quan 

. do Curtio , andando da Ce far e per lepofle * mi Henne 

a trottare . bi c n^npiq c 

Vix dum epiSlolam tuam legi,cum ad me Curtius , cwr- 1 

rens ad Caefaremyuenit.jittylib^. epiSl.2. 
Egli è flato biafmato da buominiy che hanno fale in f %uc- 

ca 9 perche fi tofto cercaua hauere ilgouerno della 5*0- 

ria y efiendoci tu a pena Slato trenta giorni . 
Valdo uituperabatur>quod tibi tam citofuccederetytum 

tuuix dum trigintadies in Syria fuifies.Cic. Caffio 

lib.g.cp.^.. »v ^^sfip'\ "1 

Ducere fortem. , * 

Cauar la uentura,Ia forte,il lotto, il bollettino. * 
Si caua la uentura,o*l bollettino . 
Sors ducitur.Cic.in Verrem. 1 .Verrina. 
7 bollettini fono queUiycbe a forte>a uentura fono mefc<h> 

Utiyper le mani de' fanciuU'h& canati. 
Sorte s fyntiquaefortunae monitufPueri manu mifeen • 

tur 9 & ducuntur . tic* de Diuinationc . idq. faepe 

ibidem . j 
Il boffoloicauate le fort: 9 fe ne Sia pien difyaucnto* 
Statyduttis fortibus f urna.Virg.6. .Acn. 
Ducere tiitam,& fpiritum ab aliqua re. 
Hauere uita, e fiato da qualche cofa,cioc, iutiere 
- per quella* 

Voifopete } che in poteflà de Corfari fono Slati i uoSlri 
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& portìfluci porti dicoy da quali hauete ulta > e fpirtOf 

aoè,per i quali uiuete. 
Vesìros portus^atque eosportus>quibus uitam, & Jpi- 
ritum ducitis , in praedonum fuifie poteftatem fri- 
tti. Cic. prò lege Manilla, 
m Centefimae , Quaternae centefimae, O&onac 
w centefimae. 

Vfure d'un per cento , Quattro per cento , Otto 
w per cento, & altri fomiglianti modi. 

Egli era molto sfacciato a non contentar fi deWun per 
p cento jnfieme con le ufure prodotte dalle ufure . J 

b \- 3ijbil co impudentius , qui centefimis cum anatocifmo 
| contentus non crat. tt.L 5 . ep.ult . 

J£$ era per contentar fi dell un per cento fecondo l'bo- 
(jw I ne Ho ; ouero ne fperaua quattro per cento apartito 
disboneJio.Cic. ibidem. 
tAutbono nomine centefimis contentus erat,autnon 
1, bonoquaternas centefimae fperabat.Cic. ibidem* 

Vn per cento fi pagherà del continouo . 
Centefimae perpetuo fenor e dnccntur.Cic.ibidcm.idcm 
alias ibidem.ldem 1 M.ep.g. 

Deducete. j 
fi* Qjieflo uerbo,per così dire, ha qua fi più fignifìcati , che 
tf forme Vert unno. Vero parmi conueniente feieglier- 
ne càcmìy& locarli qui fotta. ' m .jr+ 

Deducere fponfam,uelamicamadaliqucm.J 1 
Menar la Spofa, Nouizza, o Amica a cafa. 
Gli menò a cafi la figliuola et ifidoro , tolta per for^t da 
ire un certo Sonatore , 0 di Flauto , 0 di Tifavo , 0 dè 
Trombone 9 o d'altri fomiglianti infit amenti da 
5rf , fiato. 
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Deduxit ad eum lfidori filiam ,ui abduzioni a quodam 

Tibicine.Cic.in Ferr. 
Menò a cafa la moglie. 
Vxorcm duxit domum.Ter.in Hccyra. 
Deducere aliquem,abfolute,uel domum . 
Accompagnare alcuno a cafa. 
T^iega da menarlo a cafa>noluuole accompagnare . 
Se deduBurum negai. Ter in jind. 
Molti l oc compagnomo a cafa . 
frequentes deduxerunt domum. Tit. Liti de beli Tun* 
Deducere. 

Sottrarre > fommare > Verbo pertinente ad Aba- 
chifti. 

Sono buoni .Abachi Sii fottr<mdo>efommandO) cioè, te- 
nendo conto de' beneficij . 
Boni funt ratìonatores officiori4W } & addendo^ deducen 
* doq.Cic.de off. 
Deducere. 

Tirar fuori di propofito,da un penfiero . * 
lì animi tolto dalla miapiaccuoleTga. 
Me ab animi mei leni tate deduxit. Cic.in Cat. 
Diminuere caput, fores, poftes . 
Rompere la tettale porte. 
pomperò le porte con le mannare, e a quelfhmmo 
latefìa. 

DiminuampoHesfecuribusyilltq. homini caput. Tlau- 

tusyin Bacch.& Maenecb. 
Diminutio capitis,apud iurifconfulcos. 
-Mutation di flato , quando fi perde la libertà , e 

fi uiene in feruitù # 
Ritengono lo fiato loro , non hanno perduta kiibéttà. 

Capite 
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ubi Capite non funt diminutLCic. in Top. 

> Diminuere de capite aliquid,uel demere,feu di 

W minucre de bonis. 

Scemare ibeni,& le facold. 

Ha fcematoi moggi diformento^o di grano. 

Tritici modios dempfit. tic. in Verr. & fa epe ibidem 

Tsfon ha fcemato,tolto uia niente de fuoi beni. 

7{ibil debonis diminuit. tic, Qjr atri lib.i. ep.z. 

Deferre nomen alicuius . 

H Dare la querela >odenuntia appreflo qualche 
Magiftrato. 

m H o dato la querela a un'buomo sfacciati/fimo. 

7s{pmenbomwisaudacifiimi de tuli. tic. inVerr.ldq, 
^ ibidem frequentiflime ì & multisalijs in loci* . 

Deferre rem ad Senatum. 
tal Far la propofta al Senato. 

IT Hata fatta la propoSìa in Senato. 

%es delata cfl ad Senatum.jltt. 

A eferri omnia ad unum. 

Eflere Signore e padrone , gouernare ogni cofa* 

Vn folo è fatto Signore } e Couematore del tutto . 

Omnia ad unum delata funtMb.+Jfam.ep.y. 

Cogliono dar fi in poter di Tompeo. 
jjii ' M Vompeium de ferri uolmt. tic. Omnes rem ai 

Tomp. deferri uoluntJib. l.ep.i. 
^, Defcnbere,& Exfcri bere, Non, utbarbaridi* 

cunt,Tranfcribere. 
,.«;| Copiare,Trafcriuere f 

:i é H9 n m 't àifearo^uanto aquello,che tu mi fermi, efle. 
\ re Siate diuolgate le mie lettere&rrzì uoglio } che tu 
U f a W> ch%io mfo/imo l'ho date a copiare a molti. 
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JZpislolammeam quod perutdgatam fcribis ejjt^non fe* 
ro moiette 7 quwetiamipfe multis dedi defcriben- 
dam.Mt.lib.%.ep.<). 

Darò il libro a trafcriuere a* tuoUfe gli piace . 

Dicam tuis, ut librarti defcribant* fi uelint. tic. Corriif. 
Ub.li.ep. ij.idq.perfaepe. 

Quafh che non hauejie facoltà di copiare. 

Hudfir exfcribendi facultatem non haberet. Cic. in 

Verr. : • »?rnon^ 

ìDifcedere,uel Recedere a condicione. 
Mutar condicione,ftato,& perfona. 
Acciperexondicionem. 
Accettare il partito. 

Habbiamo accettato il partito. 

jlccepimus condicionem. Cic. ep. Fam. lib. \6. 

Dare bibere , uel Mifcere pocula ; utrumq. eie- 

ganselt. . imitavi ta' <\ìi)\*jt 

Dar da bere. > A 

Tochi anuertifcono quel nerbo difeefo dal Greco Pro- 
pinare: perciò che efii penfano, che figni fichi dar da 
bercy ma fignifica guUare f o farbrindefh& quefio 
fanno, per dirlo in una parola, Maio > che faccio ftU 
ma del parlar corretto Latinamente , più to fio di- 
rei co' buoni Ruttori Latini: Dare biberc,con due pa 
roleyouer con una } che èfMifcere, che parlare barb** 
ramente> & impropriamente . T^e fi niega per que 
tto.che cotalVerbo riceua queUa uoce y Toculum, o 
altri fomiglianti cafi% come difie Cicerone , Mifceat 
, pmlfum alteri . Onde nel£ Accufatiuo fi può anco 
cfyyimertla bcuanda. 
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Dateli da bere. 

Ei datebibere.Terin Animato de te rustica. 

Colui 3 che da bora da bere a Gioue, e dalli del Tettare 
al difpetto di Giunone. 

Qui nunc pocula mifcet ; Inuitaq. loui T^e&ar ìunone 
cniniftrat. Quid. Metam. idq. tic. de Fin. 

Diffcrtum,uel Refertum { & Confertum. 

Pieno. { Denfo,folto e ftretto. 

Qjiefledue prime particelle fignificano tifieffb 9 cioi 9 
¥ieno 9 ma que&a particella > Confertum, denota* 
Denfo.Viu oltre Confertum nafce dal uerbo Confer- 
ciò : Bgfertum dal uerbo, J^efercio : Differtum , non 
fi fa d'onde nafcbi. 

Refertum. 
Ripieno. 

Alla uolta della Marca riuolge il Maggio ripieno di 
preda . 

In Agrum Vicenum auertit iter refertum praedaXit. 
Liu.de bello *Pun. 

Differtum. 
Pieno. 

Commandaua,che pafìafie per la pianga piena. 
Differtum tran/ire forum iubebat. Hor. in Serm. 
Confertum. 
SpefTojfolto. 
Se ne ritirò la, tra quella folla , calca , moltitudine 
fpejfa. 

Eo fe in turbam confcrtiflimam recepit.Liu. & Caefar 
in Com. 

Confertim. 
In frotta. 

Com- 
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Combattono in frotta. 

Tugnant confertim.ùuius ab V rbe coni. 

Dare ncgotium alicui,Non,Committere , ut di- 

cunt Barbari, 
Dar commifsione ad alcuno, dare il carico. 
Da. commi filone a un certo fuo amico . ^ 
Dat amico fuo cuidam negotium.Cic.in Verr. 
3^o» baiieuo , a chi potefi'io dare quefta commi fifone 

meglioycbeate. 
Ttyn babuhcui potius id negotij darem,quam tibi.Cic. 

Ej4fo.idq f non raro. 
Dare poenas, uel Luere poenas. 
Fare la penitenza, patir la pena , pagar la pena . 
Ho [pervinche pretto ne pagherà la pena. 
$pero celeri* er cum poenas daturumXentulws Bic. & 

bic modus obferuandm e fi frequenterà 
Dare auribus. 
Adulare. 

T^pn penfare y cì) io dica quello per adularti. 
Holiputareymehocauribus tuis dare{treb. tic. 
Dare fe in pedes. 
Fuggire a piedi. 
Ver quanto pojjo* io me ne fuggirò in un certo luog* 

folitariotcbenonbaufóta. 
Ego me in pedes, quantum queo, in angiportum quen*> 

dam defertum dabo. Ter. Eun. 
Dare fe in uiam, id eft, Committere fe uiac. 
Metterti in uiaggio, far uiaggio. 
Jslpn occorre , che tu ti metta in uiaggio a quetto 

tempo. 

In mm quod te des hoc tempore inibii cfl Cic.Te* 

ren* 
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rentke . modus dicendi esì frequens . 
Munire uiam,id eft Purgare, uel Reficere uiam. 

# Proprie dicitur,Sternere uiam. 
Rifare la ftrada. 

+4ppio y il decori fece la ftrada. 
1 tAppius illeCaecus uiam muniuit. Cic. prò Coelio , & 
prò Fon. Viam facere > eft , ubi non erat uia , 
w aperire. -v^i«J& ti , 

Dii faciant, ut. 
% Dio uoglia,che. Piaccia a Dio,che. 

yoglia Iddioycbe tu babbi ardimento far meri t ione del 
la militi a • 

Dij facianty ut rei militaris mentionem facere audeas, 
Cic.inFerr. 
A Dii meliora. 

Dio gli dia di meglio. * 
Dio gli dia di meglio. 

Dij melioraJ.dcntMu. de bello Maced. 
De meliore nota commendare. 

Raccommandare di buono inchioftro,cioè,cal- 
damente. 

J{accommandaci a Solpiciodi buon'inchioflro. 
f Sulpicio nos de meliore nota commenda.M. Curius Ci- 
ceroni. 

# Aedificare nauem. 

Far la nane. 

Ha dato opera>chefia fatta una naue a guifa di Galea* 
fpefa dclpublico,con faputa di Sicilia . 
à T^auem triremis inftar fumptu pub li co , fetente Sici- 
lia^aedificandam curauit Cicer.in Verr. idq.faevcnn 

# mero legitur apud Cic. 

^ 2 Ex. 
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Extra iocum. 

Senza burla,dadouero. Et per il più con quella 

particella,Mehercule . 
Ma fen^a burle ti giuro per mia fe y che Uh gentile. 
Sed mehercule extra iocum^homo bellus eft.Cic. Trer 

batto. 

May parlando da doucroM tua lettera mi è paruta mol- 
to faceta>& ornata. 

Sedf mehercule extra iocum, ualde mihitnae Utterac 
facetae,elcgantefq. uifie funt.Cic.Folumnioylib. 7. 
ep.^MemVeto. 

Sacramento contendere. 

Far giuramento , o fcommeffa contro a chi non 
uoleffe credere. 

Se non farà qualche bel tratto , di pur f che non h mio 9 
giurando y 0 facendone fcommeffa contro a chi noi 
mcredcfie. 

J$ma)'guta> & acuta apparebuntyfacr amento contcn- 
das 9 meanon effe. lib. 7. epifl. Fam.ep.23.idem de 
Orat.& alibi frequenterà 

Effe curae , ucl folicitudini alicui, cum duobus 

datiuis. - 

Effere di penderò, & trauaglio,& altri forni- 

glianti modi. 
La tua in firmità mi è di gran trauaglio . 
Mignae nobis e fi folicitudini ualetudo tua. Cic. Ti- 

toni. 
Effe ufuF. - 

Effere di utilità,& giouamento. 
fl/A* non gli è Hata di utilità alcuna. 
lUaillinequidquamufui fuit.Tlautus in CisleLbuiuf- 

modi 
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modi diccndi modus citfrequensapud omnes Lati- 
nae linguae ^Auftores. 
Effe damno,& lucro. 
Effere di danno,e di guadagno. 
*A molti farai di danno 7 ame di guadagno fen%a jpefa. 
Multis damno y mibi uero lucro fine fumptu eris . idem 
ibidem. 

Mitterefubfidio, Venire auxilio , Relinquerc 
praefidio. 

Mandar'aiuto.Venire in aiuto,Lafciar'aiuto. 
J-elegionwhaneua mandato a' noHri in aiuto > lajciò 4 
te per aiuto . 

Lcgiones>quasnofiris praefidio miferatj tibifubfidio 

reliquerat.Caefar in Com. 

Excluditcmporejaiittemporis fpatiis. 

Effer impedito dal tempo. 
■La qualità dt tempi ci uieta f & impedì fee a parlare di 

quelle cofe f che fogliono domeSìtcamente ifcriuerfi 

alfbora > che Vbuomo fi troua fciolto da' pen- 
v fieri* 

Qjiac foluto animo familiarìter [cribifolent, tempori* 
bus bis exduduntur.jLttXib.qxp. 

Tutti fono impediti dalCanguftia del tempo , cioè , per 
il poco tempo. 

•Angttfttjs temporis cxcluduntur omnes. Cic. in Verr. 

Ejfi 9 impeditagli la Sìrada al fuggire, cioè, impediti da* 
paffi del luogo, uennero dentro alle guarnigioni) e ai- 
tarmi altrui. ~ 

I\egionibus exelnfi, intra praefidia, atque intra arma 
aliena uenermt.Cic.Cneo Vompeio. 

Sono impediti dalla qualità^ liagion deli anno. 

3 ^ni 
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jtnni tempore excluduntur.Caefar in Cotti* 
Impedito dal mal tempo. 

Spatijs exclufws iniqui*. Virg idq.frequenter non fo~ 
lum a Cic. fed ab omnibus obferuatum eSì. 

Ex fententia, uel ex animi fententia.Non,ad uo 
tum. 

Secondo il defiderio , uolereamododi alcuno* 
Quella notte non mi fono ripofato amodo mio. 
Trofie bac non quieta fatis ex fententia .Tlautus in 
Mere. 

Spero > che quefta cofa ci fuccederà fecondo Uno Siro 
uolere. 

Spero hanc rem euenturam nobisex fententia. Ter. in 

Hecyra. 

Montando in barca il fauio 9 dimmi y fa egli per certo dì 

douer far maggioro nauigare , come egli de fiderà? 
Confcendens nauem fapiens } num comprebenfum animo 

babetjatque perceptum,fe ex fententia nauigatu- 

rum ? Cic.in jlcad.q. 
J^iffun parlare mi può offendere con modo conforme: 

al defiderio-. 

Me ex animi fententia nulla oratio laedere potesl.Sal- 

lufl.in Iug. 
De fententia. 

Secondo il giudicio,conforme al giudicia* 
Tutto quello ycb* io ho fattoi conforme algiudicio tuo* 
Quidquid feci > de tua fententia feci. >Att. idem in 

Perr.& alijs in locis. 
Praeter fententiam , & Aduerfus animi fenten- 

tiam. 

Fuori di opinione;& fuori di uolere, 

Hog- 
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ttoggi tutte le cofe mi fuccedono fuori di opinione f & 

del mio uolere. 
Omnia mibi eueniunt bodie praeter fententiam.Tlau- 
tus in Mere. idem ibidem t^Aduerfus animi fententia* 
Ex animo. 
Di cuore. 
>Amar di cuore. 

Ex animo amare .Cic. Att. & Corni ficio. 
Mea fententia,uel, Meo iudicio. 
Al mio parere, # 
Ennio al mio parere è eloquente in uero. 
Mea quidem fententia eloquens eSl Q^Ennins. Cic* iti 
Bruto * 
Manere in fententia. 
Star in un medefimo propofito, o parere. 
Sopra a tutto uorrei fapere » fe fei più di quel parere. 
In primis hoc mibi fignifices uetim > maneasne in fen* 
tentia.*Att* 

Aetas. 

I^on fi potrebbe giamai efprimere con parole la polì* 
tez$a>& uaghe%$a del direbbe fi leuopre ne* uarij, 
e diuerftfenfhche nafeono da queSìa particella^ *4c- 
taf.Ter tanto ne ho canati alcuni, the fcrittifono qui 
fottOé 

Afta aetas. 
Età p affata. 

L'età pafiata cotbonore > apporta nelt ultimo i frutti 

deltauttoritd. 
tìonefìb aBa fuperior aetas ,fru£tus praebet auBorita- 

tis extremis \ Ci. de Seneftute. & Tlautws in 7>i- 

nummo. 

4 E** 
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Exafta aetas. f 
Vecchiaia> Vecchiezza. 
Si ritroua a coltiuari campi nella ueccbiaia. 
Exafta iam aetate in agris eraheosq. colebat. tic. de Se 
nett.idq.paflìmlegitur. " 
Affe&a aetas. 
Vecchiezza. 
La porta di Q. Mucio,neUa fua ueccbie^a^ è frequen 
tata dalla gran moltitudine^i Cittadini)* d'huomi- 
ni fegnalati. 

Q^Muctj ianua, affetta iam aetate , maxima frequen- 
tiaciuium,acfummorumhominum fplendore cele- 
bratur.Cic.de Orat. 

Senefta aetas. 
Vecchiezza. 
Bis* e fatto fanciullo nella fua ucc chieda. 
Senetta aetate fattus eU puer . Tlautus in Tri- 
nummo . 

Proue&a aetas. 
Aetà matura,o uecchiezza. 
Eli b morta in ueccbic%£a. 
Trouctta aetate mortua eft.Cic. in Tufi. 
Praecipitata aetas. 
Decrepitczza/Vltima uecchiezza. 
Debb'io forfè bora , che fon carico di anni > nella mia 
/ uecchieiga ufeir da quel fentiero, onttho menata la 
mia giouentù > ifeufabile del fallo > debb'io di nuouo 
ristamparmi ? 
jLn^quoi adolejcenspraeHitif cum etiam errare cu ex 
cufatione pofiem , id nunc aetate praecipitatacom- 
mutem > uel me ipfe retexam £ C. Marius Ciceroni. 

Adulta 
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Adulta aetas. ^fll 

Mezaetd» oGioucntiì. 
Figliuolo di me%a età 9 giouane. 
adulta aetate filius.Cic. in Vcrr. . sire 

Confeftus aetate. . 

Vecchio. 

7(pn per donar ono,ne a Vecchione a Donneane anco a 
Fanciulli. 

7{pn aetate confetti*, non mulieribus , & non infanti 

buspepercerunt.Caefar in Com. 
Il padre uecchio. 
ConfeGus aetate parens.Virg. 
Ingrauefcente aetate. 

Venendo la uecchiezza, in Tu 1 inuecchiarfi. 
Egli folea dire 9 che alcuni mutano i co fiumi ne traila* 

gli > & altri in fu t inuecchiarfi. 
Immutari moreshominum faepe dictbat t aliosaduer» 

fis rebus , alios aetate ingrauefcente. Cic. de jLmU 

citi*. \>ii 

Ineunte aetate, frequens modus dicendi . 
Da fanciullez2a>o da pueritia. 

H ebbe ogni forte di pericolo fin da pucritta, abbando- 
nati i fuoi. 

<Ab ineunte aetate,reliftisfuis,nullm periculi expers 
futi. Cic. prò L.Corn.Bdbo. 

Ineunte adolefccntia. 
Da giouentù. 
Dagiouentùhebbe un grande esercito . 
Ineunte adolefcentia maximi exercitus imperatorfuit. 
idem prò lege Man. 

Ineun- 
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Ineunte uere . 

Nell'entrar di primauera > al principio di pri- 

mauera. 
7(elt entrar di primauera. 

Ineunte uere * &c. Cic.de Off. sic dìcitur ineunte men 

fe, uel anno. 
Ineunte aeftate,uel autumno,uel hieme. 
Al principio della ftate, o dell'autunno,© dell'iti 

uerno. 

M principio della State diede principio) & al me%o lo 
finì. 

Ineute aejlate fufcepit>media aettate cofecit.Cide Off* 
Viuere aetatem* 
Viuere. 

Viueua la ter%a età.cioìjhaucua trecento anni. 
Tertiam aetatem hominum uiuebat. Cic. in Cat. Mai* 

Viuere uitam* 

Viuere. 

Tenfo di uiuere di quella uita f la quale folah degna (fef- 

fere>cbiamata uita. 
Viuere arbitror eam quidem uitam 9 quae fola efi uocan 

da uita.Cic.de Off.idq. non raro. 
Degere aetatem , uel uitam* 
Viuere. 
Emeglio iluiner frale fere. 
Inter feras fatius efi aetatem degere.Cic.pro f{pfc, 

& frequenter quidem. 
Egli uiueua d'unauita molto disbonefta>& infelice} 

conforme alla morte propoftafi. 
foediffimam uitam, & miferrimam* turpifìima morte 

fropofitaydegebat.Cic.proV. Sylké 

Age- 
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Agere aetatem. 
Viuere. 

Se non foffe Munta con effo me y boggidi uiuerebbe dx 

t^- 
Si mecum aetatem non egiffet , bodie fluita uiueret • 
Tlautusin Baccbìd. idq. non raro. 
Exigere aetatem. 
Viuere. 

CU diedi mia figli uola 3 conia quale uiucffe* 
Vedi meam gnatam y quacum aetatem exigaP % < Tlautus 
in T rinummo. idq. pafiìm* 

Ex ufu. 

Di utilità. 

•A quefìe cofe neffuno ti e più atto> ne più utile. 

•Ad omnia haec magis opportunus , nec magis ex ufu 

tuo nemo efi.Ter.in Eun. 
Fanne ijperien^a ne gli altri di quella , che ti torni 

rtile . 

Tericulum ex alijs f acito * tibi quod ex ufu fiet. idem in 
Heaut.idem in Mere. Modus lo quendi uenufìus. 
Vfus cum aliquo. 
Amicitia, famigliarità, prattica. 
lo ho con lui flretta pr attica. 
E fi mihi cum eo domefticus ufus, & confuetudo . tifò 

prò Bgfcio. 
Fra noi ci è una prattica,& amicitia uecebia . 
Inter nofmetipfosuetus ufus intercedit.Cic.ep.Fam.&' 
e fi modus dicendi perete gans f & frequens. 
Vfus eftjpro^Opus eft. 
Fa bifogno. 
*A me fa bifogno cosìjtu fa come ti bifogna. 

Age* 
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M ibi ftc ufits eft > tibi > ut opus eli fatto , face . tic* 
de Fin. 

Dello reflante de* ftudij ne parleremo altrouc 9 fefarà 

bìfogno . 

J)e ceteris Sludvjs alio loco dicemuspfi ufus fuerit. Cic. 
Tufc. Modus dicendiperpolitus. 

Edormire crapularti , & Exhalare crapularci. 

Digerire il pacchioni uino dormendo . 
Indormire cauflae. 
Eflere negligente. 

Ometti due modi di dire fono molto eleganti^ e politi . il 
primo el fecondo offeruato colijLccufatiuo. Il ter^p 
col Datino y iquai tre modi furono conchiufi in urii- 
flefio luogo dal Vadr e delle buone lettere Cicerone* 
dicendo così : 

Digerì fli pure la crapulaci pacchio dormendo y&Vim~ 
briachezza ;fia forfè mestieri rifuegliarti>e(fendo 
tu così negligente in quella canfa tanto importante? 

E dormi (inquatn) crapulam , & exhala; an faces ad* 
mouendae funt,quaete excitent tantae cauffae in- 
dormi entem ? Cic. in Philipp. 

Ho digerito tutto il pacchio > e limbriache%zp dor- 
mendo . 

Omnem crapulam obdormiui, quampotaui • Vlautus in 

Bjfdente 9 & in Modellarla . 
Me ri onderò a qualche luogo , a un cantone , perfmaltir 

dormendo quello uinetto. 
In angulum aliquo obeam , atque edormi fcam hoc uilìi. 
Ter. in jLdelphis. 

Extrahere diem>uel iudicium, uel aliquam rem . 
Prolungare il dì, la lite 9 o altra cofa. 

Qtiei 
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Qifei V rimati della fauclla Latina, quando uoleuano de» 
notare, che una lite fofie tirata da un termine aW al- 
tro , & che fi ardaua prolungando , & differendo di 
giorno in giorno , lo dimoflrauano con queSìo modo 

di dire: 

Il tempo d'un /patio di tre giorni è prolungato conte 

dijpute 9 e con le fcufe. 

Triduum difputationibus, excufationibusq. extrahitur. 

Caefar in Com. 
Indugiando di dì in dì> allungò il tempo. 
Cunttmdo , extraxerat diem . Tit. Liu. ab Vrbe 

condita. 

La co fa fi differifce fin'a un'anno . 
Hesin annum extrahitur .idem ibidem Jdq.efl frequen 
tiffime diftum. 

Ecce,cum Datiuojtibi. 

Eccoti. 

QneHa foggia , & maniera di dire è molto politamente 
offcruata da quei Vrcncipi della lingua Latina , & è 
poflaquefla particella* T ibi >per ornamento, non già 
perbifogno, come fi può uedere perle fottofcritte 
auttorità : 

Scriuendo quefle cofe,eccothche uicne Sebofo • * 
Cum haec fcriberem,ecce tibi Sebofus. Ci. Mt. 
Umettando io con gran dcfideriole tue lettere in fui 
tardhcome è mia ufan^a , eccoti mi uien detto , che i 
feruifono uenuti di Hpma,cbiamoli,dimandoglhfe ui 
fon lettere* rifondono che nò, come è po filile ? 
difsio . i or 

tpiSlolam cum a te auide exjpc£larem ad uejperum , vt 
foleo f ecce tibi nunaius , pueros ucnifie Bgma , u oco, 

qU40 
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quacro y ecquid litterarumt ncgant>quid ais? in quatti* 

*Att. lib. 2. ep. S.idq. perfaepe. 
Effe bona, & effe malo. 
Tornar bene,& male* 
QueSìo ti è tornato molto male . 
Hoc tìbi maximo malo fìiit.Cic. prò Cluentio. 
*A chi è tornato ben quello ? 
Cui bona idfu.t ( Cic. prò Milone . 
Effe numero , & habere numero , & reponerc 

numero . 

Effere di riputatione,da conto,& tener'in conto, 

o in luogo,o nel numero,cioè, annouerare. 
TSfpnpenfano di efiere /pressati 7 ma ài efiere tenuti in 

qualche conto . 
Minus fe putant desici > atque atiquo numero haberi. 

Varrò de re rufìica. 
7{pn è huomo di riputatione> o da farne conto } è la uiltà 

del mondo . 

Homo nullo numero ; nihil ilio contemptius , Cic. in 
Tbilip, 

De fiderò uederti quiui 9 oue tu si] tenuto in qualche con- 

to y e riputatone . 
Velim te ibi efje f ubi atiquo numero fis.Cic.ep. Fam.lib. 

i.ep. u!t. 

Egli farà annoueratofre? nimicida tutti>cioè>tenutofa 

conto de nimici. 
Eum omnes in hosVum numero habebunt . Che. *Att. 

lib>J4.ep.S, 

Egli ha annouerato le Helle fra Dei,cioh, le ha tenute in 

conto de De'hO per Dei. 
Stcllas in Deorum numero repofuit.Ci.de datura De<^ 

rum 
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rum.Hi nero dicendi modi elegantisfimi ì & frequen 

tisfimi fitnt . 

Quando occorreua qualche controuerfia per qualfiuo- 
gliafomma de danari traalcuniilgiudicio^o la con- 
dennagione , che fi faceua dal Giudice delia fomma , 
che fi douea pagare , dagli Antichi era dichiarato 
con quefla maniera di dire, comeben dimoHraMco 
nio Tediano : 

Aettimare litem , 

Tartare le fpefe de la lite , o di qual lì fia contro 
uerfia,con dare la pena pecuniaria. 

Enfiata determinata la fie/a di 1 8.feftertij. 

Sefiertijs decem 9 & otto lis ae Stimata fuit . Cic. in 
Verrem. 

Egli accetta quei mede fimi giudici , che haueano giudi- 
cat o con tra al Tadre della pena pecuniaria , effondo 
lefenten^e, tante da una parte , quante dall'altra. * 
Mhtit in confilium eofdem ilio*, quilitesaeHimarent 9 
iudices f cum acquo numero fententiae fuifient. ep, 
FamMb.S.ep.y. 
Aeftimare capitis . 
Giudicare con pena della uita. 
Que fìalite, e controuerfia del denaro tolto >farà deter- 
minata con la pena della uh a. 

Haec lis capitis aejìimabitur , Cic. prò Cluentio . idq, 
non raro . 1 

De repctundis pecuniis , uel repetundarum. 

Quefla maniera di dire sufauada gli Antichi intorno 
a quei, che /opero accufati dello hauer rubbato per 
[01^,0 per inganno denari ,uafi pretiofh utH'hfro- 
mnti> & altre fornitimi cofe ne' loro Magistrati, 

QHeX9 
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ouero ujficij y e diceuafi : I\epetundis 9 inuece di fype- 
tendisy mutandofi la lettera E, in V y che tal priuile- 
gio ha la ter%aconiugatione ; ne fi determina fe fia 
Participio > T^ome , 0 Gerundio . E dicefi : jlc- 

cufatus efi de K^petundis > uel de pecunijs repetun- 

dis. onero; 

I{epetundarum , & ali bora fi deue intendere , Tecu. 
niarum 9 & l'altra particella, fitio, uel Scelere.& 
Lucio Fifone Frugi ritrouò la legge per conto di quc 
Ho furto. 

Derepetundisjiiel Repetundarum. Accufatus, 

uel poftulatus,uel damnatus. 
Accufato.ouero,Condannato de l'hauer rubba- 

to il Publico. 
Egli I bauea acca fato, che haueff e rubbato il denaro del 

Tublico. 

De repetundiseumpottulauit.CicMb.i.ep. 7. 
T^pn fu afioluto, ne condannato, che hauefie rubbato 
il Tublico. 

J^eque abfolutus , neque damnatus e(t de repetundis . 
idem ibidem. 

Egli fu accufato dello hauer tolto i denari della Trouin 

eia per uia illecita. 
Ve -epetundìs pccunijs pofiulatus efl.idem ibidem.& 

in Verr. perfaepe. 
Euellere. 

Stirpare,fuegliere,o fpiantare,oj fradicare. 

Qucfto uerbo apprefjo il Tadre della eloquen%a , & al* 
tri del Juo tempo , nel preterito faceua Euelli , fe 
bene&on fo come,alcuni,e forfè molti moderni dico* 
uQiEuulfi. 
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Dìfiero aUa fcoperta } bauere fuelta, 0 [radicatala lingua, 
à Catone* 

Talàm dixerunt>linguam fe eueìliffe Catoni.Cic. prò P. 
Spiantacela forca. 

Crucem enelliflis . idem in Verr. idem ibidem non [e~ 

mei. TlantM in sAmpb. & alti complurcs . 
Extra unum te y uel Abfque uno te.uterq, dicen- 
di modus per elegans eli, & ab omnibus paf- 
firn praeteritus. 
Fuori di ce folo. 
Jiefimo fuor di te folói 



Trenta extra unum te. Tlaut. in ^Ampb. Ter. in 
V Thorm. 

Ter conto tuo, fuori di quefta co nteja> parlerò teco di 

queflo amoreuolmente. 
De te, extra banc contentionetvii hoc tecum familiari- 
ter loquarXi.in VerrJidq.frcquenter. 
Abfque una hac. 
Fuori di quefta fola. 
Sono auuenturato in tutte le altre co fc > fuori che in 
quesìa fola. 

Fortunatus fumceterisinrebus>abfq.unabac.Ter. in 
Hecyra. 

Ecquis, Ecquae, Ecquid interrogatiue per pul- 

chre diótum. 
Chi è, che, che è, nel numero del meno 9 & anco 

del più. 

Dimmhchièycbeuiua più felice di mei 
Ecquis uiuit me fortunatior? Ter. in £un. & paffim 
ab eo diftum. 

Dinh 
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Dimmhche diftintione potrà effere per conofcerlo? 
Ecquae poterti in agnofcendo efìe diftinftio i Ci. in 

jLcadidq. noti raro. 
Vorrei fapere da Curione > che cofafia Hata fcritta a te 

per conto di Tirone. 
jl Curione uelim fcire , ecquid ad te fcriptum fit de 
Tirone t . . , . v> . - : Wto^.-btstk* 

Dimmi, ch'altro potrebbe nominare*. ^ 
tequos nam alias poffet nominare? Cicin Vai. 
Exaudire. 
Afcoltare, 

Quanto queHo nerbo fia malamente intefo>e malamen- 
te ojferuato da molti degni di confideratione y fi può 
uedere per le auttorità pojle da Adriano, ilqual . 
mole, che figni fichi femplicemente afcQltare>c per- 
fettamente udir e > non efiaudire $ o impetrare , come 
quafi tutti uoglionoy & fpecialmente i Scrittori del 
le (acre lettere>nelle quali quefto uerbo in cotaL fen- 
fo molto bene fpcfiofiritroua. 
T^onpoffono fentire la uoce. 
Vocem exaudire non pofiunt.Cic^d Senatum de redi- 

. tu fuo. , 
Lecofe,ch'iofentownpoflbdifiimulare. 

Quae exaudio , difiimulare non poffum. Cic. in Ca- 
tonem . & in bone fententiam exempla exftant in- 
numera • 

Edere. 

QgeHo uerbo deue e fiere fen%a dittongo , e non co- 
me uogliono alcuni f non ponendo auuertimento 
ne % ferini de buoni Dicitori . Egli ha molti , & 
quafi | Per così dire ì infiniti fenji feccondo la di- 

uerfi- \ 
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nerfttà delle parole » che riceue appreso • 
Edere fpiritum,fiue animam. 
Mor;re,mandar fuori lo (pirico. 
7^el cui abbracciamento volentieri farei morto. 
Cuiusincomplexu f libenterextremum ni tue fciritum 
cdiderim.Cic.in jLnt m 
Edere fcclus. 

Far fceleranza , o ribalderii. 
Che fceleran^ non ha egli fatto ì 
Quod fcelits > quod facinusnon edidit ? idem in eun- 
v dem. E 

Edere ftragetn,uel caedenu 



Far'ucciiìone. 
ILterno lddlo>quanto fiera>e mortai battaglia feci. 
Dij immortaleSf quas ego pugnas > & quanta* ftrageà 
edidiiMt. 1 .Lb.ep. 13. 
Edere nomen* * 
,Darilnome. 
liccio . che potejjero efiere rifeattati > gli fai <kr'U 
nome • 

Vt redimenti poteflas ficret,infii nomina edere. Tit. 
Liu.ab Vrbecond. 

Edere proeliumjuel pugnam. 

Guerreggiare. 
Vece una guerra degna di memoria. 
Memorabile edid-t pr odimi. Viuab Vtb. 

Edere munus ghdiarorium. 

Far l ofricio d+ìlo fchcrmicorc • 
Hit ornò a fchermire. 

^id munus gkdiatorium tiendum redijt. Uh. ibim 

^ » Ed* 
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Edere Oracula* 
Dare gli Oracoli,indouinare. 
Ma, quel che importa > perche così fi danno gli Ora- 

coli? : ••.>'.• v • . • 

Sed 9 quod caput eSì y curiSlo modo Oracula eduntm ? 
Cic.de Diu. 

Edere librum,uel orationem . 
Mandar fuori, in luce, in (lampa. 
Miha pregato a correggere la oratione fatta al Topo- 
Io* prima, che egli la mandi in luce. 
Tetiuit a mc> ut orationem habitam in conclone ne cor 

rigam 9 antequam edat Cic.jltt. 
Idi prega , ch 9 io gliammcndi gli annali fuoi , e che gli 

mandi in luce. 
Bggat me , ut annales fuos emendem , & edam. Uh. 2. 
*4tt.ep. i bMcfrequtns efJ ufus. 
Edere fcriptum. 
Scriuere,o tare Io fcritto . 
fammi lo fcritto, fcriuimi : 7^o» ho fcritto , ne pofì* 
farlo. 

Ede mihi fcriptum : T^ec fcriptum balco , nec pofjum 
edere .Cìc in Ver rem. 
Edere fignum. 
Far fegno. 
Fatto il fegno da una ueduta, o monte . 
Edito èfpecula ftgno.Liu.ah Vrb. 
Edere exempla auaritiae,& feueritatis. 
Dar fegno,o efempio d'auaritia,& crudeltà. 
Da l'eff empio della tua crudeltà^ di auaritia. 
Ede exemplum tuae feueritatis , atque auaritiae. Cic. 
*Att % &liu*éVrb % 

I Ede- 
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Edere fetus,partum, & fru&um. 
Partorire, o fruttare. 
ili fa mefticri lo ingegno coltiuato , acciò che il campo 
arato più. d'una uolta & rinouato renda molto mi- 
1 gliori frutti, & maggiori. 
Subafto ingenio mibi opus ett,ut agro non femel arato, 
fed nomto,& iterato, quo meliores fetus poflit,& 
grandiores edere, tic. de Orat. Locutio mctapbo- 
■ vita • • , i \ 

Edere iudicium. 

Dar lafentema. 
Sono per dare prima la [enten%* a te,che fei mio amico, 
, e che tu alloggi meco* 

Tibi meo fuyniliari ) & contubernali fumprius iudicium 
editurus.Cic. prò SyUa* 
Edere rifus. 
Ridere. 

Bjcordomi hauer rifo fuori di modo, io certo cafeai 
morto dal rifo. 

Memini me miros rifus edere, ego piane corruirifu. ad 
Fratrem. 

Edere rationem. 
Far conto. 

Io nonafpettauo i conti,cbeha moftratUmalorettodel 
denaro, che mi diede /crino di fua mano,e uolle,cbc 
io lo notafii al libro dì mia mano. 

B$Q mibi ab ilio non rationes exfpeftabam , quas tibi 
edidi t, uerum ìd reliquum % quodipfeme re f erre in 
commentarium mea manu uoluit. Atti. 7 ep.j. 

H 0 parlato a Filogene, & fattogli il conto de 0 denari 9 
che datelo prefiin ambio. 

K ì H* 
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tgo rationem Thitogeni permutationis riw, qum te- 
cum feci,edidi.JLtt\^.ep. \ 2. Tluraaba fenfa ha- 
bet hoc uerbum.Sed haechatttnws. 

Eft,quod.Nil eft,quod,Non eft,quod. Quid efl> 
quod. 

Bifogna,che.Non fa bifogno^chc.Non occorre, 
che.Che bifogna>che, 

Quefio modo di parlare ritiene in fe molta grafia , ua • 
ghe^a y e leggiadria, ufato bene fpefio da quei fonti 
neri della f amila Latina,ma poco offeruato,& auuer 
tito a noflri tempi . perche alcuni in uece di quella 
beliate polita foggia di ragionare, ufano quei uerbi > 
Opus eflyOportet , & Expedi t . ouero co fi fogli orto 
goffamente dire. Quid uportet , & altri fomiglianti 
modi, i quali non fono a quello propofito cofi con- 
venienti, & acconci, come quei quattro polii di fo- 
fra. llche chiaramente fi può uedcreperleauttori* 
tà,& ef]cmpi,che quifotto fi porranno.e perche gii 
efiempi de' ueri Lumi di queHa lingua Latina fono 
qua fi infnitUnbo notati qui fotto alcuni pochi* 

Bifogna,cb'io uenghi a uedere a cafa> 

Eft,quod uifam domum. Vlautus in %Am» 

T^on occorretelo io ti jpauenti. 

T^on efi,quod te deterream. Ter. 

T^on occorre,che tu mi dich'h cercati un altro. 

T^ihil eli , quod dicas mihi , quaerebam alium.idem in 
Eunucho. 

7{pn occorre , che tu ti metti in ukggio in quella Sìa* 
gione . 

in uiam quod te des hoc tempore^tihil cftjCic.Tcr* 

Che 
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Che occorre pigliarti a ff anno affaticarti intorno ai&*4p 
falcio . 

De jippuleio>qvàd e$ì,quod labore s ? jitt. 
Haec omnia pafjim inueniuntur. 
Etiam. 

Signor fi,me(Ter fi, 

Quetta particella 9 oltra gli altri fenfi fuohl urìsAmer- 
bio di affermar e^molto acconciamente tifato da' buo- 
ni Dicitori ne' loro componimenti > e fpecialmentt 
dal Vadre deli Eloquenti Cicerone. In uece di que- 
lla dittione la maggior parte al dì d'hoggi dice, Ita . 
Terò come da un tenebro fo , e ofcuro' carcere deue 
e fiere richiamata aU^ufo della uera Latinità : laqual 
uoce alle mite fi ufz con la interrogationc,& alle mi 
te fen%*. 

O che rifponda di sì,o di nò • 

*Ant etiamyaut non refcondcat.Cic.in jlc \nulk praccun 
te interrogatione. 

Dimmiy Sludij tu ( di fi io ) Hifpofemi ; Signor fi. 

Studes,inquam y l{efpondit:Etiam.TUnjus ad Taciturna 
praeeunte interrogatione. 

Se non ì cofi, come fai i te(lamenti y o ferini ?Jeh co fi » 
perche lafciauiquefia partita più di tre anni ne ba- 
ftardelU . cioè, fé tu mi dici di fi. 

Si non 7 quo modotabulas confici*? fi ctiam y quamo* 
brem hoc nomen triennio amplius in ^Aduerfarijs re 
linquebas t Cic. p ro Rgfc. 

Etiam nunc, Etiam num; Etiam tunc > Etiam 
tum. 

Fin a quefto tempo, Fina quel tempo. 
Gran politezza* & uagbeygg di lingua ritengono in fe 

» l\ 4 qne- 
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quefie particelle pofie difopra, tutta uolta,che uefr 
gono tifate in quella maniera , collaqual'e ofieruata 
da ueri Tadri di queHafauelìa Latina. Terciocbe in 
uece di quelle fogliono dirhoggidì moltiy eben fcon- 
ciamcntei V fque nuncyufq. tunc y ufq.adid tempus . 
Ma, [e noi ciuorremo accommodare al fclice>& fio- 
rito ufo de' boni Scrittori Latiniydiremo cofuEtiatn 
nuncyhmm num Etiam tunc f Etiam turriy cioè, fina 
quello tempo y fina quel tempo yfirìall'hora. 

Etiam nunc,Etiam num. 

FiiVadeiìo , fin al dì d'hoggi ,[fin qui, fin'a quello 
tempo, Ancora adeflb. 

Se tu ne dubiti final dì a'hoggiy faccelo intendere. 

Etiam nuncj fi dubitasy fac,ut fciamus.*Att. 

Battiti, che in fin qui non mi fono doluto con teco della 
ingiuria fattami da tuo .fratello. 

Satis babeas>mhil me etiam num tecum de tui fratris 
iniuria coìiqucri.CicMb.$.ep.2. 

Fionderò ancora adi fio. 'tu 

ibo etiam num.'Piautus in x Menaech. 
Etiam tunc> Etiam ehm* 
Fin'a quel tempo , fin a quell'hora. 

Stando ancora, fin'a quelthora Crafioin letto. \ 

Cnm etiam tum in letto Crafius efiet.Ci.dc Orat* 

lam tum, \ inepti dicunt: Ex tunc. 

Da queirhora, da quel tempo in qua , da quello 
in poi. x - 

Tutti fiorirono da quel tempo in qua, in cui fi ritroua- 
ua in fiore il popolo. 

Omnes iam tum> fiorente populo y fioruermt. Cic. pr* 

Cluentio. ^Ar-- . " i 

Da 
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Di quel tempo in quache Italia ardeua netta guerra. 
Iam t um^um bello Italiaardeiret.Cic. inVerr* I 
Iam nunc \ inepti dicunt : Ex nunc. 
Da quello in poi.Horat. 
jtlle quali cofe penfando io^hora ne temo. 
Quae cwn cogitoyiam nunc timeo. Cic. de Diu* A 
Aes alienum. 
Debito. 

Qui fi deue auuertire il modo del dire de gli ^Antichi > 
&uiui fonti della eloquenza ; iqualiy udendo ejpri- 
mere il debito di alcuno > diceua.no : .Aes alienum 
tuik.iymeumipatrisyavit Filij ,cioe,il debito mio,ÌUQt 
del padre,o del figliuolo . Le quali parole [e ben paio- 
no contrarie tra loro ; jLlìenum > meum ,tuum$ pa- 
tri*, & filij ; nondimeno , fenijxltra confi dératiofte $ 
diremo così efiere ufato, & molto bene da loro. 
Obflringere amicos aere alieno . 
Indebitare gli amici. 
Ho indebitato tutti gli miei amici. j 
Meos omnes amicos aere alieno obflrinxi. epiH. fatti, 
lìb.ii.ep.io. ' 

Facere aesalienum,uel fufeipere. 
Far debito. 

Vo penfandoycbe mi conuerrà far un debito . \ 
+Aes alienimi fizeiendum puto. Att. 

Contrahere fibi aes alienum . ,\ 
Indebitarfi,far de' debiti . 
V eggoythe a tutti è mamfefìo , che le Città non fi fon* 

nuouamente indebitate in modo alcuno . 
ConSìare inter omnes uideoy nullum aes alienum nouum 
contrai) i ciuitatibus , a d Q. Fra t . 

Con- 
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Conflarefibi aes alienum. 

Indebitarfi,far de* debiti. 
Mi fono indebitato . 
Mibi aes alienum conflaui.Sallufìius. 
DiflToluere ucl foluere aes alienum > uel liberare 

fe aere alieno. 
Pagare il debito,fdebitarfi. 
Ho perfuafo al padre>cbepagaffe il debito del figliuolo.^ 
Verfuafi patri > ut aes altenumfilij difiolueret • Ck. in 
Tbilip. 

Molte Città fi fono fdebitate in tutto y e per tutto. 

Multae ciuitates omni aere alieno lìberataefunt. JLtU 
Subuenireaeri alieno alicuius. 
Aiutare a pagare il debito d'alcuno. 

fiuterà a pagarti il debito tuo. 

jltri alieno tuo fubueniet.Cic. in Tbilip è 

Fac,ita effe,fac,pofle,fac, uelle. 

Poniamo , che fia così . Dato che fia cofi . Dato, 
che pofla,& uoglia. 

Quefìo modo di parlare è molto elegante gufato molto 
bene fpefio da buoni Scrittori Antichi ; in uece del 
cui parlare fogliono dire i Barbari : Tonamusj quod^ 
ita fit,ouero:Dato y uel>pofito, quod itafit. llche mai 
fu accettato da* buoni LatinuT ero con ogni indujbia 
dobbiamo sformarci di toglier uia quefìo abufo > e 
TO^Z? parlare > & introdurre la ucra Latinità co* 
quefie uere^& proprie LocutionL 

Toniamo che fia cosiìpur quefìo non fi deuefopportart 
in modo alcuno. 

Faceta effeytamen hoc ferendum nullo modo eft. Cic. in 
yen. idem de Orat. 

Dato, 
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il D*to,ebebabbiapotuto. • > 

4l FiCjpotuiJfe.Cicin Vhilip. 
Datocché non uoglia. 

Fac notte . idem in Thilip. Tres ifli dicendl modi funt 
re per elegante s, & f rquentcs. 

Ferre in oculis aliquem. 

Amare alcuno, hauerlo alianti gli occhi. 
>. Ho Balbo fempre auanti gli occhi, l'amo di cuore, 
k Balbum in oculis fero.ad Q. Fratrem. 

Habitare in oculis alicuius . 

Eflere cofi frequente , & afliduo nel conuerfarc. 
Iti, che paia fi habiti ne gli occhi . 

Vfai diligente grande, chemiuedeficroprcfentialmen* 
te ogni giorno. ; > G SI 

Ft quoti die me praefentem uiderent , bali t ani in ooh 
1 I lis.oitt. 

Frugi , & bonae frugi. 
H Da bene,di utilità,non difutile], neceffario, mo- 
derato, modefto. 
ito S>ue{la particella difeende da quefìa dìtione fiuges, gu 9 
ili che /igni fica fruttifero gli Untichi^e bene,fogliono 
*l dire : Homo frugi \huomo di utilità, neceffario,dabc 

ni ne,&è L ocutione metaforica . Ma, fe bene queSlx 

m uoce f Frug ; ,fia indeclinabile nondimeno fe ft fuok ag- 
m giongere quetta particella,Bonae.Et cofi dicefi: Ho- 
jflfi mobonae frugi. 

' Tu defideri, ch'io fia ribaldo ,pur con tutto qucHofarì 
0 da bene. 

C upis me effe nequam,tamen * rp fruii bonae. Tlaut. in 
iti Tfeud. 

Tufeidabcnt. 
H Frugi, 
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Frugi es. Ter. in Eunutho. i\ \ vb.M' 

Egli b huomo modefio,e da bene. 
Homo eSì modeHus>& frugi.Att.&idfaepifiìmct 
Stare abaliquo. 



fot * 



Terierfi dalla parte di alcuno difendendolo. 
I^efiuno più contantemente ha difefo la parte del Se- 

nato,o de* buoni contra i federati Cittadini. 
T^emo lontra perditos Ciues a Senatu , & a honorum 

caufia fletit conftantius.Cic.de Clar.Orat. 
Difefe la bugia contra la uerità . 
ftetit a mendacio contrauerum .Cic. de Inuent.idem 

ibidem perfaepc* locus enimfrequens eli. 
Stare per aliquem. 

Reftare per caufa d'alcuno , eflerne lui cagione , 
chefirefti. v 

Qtiesla frafi di dire è molto elegante, & in molti luoghi 
apprejfoi buoni Dicitori è ojfcruata,& celebrata, 
ù quale fi ufaua in dare , o attribuire la cagione ad aU 
cunoycbefoffe Slatto impedimento , che qualche co fa 
non fi facej]ero;e quel che noi diciamo uolgarmente f 
Tu fri reflato per me , lo fon restato per te , & per 
quello ìmolto gratioftme nte nella futella Latina, fi 
dice : Tu sìetiììi per me , ego sic ti per te » & per 

lo fon rifiato per loro cagione. { 
Ter eoìsìcti.Cicep.Fam. 
He fio per JL franto* che non fi combatte ff e. 
Ter Jtfranium fletit,quo minusprodio dimicaretur* 
CaefurinCom. v O 
Jfon re fio per me y ma per lei. 
Hpnper me,fedperillum fleti t. QuUtiliinus * eie. cp. 
Lj9 Fam. 
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Fam.dixit } Starept o me. 
Srare conuentis,condicionibus , & promisfis. 
Ofleruare, e mantenere i pacti , gli accordi, & le 

promette. £ sd 

Haueuano tutti defiderio $ cbe Ce far e leuaffe uia legnar* 

die y fi contenuffe di attenere i patti offerti . 
Omnescupìebant Caefurem >abdu£lis praefidijs 9 flare 

condicionibus ijs f quas tidiflet.Q. JLttXib. 7. ep.Ftf 

abVrbe. 

Bi fogna attenere i partiti, & le promeffe. 

Standum eft conuentis,<&* promijfts Ci.de OffVfus fre* 

quensefl. W.Vjts, ,1 i .VH 

Manere in condicione . - iruic: crnnohaV 
^ . Olferuare il partito. - ' . wiaiJ-uO 
Z4 maggior parte dice f che Ce fare non è per ofìeruare il 
partito offerto. wìli 
Tleriq. negant Caefarem in condiMnemanftwum.Utt. 
lib. j.ep Vt ab Vrbe. . v 

Supcrfedere. 

Sopraftare,far di manco , foprafedere, 
2\{otf pigliar altrimente fatica di uenire. Fa di manco di 

uenire. 5 opr afta • 
Superfedùas hoc labore ìtincm.CicM. Fam.4. ep.2. 
Sipoteua far di manco entrare in quello ballo, fi potè-' 

m foprafedere. 

Tùtuitfuperfederi.Cic.Fam.lib.%.epà. 
Verfuram facere,Verfuram fòluere. 
Pagar un debito pigliando danari ad intereffe. 
Svesto modo di direfiufa , quando fi mutano creditori* 
che per fodisfare a uno y s alliga a uno altro y & que* 
• fio b pigliare denari ad intereffe* Egli è modo di fa- 
^ urlare 

i 
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sellare molto polito, e terfo, con moka gratia di 

lingua. 

Verfuram faccre . 
Pigliare ad interefle a cambio. 
jlmelioh iìato corretto tor danari ad interefle con 

grofìijfime ufure. 
Ini quis fimo fenore uerfuram facere Aureliui coaftut 

tft.jltt.lib. i t>ep. Holi putare. 
Tu mi ferini r che conuien pigliare a cambio , ouero , ai 

interefle 5882. fa di per lo /patio di cinque me fi. 
Verfuram fcribis efie faciendam menftum quinque 

H-S. CC. UttUìb i$.ep.i. 
Verfuram foluere, ucl Verfura fa&a foluerc. 
Cambiare creditore, togliendo danari imprefto 

da uno con perdita per fodisfar l'altro. 
Temojion mi comenga cagionarmi addoffo nuoui debi- 

t'hs' io uorrò pagarti i denari y che mi hai dati a cam» 

bio. '^«r^'r-.'w^ 

Vereor , neillud, quodtecum permutaui%uerfurafnihi 

foluendum fit^ittAib^.ep.Laodiceam. 
Voglio per ogni modo, che fi paghino i feudi 23 5 2p. ft 

ben fi douefiero pigliare ad interefle . 
U S. CCC. uerfura utiq. fatta folui uolo~dtt>lib. }. 
^.ep. f. . v ..vwv& 
Verfuram foluere,metaphorice . 
Mere punito, ad ufura , pagar la pena con mag. 

gior danno,al doppio. 
Th Geta ne pagherai la pena con maggior danno ; cioi 9 

al doppio ne patirai . 
Verfuram folues Geta.Ter.in Thor. Locutio metapho- 

ricarfumptaé ^qui^t^ng^aphomunamfoluanh 
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pecuniam mutuam méori fenore iterum afri- 

piunt. . rumimi* M9Di;4 

Facere* ; « : 

Ter che quefto uerbo perle diuerfeuocìf con le quali 
eglifi accolga, ha più fignificati , che forme Ver* 
tunno,e più, che fiori la primauera, e frutti ìautun* 
noyco maraviglio fz uaghe^ggì* leggiadria;per tanto 
molti ne ho qui fottonotati,ma con quella brevità* 
che fia poJJibile y non /piegando molto le auttorità, 
& efiempi d'alcuni > per ejfer'eglino a tutti quafi 
chiarine manifeUi. 
Facere uerba. 

Parlare, ; . sunbt'ni 

Ho parlato afiai in quella parte. 
Multa in ea parte uerba feci. Jltt. idq. frequentiamo 
diftum. 

Facere uerbum ♦ 
A pena dir'una parola>Dir al manco una parola* 
far motto. 

7{efiuno dxcepwfuna parolaie finn fa motto • 
Verhum nemo facit.CicCn.Tlanco. 
T^on hebbe ardimento dir puf una parola. 
2\(e uerbum quidem aufm e ft facere. Ci. in Tbil. 
7{on farò motto. 

Haud uerbum faciam. Tlaut.in jlfin. 
Si leuò fiifouantiy che dicefie parola, auanti, chefacefft 
motto. 

jtntequam uerbum faceret ì furrexit.QicJn yen. 

Facere delicias. 

Far carezze. 
Or fu uia fagli carene. 

Eia 
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EiaTklkiàs f&ias.Tldutjn Men. 

Facere damnum. 

Patir la pena,o danno. 
tu lettere Latine hanno patito danno deÌA morte fna 

aitanti il tmpo. 
Damnum illius immaturo interitu Latinae litteraefe- 
cerunt. Cic.in Bruto. Vfusfrequem. 

Facere facinus,fcelus, uel flagitium. 

Far ribalderia , fc^leratezza, o forfanteria . 
Fpnno gran fcelerateTga. 

Scelus nefarium faciunt.Cic. de Orat. Vlaut. in Baccb. 
Facere iratum. 

Far'adirare,o far'andare in colera. 
Vorrebbe far' andar e in colera il Giudice contra iauuer 

Iratum aducrfarioiudicem uellet.CicÀe Orat. 
Facere Uipendiapedibus. 
Stàr'al foldo coti Pcffercitio dei fant'a piedi- 
Ter cagione della pouertà faccua l ufficio del foldato 

a piediSAW 

Stipendia pedibus propter pàupertatem faciebaU Tit. 

Liu. - f y'- J 0 

Facere proelium. 

Scaramucciare. 
Fecero delle fcaramuccie. 
Vrocliumfecerunt. Catfar in Cotn. 

Facere facra,uel facrificium . 
/^Sacrificare. 
fece il [acri fido pnblico. - >; '/ 
Sacrificitmpublicum feritoie, in Bruto. 
Fea un folenne facrificio. 

Solerà- 
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Solemne facrum fecit.Liu.de bell.Tun.Hinc, Facere fa» 

crayuel rem facram>Dir mefia. 
Facere aesalienum. C^. „. . f . 

Fardebito,indebitarfi.Ì TltUS LlMUS é mU con<L 
Facete tejlamentum. . _ 

Far te/lamento. \ Ctc ' ie 0r "« 

Facere finem. 5 r,r r *•/?■ « 

far^nff . "1 F f us fr^entijìimus eli. 

Facere ftdtm. S ,j r,- , - 

Far ufWmonianxa. 1 /rf 

Facete ludos. f . . 

Far giuochi. \ld non raro legitur. 

Facerefcriptum. J . . , , 
Farelo fcritto. \^.UH.ah Vrb. 

Facete dolor e,& luftu r . 
iter <More,e e or%/io 1 U * ^7 
Facere caftra . 

Mettere il campo^Àccamparfi. 
Si accampò apprejjo a l'acqua. 
+4daquam fecit caflra.Caefar in Com. 
Si accampò apprejfo alla terra* 
*Apud opidum caSlra fecit, tic. Catoni, frequens di* 
Rum. 

Facere periculum. 

Far la proua,la efperienza. 
Come lo Jaijfc non ne fai prouat 
Qtùfcis.nifi periculum feceris* Ter. in Und. frequens 
di£lum. 

Facere conuiciam c Inepti dicunt:Dicerc iniu 
Dir uillania. l riam. 
Dijfegran uillania al giudice. 

S Con* 
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Conuicium mdici maximum ferit* Cic. prò CluModm 

perelegans,& frcqucns. 
Facere naufragium. 
Annegarfi,Rompere in mare. 
Molti annegarono. m':?sxv\-Mìfo\*\ìyi^ 
Multi naufragio fecerunt.Cic.Tironi.ep.p. 
Facere promiflum. v 
Far la prometta, promettere. 
Tromettere 9 atteneregli accordio pattile rendere^uel 

che fi ha infoino. 
Facere promijiaflare conuentis f & reddere depofiu, 
Cic Àe Off. aW'^i* 

Facere iter. iFrequensdidum. 
Far maggio. i 3 

Facere turba*. J V fusfrequens. 
Far rumore. 

Facere iufta 5 PlautusinC ift. 
Fare il Tuo debito. c 

Facere copiam,uel dare copiam. 

Dar modo,concedere,dar poterti. 
Jo ti ringratio 9 cbe tu mi dia talpottfìài 
Habeo gratiam tìbi , tum copiam iSlam mibi faeks. 

TlautJnCapt. 
Datemi facoltà di far Comedie none. 
Date copiam enfienti nouarum > id eft Comediarum. 

TerinTroU 
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Facere medicinam. 
Medicinare. 
Facere iiidicium, uet auftoritatem. 
Giudicare, far fentenza. 
Facere lucrum. 



Glia. 
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Guadagnare. 
Facere conie&uram. 
Farconiettura. 

Facere rem diuinam,uel facra. 

Farfacrificio >dirmefla. 

Facere furtum. 

R 11 b bare. 

Facere rem. 

Fare della robba. 

Facere maximi, uel plurimi, &c. 

Stimare affai. 

Facere mecum/ecum/acère una. 
Effere dalla mia opinione,eHere dalla Tua, effere 
d'un'ifteffo parere. 

Le parole della promejja fariano per me. 
Ferbafponjìonis prò me facerent. Cic.pro AuL Caec. 

Facere nobifeum. 

Entrare nella noftra opinione. 
Molti entrano nella nofìra opinione. 
M ulti faci un t nobifcum.Cic.ibidem. 

Facere nomina. 

Far debiti. 
Facere uitium. 

Sfenderfi, minacciar ruina, ftar per cadere. 
Se le caCefonQ caduta, minacciarono ruina. 
Siaedes corruerurtt lUtttmn feceriint.CicJnTop. 

Facere modos. 

Far mufica. 
Fece mufica co* Flauti. 

Fecit modos tibijs.TerJnarg.And. & tic. de Orat. 

S 2 Fa- 
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Facere impetutn. c Cic. multis in Io- 
Affrontare , aflalire. t cis. 
Facere argentariam, C rk oerfaCDe 
EfTere Orefice. 1 Uc ' P erUC P e - 

Facere manum. 
Far genti,far foldati. 
Egli fe ne ucnne di notte co 1 foldati armati. 
lUe,no£ie> fatta manu&rmatao. uenit.Cic. inVerr. 
Facere uellaturam. Varrò de re ruft. 
EfTer facchino, uiuere in portar pefi qua, € là. 
Facere reum. c ci erfaepe . 
Acculare. t r r 
Facere funus. S ^ 
FarlefTequie. c 

Facere fementem. 
Seminare. 
fdfche tu {emini così. 
Sementemf acito itaJCato de re rufl. 

Ferre,uel inferre pedem. 
Entrare,metter dentro il piede. 
Entrate dentro Fauni>e noi J^infe difelue. 
ferte pedem Fauniq.fimulyDryadefq.puellae. Virg. 
Georg. 

Re ferre pedem. 

Ritirare il piede, ritirarli in dietro. 
Jtpoco a poco ritirorno il piede in dietro. 
Taulktim pede retulerut.Caefar in ComJdq.perfaepe. 
E v brutta cofa ritirar fi in dietro. 
Turpe referre pedem , Ouidius de Tonto* 
Afferre pedem. 
Venire. - 
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l>i dotte feteuenutiì 

Vnde pedem attulittisf Catullus. 

Co nferre pedem. f^. ' • 

Andare infiemc . 1 Cic P ro PhnC10 - 1 
• Efferre pedem. 
Vfcire,mettere il piede fuori. 
*HonmifemcdU piede fuori della terra, fi cometàri 

uolta non mai dicafa* 
Tedem porta non plus extutit, qum domo fua. tic. 
Utt.bb.ó.ep Cum infìituijjem. 
Fa<5his ad unguem. 
Compito, perfetto. 
Egli l unhuomo perfetto . 

oAdunguem faftusbomo. Horat. Lo cntio mot aph on- 
ta fumpta a Marmorarijs. 

UdexemplumMaiexemplar { ajorniglian^Vl^ 

in Mere Hor* 
Granate } con difl>iacere.Vic, & Tlautus. 

Gaudere infimi. 

Viuer quietone contento di fua Forte. 
Attendino a uiuere contenti della forte loro* 
Caudmit infinu.CkA* Tufc.QuuL 

Gratulor tibi hanc rem, hac re, & de hacrc. 
Rallegromi con teco di quefta cofa. 

Bgli chiama quelCbuomo , & fi rallegri ad alta uoce 
con efloUi della tùttoria. 

a noce maxima Jtratulatur «i- 

aortamCicm Verr. 

Spanto alm congratularti con <$b me delta figlinola , 
monche è tua corttfia* 
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Quod mibi de filia gratularis > agnofco 'bummitattm 

tuam.Cic.Lcnt.ep.j. 
TgUegrqmhche babbi maritata tua figliuola a huomo* 

per mia opini on e f di gran bontà. 
Gratular ti hi affini tatem uiri>medÌM fiditi* optimiCL 

lib.i.ep.iz. 

Habere honorem alicui { honoribus afficere, & 

officiis profequi aliquem. 
Honorarc alcuno { far'hauer de* Magiftrati , & 

far beneficii. 
Ho fatto dire a Curio , che bonoraffe il Medico fo- 

dis facendolo ,&ate fouuenifie di quanto fo[ie bi- 

fogno. ( ' 44 ^«S* 

Curio mifh ut Medico honos baberetur , & tibi dar et » 

quod opus effet.Cic.Tir.9. 
Tu cercaui dare fopplìcio a coloro y che tbaueuano ho- 

norato. 

Tu in eos ipfos 9 qui honorem ei habuerant, fupplicium 
quaerebas.Cic. in Verr. Frequens diftum. 
Habere fermonem. 
Parlare,ragionare . 
Ha parlato con efio me molto> e cortefemente delle di- 
scordie dimoiti. 
Midtum is fermonem mecum habuit , & perbuma- 
num de difcordpjs multorum. Mt. ufus frequens. 
Habere iter aliquo. 
Andare a qualche luogo. 
Egli fe n'andaua "nella Sardegna. 
Ilìe in Sardiniam iter habebat.Cic. jttt. 
Habere fidem uerbis. c Inepti dicunt, 
Dar fede alle parole, 1 Dare fidem. 

EgU 



della lingua Latina. 270 

Egli'ntn. da fede a queHa difenftone. 

Huic dcfcnfioni (idem non habet.Ctc. in Verr. 

Habere Scnatum . 

Far confeglio . Ragunari Senatori . Raccorrei! 
confegJio. 

Lue Con/oli ragunòYno conferito in Campidoglio. 
Senatum in Capitolio duo confules habuerunt. Cic. prò 
domo fra. 

Rationem habere alicuius. # 

Hauér ri (petto ad alcuno, o tiner conto. 

Iddio tien conto* & ri fretto de bnonì>e cattiui. 

bv\pioYUrn y drimpiorum rationem b ab c nt. Cic. deleg. 
Lo cut io frequentiflima > & nota. Habere rationem 
negotij.Utt. 

Habere rationem cuoi aliquo. 
Far conto con alcuno. 

lo intendo far conto con le Mufe . e qui lignifica trat- 
tener/i . 

Cum Mufis rationem habere cogito.Mt.ep. 5 lib. z. 
Fanno conto con la terra . * 
Habent rationem cnm terra. Cic. dt Sene fi. Modus di* 
tendi frequens* 

- V Habere rationem abfentis. 
Tener l'abfente,come fe 1 fofle prefente. 
Saetto modo di parlare dipende da quel dijòpra'f che è 

col GenitiuO) & fig'<ifica tener conto y <& hauet rifpe$ 

- to a quello > àquile > non c/fendo prefente , dimanda 
quii he ufficiosi che fe ne tenghi conto* come fe /of- 
fe prefente. 

lo siimi , che nel co ifcqlio > o ragunan^ fi poffa tener 
conto dello abjtntc 9 come fefojie prefente. 
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'jLbfentium rationem haberi poffe exiftimo • tic. *& 
Brut.ep.tAd V. Kal. Frequens locutio» * » r\ > ' 

Habercdiftum. 

Hauerdetto,e parlato. 
Ho detto a baflan%a hormai . 
Satti km balco dittum.Tlaut. in Terf. 
Ter conto di Ce fare ho parlato a baiìan%a • 
De Caefare [atti habeo diftum. Cic. in jintXocntioeU* 
gantiffirry. 

Habeo dicere ,uel fcribere, et cet. ad imitano- 
nem Graecorum . Aldus Senior, 

Ho da dire,da parlare,polfo dire,ho da fcriuere, 
& altri fomiglianti modi; 

Quello haueua da dire intorno a la natura deli dei • 

Haec dicere habuit de natura deorum. Cic. denaturi 
deorurn . 

Tanto manco mibifognafcriuere . 

Eo minus habeo neceffe fcribere . ~4tt. Terekgans di- 
cendi modus. 

Habeo polliceri . 

Ti poffo promettere,promeflb . 

Quanto a la caufa del He , queflo folo poflo prometterti^ 
di afaticarmi di maniera tale, che tu ne rimarrai Io- 
disfatto i 

De caufja regìa>tantum habeo poùicerhme tibi ctanulfr 
te fatti fafturum. Ci c.Lentulo lib.l. epift. 5 • 

lam inde a puero , Iaminde a principio , laro ii> 
deabinitio. 

Fin da fanciullo, fin da principio. 

Ter che quelli modi difaueUare y & altri forni gitanti fa 
no qua fi infiniti : però non mi curerò piegare le to- 
ri 
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ro auttorità , & effempij ; ma qui fotto li noteremo 

co* fuoi fignificati uolgari. 
lamindc ab adolcfcentia. 
Fin dagiouentù. » \^ 

lam inde a cunabulis, iam inde ab incunabuli s . 
Fin dalla culla f fin dalle fafcie. 
Iam inde ufjue a pueritia, ufque a pueris, iam a puertSp 
& apuertSf & a puero. 'I 
Fin da Bambino. 

lam inde a teneris,&*4 teneris {ut Graeci dicunt) 
unguiculis. vH 
Fin dalle fafcie. 
Iam inde ab Ariftotclc • 

Fin d'Ariftotele in qui , & altri fomigliati modi. 
QueHo bello effercitio fu ordinato d*Ari(ìotelein qua • 
Haec exercitatio elegans iam inde ab *Ariflotele con- 
fiti ut a e Sì. Cic.de Orat. 

Id temporis,id horae,'id aetatis. 
A tempo tale,a tal hora,in tal età, 
V enne dame a fai tempo f cb*erafor%a ritenerlo. 
Venit ad me* & quidem id tempori*, ut retinendus ef- 
<* fet.jLtt. Modus dicendi uenuSìusf & frequens. 
Id aetatis. 
In taleta, 

7{oifiamo uiuuti dimodo,efiamo a tal *età>cbe dobbia- 
mo fopportare gagliardamente quello^ che occorrerà 
per noSlro difetto . 

ìta uiximus, idq. aetatis iam fumus y ut omnia f quae no* 
Sira culpa nobis accident , fortiter ferre debeamus. 
Cic.Tboranio.Locus frequens f & elegantifiimus.Sic 
dicitur, id temporis, id borae. 
* Vec 
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Vecchio di quella età. 

Hoc aetatis fenex.Tlaut. in Bacch. 

Jofo di che età tu fia * vari 

Scio quid Jis aetatis. Vlautus in Ver fa* 

Per idem^ per id tempùs. 

In quello itteflb tempo , o in quel tempo. 

Furono due dirimili in quello iHefjo tempo . 

Duo fueruntfer idem tempusfdisfìmiles. Cic. in Brut. 

Id aetatis homo, Id genus alia. 

Di tal'età, Di tal forte. 
Uuomo di tal' età* 

ld aetatis homo^pro^eius aetatis. Cic. & alij. 
.Altre cofe di tal forte. 

2dgenu$alia,pro f eiusgeneris.Cic* & alij. Modidkendi 
frequentes apud omnes Latinae linguae auftores, & 
itenuHisftmifunt. Inpraefentianeroidgenuscxern* 
pia ad manus nonfunt . 

Quam libet dodus uir. 

Huomo dotti fiìmo, per dotto,che fia,alpoffibile. " 
QueSìafraft di dir' ancora è molto uaga>e polita^ & ufa± 
tada* buoni Dicitori , laquale dicefi in uece dhQuan* 
tumuis doftus . Magli effempij non mi fouuengqno 
peradefio. 

Eoloci. 
In quel luogo. 
tt tofa fi ritroua ancora a quel luogo * a quelttrminet 
oue lafciafii. 

HeseodemefìhcU quo reliqttifli. Mt. Modus diccndl 

uenuflns Sic dicitur. Quo loci. 
Opus eft di&o.opus elt facto, opus eft tacito. 

Bifogna direnare, tacere. * 

QucHe 
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Quefio modo di parlare ritiene molta lunuflà in fe> <& 
leggiadria > & è molto ufato da 7 buoni Dicitori Lati* 
niyponendofi quefìo participio in tus in uece dell'in- 
finito : ma > perbreuità , ne noterò pochi luoghi qui 

fatto. ■ 'A 

Quando bifogna tacere, tu gridi . 
Cum tacito opus efì,clamas. <Auftor ad Her* 
Bifogna parlar con lui. cuió\ olivi 

Opus fui t ilio coment o. Cic. *Att* 
Trima ticonfeglierai , e poifubito bifogna fare , e met- 
tere la co fzin ejjecutione . 
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Tww confultoyat, ubi confulueris > mature opus eSi fa^ 
ftoSalluftjn Trol CatiL 

Quefìa particella , Opus , in queflo fenfo è indeclinabile 9 
& fi pone così tanto nel numero del più , quanto nel 
numero del meno, & riceue % hora il Inetto foloj bora 
il ({etto f & il Datino infieme , & tot bora riceue il 
Genitiuofohy o Vjlblatiuo folo con la prcpofitioite>c 
fen%a il uerbo<>Sum % es>e$ì. 

Sunt opus mihi libri , Eft mihi opus liber , Opus 
eft mihi Iibrorum,uel libris , uel de libris. 
Ho bifogno del libro, o de* libri. 

Intorno a qucSlo habbiamo bifogno dimoiti effempu 

Huius rei permultanobis exempla opus funt . Cic. de 
inuent. 

Habbiamo bifogno d 9 un caporfuna guida. 

Dur nobU y & auttor opus eft.CicMb.i. Fam.epi§ì.6* 

Cibi fognerà qualcb'unopiu elegante, e polito. 

Mkuius elegantioris nobis opus ent. Cic. ad QjFrat. 

Habbiamo bifogno d'unbuomo acuto. 

•Acuto homine nobis opus e fi, Cia j. de Orat. 

Che 
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€ he bifogna più parole ì 

Quid opus eSiuerbisf - 
Qui fa bi fogno il tuo terfo 9 & fottilt giudicio. 
Hic de tuo limatalo, & p olitalo indi ciò opus eSl . Cic. 
Volumnio . 

Tlauto usò l'jlccufatiuùf dicendo : nel Truc. Opus e fi 

puero cibum . ma non fi deue ufare . Si dice anco col 

retto folotQuid opus eH ? 
Iurare conceptisuerbis, uclpeierarc conceptis. 
Giurare fecondo la forma delle parole^ che uen- 

gono pofte fcritte dinanzi alcuno . 
Egli giurò fecondo la forma poftagli auanti > apprefio 

mia madre. 

Coneeptis uerbisiurauit apud matrem meam.Tlaut. in 

Ciìì.idem perfaepe. 
Iurare in uerba. 

Promettere per giuramento di mantener la 
prometta. 

Tugiuraui mantener la promeffa fattami da te, fecondo 

U forma delle mie parole. 
In nerba iurabas mea.Horatws.Et Cicer.pro Cluentìo. 
Iurare in legem. 
Giurare di ofleruar la legge. 
Eglipper la uiolen^a fattagli > non uoUe giurare dì ofier- 
uarlalegge. 

Isin legem>per uim latam y iurare noluit.Cicer.pro Sext. 

Iurare Iouem,uel perlouem. 

Giurare per Gioue, cioè, per Dio. 
Giurò egli per la flxtua di Gioue. 
louem Ltpìdeum iurauit.Cic.Fam.lib.j. ep.l 2. 
Giurerei f GÌQue 9 e f taf* mai cioè f gli Dei domeflich 

lurarem 
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lurarem per louem , perq. Deos penate*. Cicer. jt cai» 

Iurare morbum,uel ualetudinem. 
Giurare d'efler infermo^o fono. 

Giurò di efiere infermo . 
lurauit morbum. Cic. Jltt.lib. I .ep. Ù 
infarina. 

Ignoranza, dapocagginc. 
Vna incredibile dap ocaggine de gli accufatori 
Omnino accufatorum incredibilis infamia. Mt. lib. 4. 

ep. Occupationum . 
f £ io non hauefii parlato > farei tenuto ignorantiffimo e 

di molta dapocaggine yfe poi haueffi parlato troppo* 

farei tenuto sfacciati/fimo. 
Si nibil dixiffemjnfantifiimus ;fi multa, impudenti fu 

mus exiliimxrer.Cic.pro Cluent. 
Haberc comitia. 

Ragunareil popolo per creare i Magiftrati,' far 
Capitolo, Congregatione. 

ideilo modo di dire fi ufaua apprefio gli Antichi , & 
molto bene 9 & fignificaua ragunareil Topolo alla 
creatione de' Magiflrati,e de gli officiati; fi come 
boggtdì ancora fi fa. percioebe , quando fi failconfe- 
glio in palaigo, fi danno gli ufficij : e, quando da i^. 
ligtofi fi fanno le Congregazioni, 0 Capitoti, fi fanno i 
Trouinaati, Triori,& ètri ufficiali^ leggi ,& 
tdboraficrea il Generate di tutta la Religione di 
queir Ordine. 

Il S enato determinò , che incontanente fi doueffe ragù- 

nare il Topolo per creare i Magistrati. 
S enatus C omitia primo quoque tempore habcri,cefuit. 

Att. 
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jLttAib.^ep.Qaupatìonum . 

Queflo irjfame y & maltaggio, fiu d ogrì altro, ua dicen 
do poter fi ragunare it Confeglio confolare. 

Ifte omnium turpiffimus , & fordidifiimus confutarla 
Comitia baberi pofie ait.JLtt.l. g.cp.Tres ep. Modus 
dicendiornatiftiwusy&frequentifiimus* 

Inirc gratiam ab aliquo. 

Acquetar gratia, fauore, o amoreuolezza da al- 
cuno; - 

Quctto uerbo fecondo i diuerfi nomi , co* quali egli fi 
congiunse fUarijy e diuerfi fenfi riceue;come per 
le fottofcritte auttorità fipuòuedere. Et, e/fendo 
pieno di polite%^uye uagbe^a di dire,è degno (Tef- 
fer mandato a memoria. 

lo otterrò quella gratia^ faiiore daloro. 

liane inibo gratiam ab illis.TlautÀn Citt. idq.fr equen 
tijiime. 

7{pi penfauamo acquiftar la fua gratia » & amoreuo- 
le^a . 

Gratiam nosinir e ab eo arbitrabamur.Cic.Ser.Sulp. 

idq.non raro. 
Tenfauano acqui flar grande amoreuole^a da Ce fare. 
Summarn fe gratiam initurosaCaefareputabant. Cac- 

farinCom. 

Inire gratiam apud aliquem. 
Hauer gratia appreflò alcuno. 
Tenfano hauer molla gratia apprefio il B^e. 
Mignam gratiam apud Rggem initam putant.Tit.Liu. 
Inire rationem. 

Far conto,p^ender confeglio,e deliberationc, 
Farafii il conto del guadagno. 

Jnie- 
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Iniettar ratio quaefìus.Cicin HjilL 
Mi bi fogna prendere confeglioj e deliberatione . 
}\atio ineunda mibi efl.Cic. in Verr. 
Ho fatto delibemtioneflo data da tutti. 
>A me ini t a e fi rati ornarti omnesnon folum probant > 
[ed etiam laudant.Cic.B&fo. 

Inire confilium cum aliquo. 

Confegliarfi con alcuno. 
Erafi confeglìato con jlmbiorige. 
Cum jimbiorige confilium inierat.Caef. in Com. 
Ho cominciato a confegliarmi con Bruto. 
Confitta inire coepi Brutina.CicadBrutum. 

Inire confilia intra parietes. 

Configliarfi co' fuoi di cafa. 
Quello mi farebbe riufcito> fe non fofiero i miei di te* 

fa,cbe mi procurauano la mia ruina. 
Hoc facile fuifietynifi intra parietes meos de mea per 
nicie confilia inirentur.Cic.^4tt. . 

Inire pugnarci, uel proelium. 

Guerre ggiare,pigliar fatto d'armi. 
Da te è fiato guerreggiato, 
jl te pugna inita eft.VlautJn jLmpb. 

Inire urbem. 

Entrare nella città. 
Trionfando feri entrarono nella città. 
Triumphantesinierunt urbem. Tit. Liu. 

Inire numerum interfedorum. Tit Liu# 

Annouerare i corpi de gli uccifi. 

Inire confularum. 

Entrare nel confolato.Tit.LiiL 

Inire epula^uel conuiuium cum aliquo» 
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Andare ad efinare, a palio» a banchetto ed 
alcuno* Cic. 2. de Clar. Orat. & in Verr. 
lacere ad pedes alicuius. 
Gittarfi ingenocchioni a' piedi d'alcuno. 
Mi fi gettò a piedi inginocchio™. 
M ibi ad pedes iacuit.Cic.in Verr. 

Iure tuo & meo, uel prò iure meo, 
A tuo modo,& a mio. 
Quella frafi di dire è molto terfa,& ornata >ncfi deut 
dire* come dicono molti barbaramente coshMeo mo 
doy*Ad uoluntatem meam f% A d meum beneplacitum$ 
Tro meaauftoritate,& altri fomigliantiyiquali mo- 
di di dire tutti apportano gran faftidio ali* orecchie 
di quei) che hanno il buonguflo delle frafi Ciceronia 
ne,e (Poltri fegnalati >A ut tori. 
Tamigliarmentc>& a mio modo t'ho fcritto. 
vtdtc famiUaritery & quafi prò meo iure fcrìpfi.Cie. 

Coelio . 
lo piglio a modo mio. /v 
Tro meo iure fumo.Cic. de Orat. 
la cagione del mio continouato Maggio , è Hata per non 
hauer luogo, oue fecondo F arbitrio mio poteffi lun- 
gamente flarmi. 
ltineris nofiri cauJJafuit>quodnon babebam locum>ubi 
prò meo iure diutius efie pofiem. *Att. lib. 3 . ep. 2. 
Inftruere hortos,nauem, , fundum,& domum. 
Apparecchiare gli ornamenti de' giardini, na- 

ue,poflefsione,e cafa. 
Molto gratiofamente quefli modi di dire erano o/l 
feruati da' nofiri ^Antichi , & altro non figni- 
ficano p fe non accommodare le cole fopradette 

di 
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4i tutti gli fuoi ornamenti . 

Comprò i giardini gommati , & acconci co' fuoi 

ornamenti ,e commodità. 
Emithortos, & emitinftruftos.O.de Off Sic dicitur: 

Domus insìrt*fta f ^Adornata delie fue commodità . 

Fundtts in$ìru£iti* y LapoJfeffione acconcia. 
Informare ftatuam,&c. 

Principiare, far la prima abbozzatura , difegna- 

re,fgro(l~are,far*il primo fchizzo. 
Quefio parlare > fe bene è proprio nelle opere manuali , 

& mecaniebe, lequali fi fanno o in marmo in me- 

tallii o in pitturalo in legni , & in altre forniglianti 

materie? nondimeno fi trasferì f ce meo alle cofeina- 

nimat eccome qui fot to fluide* 
Quefio è il penfiero non ancor ben rifoluto intorno a gli 

addomandanti. 
Tetitorum bau e fi adirne informata cogitatio. % A.tt % 

lib. i.ep.i .Metaphorice d: fiuta*. 
Era disegnata ma uccifione non particolare , ma uni* 

uerfale . 

J^on nominatimi fed generatimproferiptio erat infor- 
mata, jlttùb. 1 1 .e/7.6. 

J^el defenuere un perfetto Oratore , ló difegnerò tale , 
quale forfè nefiuno è flato giamai. 

In fummo Oratore fingendo , t aleni informato > qua- 
li* fortafie nemo fuit.Cic. de opt. Oratore.*®- fere 
in prin. 

Iubeo te ualere,bono animo effe, & fperare. 
Sta fa no, (la di buon'animo, e non dubitare, Ha 
allegro. 

Sta fanoni buon'animo^ non dubitar e>c flà allegro. 

T JubcQ 
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ìubeo te bene udere , bono animo ejje f & fp erare , & 
s gaudere.Cic.pro Deiotaro. idq.frequenter. 
lube eum faluere. 
Salutalo da parte mia. 
Saluta D'ioni fio da parte mia>e fa di flarfano. 
Diotyfium tube faluere . Cura , ut ualeas. jltt. lib. 4. 
ep. 1*. 

Salutalo pur affai da parte mia. 
lube eum faluere plurimum.^ttJdq. diftum eft eie- 
gayitifiimum.ac frequentifiimum. 
Saluebisab ilio. 
Egli ti faluta. 
Sta [ano adunque, e dì a Cecilia da parte mia , che fìia 
fona, & io da parte di Cicerone ti faluto . ouero co- 
sì : Mi ti r accottimando >c raccommandami a Cecilia 
fcriuendole . 

Valebis igitur } & udere Caeciliam iubebi$> & faluebis 
a Cicerone meo* 

lnteger eft. 

E' fano, gagliardo. 
L'ho uediito molto fanone gagliardo* 
Eum nidi piane integrum. Jl tt. 
1 gagliardi fouente fuccedono sfianchi. 
Integri crebro defefiisfuccedunt.Caefin Com. 

lnteger uitae. 

Huomo da bene. 
Huomo da bene^fem^a macchia alcuna, 
lnteger uitae, fcelcrifq.purus.Hor. 

lnteger mentis,uel animi. 

Huomo, che Ila in ceruello» 
Si proMycbefta flato in ceruello. 

In- 
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Wi lnteger animi fuifie demonHratur . 
I lnteger fanguis. 

Buon fangue,fano. 
Se il Jangue è groffo , & negro, b cattiuo ; feì chiaro » 
erojJeggia>èbuono. 
im Si fanguis craffus, & niger e 3, uitiofus eft;fi rubct & 
fellucettintegereU.Corn. Celfus* 
In loco. 
4* A tempo,e a luogo. 

mA tempore a luogo dileggiare il danaro , è alle notte 
di gran guadagn o+ 
t$g In loco pecuniam negliger e $ interdum maximum eil lu* 
r trum Ter .non raro. 
inw In manum conuenire . 
iW Accordarti col darfi la mano. 

Quefìo modo di parlareera molto bene, ornatamente^ 
fià € fiefio ufato dal "Padre della eloquenza y Cicerone 9 
& fi ufaua in dimostrar l'accordo , che fi fuol fare 
ne' parentatiy quando fi promette , e dafiiia mano , 
& anco in tutti gli altri negocij , oue accordando fi 
n dafii^ la mano. Ma quefio i fenfo da Tofieri , al mio 
H giudicio>non è intefo. Di modo che, efiendofene per* 
ii duta forfè la memoria , fi dourebbe racquiftare col 
frequente ufo di tutti. 
Prenfare* 

Par le prattiche , per hauer ufficio o dignità , o 
, I altro. 

| Egli foto fale prattiche fenqt mali tia>e frode, fecondo 
il coflume de' maggiori. 
Ipfe prenfatunus finefucoyic fallacijs more maiorum. 
Cic.MtM. i.epA Jdq.frcquenter. 
► | ni T % 2^pi 
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7{pi haueumo neramente disegnato dar principio aUè 

pratticbe. 

J^os initium prenfandi facere cogitaramus idem ibi de. 
In manibus eli, uel babet. 
Sta in ordine, è in pronto, l'ha per le mani appa- 
recchiato. 

*ì{pn ho mancato di àiti°enxa intorno a' libri oratori), 
& glii un peX£p y che gli ho rcuiRi,con molto fin. 
dio,& bauuti in ordine. 

De libris oratorifs faftum efl a me diligenter^diuimuL 
tumq. in mambus fuerunt.^itt.l.q.epi fi. i a. 

Jomibo da feruire di quei libri per alcune materie* 
che mi occorrono intorno a quei libri , che uò com- 
ponendoy e mettendo in ordwcy quali jpero>cbc hab* 
bi a lodare. 

ìiibi utendum eH quibufdam rebus ex eis libris ad tos% 
quos in manibus habeo; quos, ut fperoytibiualde prò 
babo. JLtt. lib. 4. epift. i}.ldem LentXlodiitm 

1 in manibus babebant , & me praefente , ofcula- 
bantur. \\ ^ "t> 

Ad manum eft,& ad manum habeo. 

L'ho per le mani apparecchiato,ho alle mani. 

Hauea il feruo per le mani. 

,Ad manum fa uum babcbat.Cicde Orat. 
• 7^(pn baueuo danari alle mani. 

jld manum nummos non habebam. ^ifricanus ad S r- 
natufc.Pelleian. 

J Bimani non haueuano il fopplimento alle mani in 
cafa. 

j\omanisad manum domi fupphmentwn non erat.Liu. 
obVrb.idq.non raro. 
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In manu tua re* eft. 
La cofa fta in tuo potere, fta a te 
Zàcofa sìa in ìor potere, e poteflà. 
l{es cis in manu eh.Tlautus in ^mpbjdem.^cs efi mi 
hi in manu mea.Locus f requentiffìmu** 
In manus incidere,ueluenire. 
Venir per le mani, acca/care. 
Quei libri mai mi uennero per le mani, 
li libri nnnquam in manus incida unt.Cicm Brut* 
Xn feri ft y che lugurtha? per difender ifuoi f ti uenghi 
per le mani. 

Exislimas lugurtha oh fuos Uttados in manus uenire ♦ 
Inter manus ferre. 

Portar fra le mani, fu le matii, in braccio* 
^Portatelo dentro prejìc fra le mani, o in braccio. 
*Abripite Imnc intro aQiitum inter manus.. Tlautus i* 
Moli. 

i. Inter manus uerfari. 

EfTerein ufo. 
Quefle cofefono moltoinufo. 
Haec multum inter manus utrfantur. Tomp. 

Dare in manum. 

Dar in mano. 
Diedi al gioitane in mano quaranta mine* 
Dedi minas quadraginta adolefcenti in manum. Tlau* 
tus in T rinummo . idem ibidem : Dare in manus ar~ 
gentum amanti. 

Sub manu effe, 

Eflère in pronto,ìn ordine* 
Ho aggiunto q/te fioracelo che fofle in pronto. * 
*Adiunxi hoc$ut fub man* tjkt.Tlancus. Cic. 

Ti Sub 
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Sub manus fuccedere. 

Accattar* bene. 
QueSìo negotio è accafcato benc>e fecondo il defiderió* 
tepide hoc fuccedit fub manus negotium.Vtau. in MiL 
Per manuSjNon, De marni in manum,ut Barba* 

ri diclina 
Dimano,in mano. 

^Alcune mandate giù per le muraglie di mano in mano 

fi dauano a faldati. 
TS^onnuUae de muris per manus demiffaeyfefe militi* 

bus tradebant.Caefin Com. 
, Praemanibus efle* 

Hauere in mano. 
logli refi tutto quelloyche haueuo in mano* 
F^ddidi ehquod miìnfuitprae manibus.Tlauan Bacche 
Prae marni.. 

Inanzi tratto,auanti,alIa mano» 
Dagli qualche cofani cui fi ferui alianti } cioe } da gli aucat 
ti alla mano* 

Ei aliquid prae manti dederis > Wide utatur. Ter. in 
*Adelph*\".'i w*vi ; . ìtd 

Manus afFerre alicui, uel inferra manus ♦ 

Metter le mani adoflo a qualcuno . 

T^on uoglio contristarti con miei lamentio metttr le 
mani adoffo a mecche inacerbir le piaghe ritoccan- 

* dole Jpejjo. 

7{pn faciam y ut axiimum tuum angam querellis f & meis 
uulneribus faepius manus afferam. tic. *Att. lib. 
ep.i$. 

lo proprio^ in perfona>gli feci metterete memi adoflo 
dal Senato» 
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EgoipfeSenatum ftbi affé tre manus coegi.Cic. Q£ta~ 

uio. Vtrumq. diBum frequens eil. 
Manum conferere, uel conferre. 
Venir' alle mani, combattere. 
Vengono ani fi , che colui ne uiene con impetuosa pre- 

Sìex^tìe che d'bora in bora fi afpetta > che giunga , 

per combattere ò nò y (e con chi combat terebbet)ma 

per chiuderci la uiaal fuggire, 
lllum ruere nunciant>& iam iam adefie 9 non ut manum 

conferaty ( qui cum enim ? ) fedut fugam interclu- 

dat.Cic.*4ttMb.y epijì. Breuiloquium. 
Venire ad manus,ett proelium incipere. 
Venir alle mani. 
Si uiene alle manine alTarmi. 
Iturad manus, arma fumuntur. Tlaut.& Liu.de Bello 

Mac. Ad manum uenifiet.idq. frequenterà 

Dare manus. ' 
Renderfi,Darfi per uinto. 
lo mi rendo>confeflo efjer uinto. 
Do manus. Vlautus in Ver fi 
Di cena, che all'ultimo fi refe dandoli la manose promet 

tendoli di non far cofa contra il fuo uolere , 
*Aiebat>ad extremum manus dediffe » & affxrmaffejnu 

hilfe contra eius uoluntatem efie fafturum. Att. 

Modus dicendi eleqantifiimus ^adfrequentifiimus. 
Piena manu laudare. 
Lodare fommamente,abondantemente . 
Ortenfiocon quanto piena mano > conche fincerìtà di 

animo ,con che ua%a maniera ha egli fino alle Sielle le 

noflre lodi inalbate • 
Hortenfius quam piena manu > quam in geme > quam 

T 4 orna* 
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ornate noftras laudes in afira fnftulit.>AttM.2.epjil. 

Iniicere manum in aliquem. 

Gitrar le mani adoflò, o fopra di alcuno 

lo tigitterò le mani fopra. 

In te manum inijciam.Tlau.in Trite. 
Abftinere manus„ 
Tener le mani afe. 

Tortiti di qua, e tien le mani a te. 

Jibi, atq. abitine manum. Vlau. in Cafi. 

Douc mi conforti a uiuere,dicotiyche una cofa tu operiy 
che mi attengo di far alcuna Molenda a me Ueffo > 
cioè i mi fi ruenerle mani . 

Q^od me ad uitam uocas , unum effici* > ut a me manus 
absìineam. <Att.lìb.3.cp. 7. 

Tendere manus, Tollere manus . Vfus frequen- 
ti ffimus,&notus. 

Stender le mani > inalzare le mani in fegno d'al- 
legrezza. 

Manu confertum ex iure agere . 

Trattare una cofa per uia di ragione . 

T^on douea gire a trattar pace con termini di ragione 

Vcbxtrat autemnon ex iure manuconfertum.Cic.^Att. 
lib.x %.ep. Gratnm. 

T^on per uh di ragionerà c& l ferro più tojlo ridoman 
% nano la robba , ouero » come dice Aldo Manutio , // 
Giomne >ne\lx fua tradottone ;iyon fanno altrui 
citar dinanQ al Giudice f Ma col ferro le lor liti de- 
cìdono . 

'fy 1 ex iure mmu confertum, fedmage ferro* I{em re* 
petunt : Ck.ep. 1 5 JUb. 7. ex Enn.idem de Orat. &* 
prò Mar. & e^i formula antiqua , qua utebantur in. 



della linguaLatìna. 197 

• ulndicanda pofieffìone > quifimul contendebant. few* 
per uero fu legitur ; Manu confertum%nec aìÀter. Vi- 
de Geli lib. io cap. 9. 

In hunc diem, in hunc annum, & in hanc horam 
iniprimam diem . 

Per quefto di , per quell'anno , per quefthora. 
Fin'al primo di . 

Ter hoggi,p queSio di>uattì a trottar un altro coartato. 

In hunc diem alium conuiuam tibi quaerito . Vlau , in 
Stich. 

Ter un anno niente manca . 

J^ihil in annum deesi. Cato de re rufl. idq. Cic. & alij. 
In diem, in horam,inannum,uel in dies,& in ho- 

ras.Vide Vall.lib.j.cap.68. 
Di giorno in giorno,a giornata . a hora per hora. 

ad anno per anno. s 
Mi marauiglioichc tu urna a giornata . 
Miroryteindiemitiuere.de. inTbil. &Tlautusin 

Truc. 7S(o5 uiuimus in diem. 
Viuonoahora. 

yiuuntin horamJdem ibidem, 
affitta la cafa ad anno per anno. 
Domum conducit in annum . Vip. 
In fingulos dies, in fingulos annos, & in fingula* 
horas. 

Di giorno in giorno, di anno in anno, di hora in 
hora • « 

Non fingulis diebus, neq. per fingulos die$ , Vi- 
de Scopam . 

Di giorno in giorno fi conferma piala opinione de gli 
buomini. 
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In dies fingulos magis>magisq. opinio confirmatur.Cia, 
Torquato . 

La legge uuole , che di anno in anno fortitamente fi pi- 

gli il Sacerdote di Gioue . 
Lex in annos fingulos Louis Sacerdotem forino capi in- 

bet.Cic.4 Verr. 
Di bora in bora combatte. 
In horas dimicat. Liu. ab Vrbe fond. 
In paucos dies, in duos menfes, uel annos, & hi* 

fimilia . 

Per pochi di, per due meli, o anni, & altri forni - 

gli anti modi. 
Ad diem,uel ad annum.Non,ut barbare dicunt, 

ad diem praefixam . 
Al di, o all'anno determinato . 
Tartirommi a un giorno determinato • 
*4d diem decedam.Cic.CanÙdemde Fin. jld annunziai 

Fefperam^ fu la fera. 
In militem,in capita,in naues, in ciuitates. & ce* 

tera . 

Per ciafchun foldato , per ogni capo , pér ogni 

nane, e città. 
Ter ogni centenaio dì pecore . 
In centenas oues yarr.de re rutt. 
Ter ogni moggio f per ogni città. 
In omnes modiosjn omnes ciuitates Cic. in Verr. idem 

perfaepe. 

Quotidie,Quotannis,In fingulos dies , In fingu* 
los annos. 

Ogni di.Ogni anno, Di giorno in giorno, Di an- 
no in anno. 

U 
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La differemg f che è tra queSìe due particelle^ Qiwtidiep 
& In fingulos dies. & tra queji'altre due , Quotan- 
nis y & In fingulos annos > fi può uedereper le [otto* 
ferine auttorità , degne in uero da efiere ofieruate. 
Tercioche, Quotidie >&ln fingulos dies> fignifica* 
noyOgni di', ma Quotidie denota tempo continuum. In 
fingulos annos > denota tempo non continouato. così 
diremo di quelle due particelle y 

Qiiotannisi& In fingulos annos > delle quali la prima 
denota tempo continomi F altra nò. Ma [opra di ciò 

- uedi jLìdo Manutio > il Vecchio > nella fua Gramma* 
ti cannella particella Quotennis . 

Ogni dì y 0 per dir meglio di giorno in giorno ti ferino 
più breuemente deltufato . 

Quotidie j uel potius in dies fingulos breuiores Ut t eros 
ad te mitto.Jltt.lib. $.ep. 7. 

Egli dà dieci Anfore ogni annone di anno in anno. 

mAmpborof dece quotannis in annos fingulos dat. Vip. 
Ire in fententiam alicuius. 
Concorrere nella opinione di alcuno . 

Molti concorsero nella opinione di Ortenfio . 

Complures in Hortensij fententiam iucrunt. tic. Fami 
lib.i.ep.z. 

Ire in alia omnia. 

Edere in difparere,& di contraria opinione. 
La maggior parte fu di contraria opinione. 
Frequentesiuerunt in alia omnia . idem ibidem * 
. Lapide quadrato aedificare. 
. Fabricare con pietre polite,e lauoratc. 
lapide ftru&ili caementicio, uel ftru&ura* 
autruderàtione aedificare. 

Fabri- 
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Fabricare di calcinacci . 

Quefìi modi di dire hanno un fenfo intefo forfè da po- 
chi . pcrciocbe , Lapide quadrato aedificare , non. è h 
edificare con le pietre quadre , ma polite e lauorate. 
così diciamo , che Lapide Struttili , nel caementicio 
aedificare > figwfica lo edificare conpeygi minuti di 
pietra roiga, i quali fi chiamano f Caementa,de' quali 
fi fanno le cafe de poueri buomini, oucro fi fa la me- 
dolia (per dir così) de 9 uolti , o d'altri edifici fopra i 
quali gli uanno poi i marmi> che li cuoprono. 

Kfonfolo fabricherò co' calcinacci y ma colle pietre lauo- 
ratei e col marmo. 

U^pn modo caementiciOfUel flruftUi,aut quadrato faxa, 
fed etiam marmoreo. Vitruu. 
Quadrare ad aliquid. 

Tornare in concio a qualche cofa,tornar bene. 

JZmmi paruto> ciré ciò torni in concio a molte cofe. 

Pifumefì hoc mibi ad multa quadrare, jitt. lib. 4* 
ep. ut. 

Quadrare alicui . 
Piacere ad alcuno. 

Cx> sì ti piace queHo . 

Ita id tibì quadratale. Bruto. t 
Longe,cum fuperlatiuo,interdum cum pofitiuo. 

Vtrumq. elegantiffimum. 
Molto più . 

Molto più dotto. Trincipalifiimo della città. 

Longc doftiflimus.Longeprimiis Ciuitatis.Cicjn Verr. 

Il cui giudicio (fia detto con fopportatione) lo slìmo 

molto più eccellente del tuo. 
Culti s <>$o ludi cium (pace tua dixerim) longeaxtzpono 

tuq % 
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tuo.Cic.in Tufi. Vtrumq. frequentifiimum , & or* 
nati fi. Multo j & tanto & ftmilia cum fuper latino . 
S ed Vide Mdum SenioreminGram. & Valli. Ub. 
*± capi l& * 

Licere peraliquem. 

Eflere permetto fenza impedimento . 

Lanciatelo fare> mentre la età gli lo permette. 
Sinatisbunc facere>dttm peraetatemlicet. Ter. in 

ttr'jtdelpb. ^x^^ittttijft 
Fate y che dal fdentio mi fiapermeffo recitare la Come- 
dia Stataria. 

Date poteflatem, mihi Statariam agereut liceat per fi» 

lentium.Ter.inTrol.Heautt. 
Hareiajpettato in Brandi^zpyfe li Barcaruoli me lo ha- 

ucjjtro permejjo . 
Èxfpeftafiem Brandi sij , fi efiet licitum per 7(autas % 

Cic. Oftauio . 
Datemi licenza, con uosìra licenza. 
Ter uos mibiliceat.Tlaut.in A fin. 

Clamet licet, id eli clamare poteric 

Gridi pnre>quanto uuole. 
Seguiti pur'Hermagora,quanto uuole. 
Hermagoramfequaturlicet.de. in jlrt.tyet. 
Burliamoci pure di tutta la tuta fua y quanto ci piace. 
Totam bominis uh a dcrideamus ì licet.Cic.C.MefnmÌ9. 
Digli per quefìo, quanto ti piace • 
Jpfi hoc dicasylicet. jt tt. 

Lingua nuncupare. 

Efprimere con lingua, dichiarare a uiua uocc. 
Tutto quello fu dichiarato da lui a uiua uoce . 

Totum 
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Totumillud lingua nuncupauit.Cic. de Or ai Adi de Off. 

Limen fuperum, inferumq. non, fuperliminare. 
Sopra liminare , e fotto liminare . 

Qtiefìe due noci fignificano la parte di (opra delia cafa, e 
la parte difetto , laquale fi calca co' piedi . Gli anti- 
chi poi foleuano, nel partir y chefaceuano dicafa,falu~ 
tarla col nome della parte di fopra, e di fotto , come 
qui dice Tlauto. 

I{cÙa in pace, Dio ti conferui* o cafa. 

Limen fuperum, inferumq. faine , & naie . Idq. etiam 

Varrò. ^o^pà^tV^MY * - ^ 

Latine loqui. 

Parlare chiaramente , e apertamente. 
T^pn ho chiamato Antonio coltellatore,e febermitorc, 

come fuole efler chiamato alle mite, maaguifa di co* 

loro, che lo chiamano apertamente. 
tAntonium gladiatorem non itaappellaui , ut appellavi 

foletinterdum } fed ut ij,qui piane, & Latine lo quun- 

tur. Cic. in Verr. idq. diffufius uide in Qbferuationi- 

busnoftrisEp. 
Meo nomine , tuo nomine , & cet. Meis uerbis* 

tuis uerbis. 

Da parte mia,da parte tua . In nome mio, in no- 
me tuo. 

Quefla noce , \omen , ha uarij e diuerft fignificati . & 
in quello fenfo h manifeHo a tutti quei , che hanno 
qualche faggio della fauella Latina, e pr attica delle 
Tiftole di Cicerone . & l'uno > e l'altro modo di par* 
lare pollo di Copra è ufitatifiimo , & elegantifiimo.fi 
che,per effere frafi di dire molto trita, e quafiin 
bocca d'ogri 'uno > non occorrerà porneleauttoritài 

Dirò 
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Dirò bene alcuni altri [enfi non co fi inttft f ne forfè 
offeritati da tutti) in queiìa uoce, Typmen.per- 
cioche tal nolta, & bene Jpejfo fignifica cagione , ti- 
tolo* biafmoydebitori, partitele contile danariyCome 
perle fottoferitte auttorità chiaramente fi può ué- 

-•h&ttres *Wjv$ 
Nomen. 
Cagione. 

Ter molte cagioni riprende ì Greci* 

Multis norninibus Graecos reprebendit.Cic.*AttJib.6. 
epijt- 2. 

Egli è in odio alla città per tua cagione ì & della J{epub. 

EH odio ciuitati tuo,l{eiq.publicae nomine, jltt* Loci 
biiitifmodifunt innumeri. 

CU portai affettione per molte cagioni, e ricetti. 

Eum multis norninibus dilexi plurimum. Taullus Ma- 
nu t. li b. 2. epi fi .20. 
Nomen. 

Biafmo,infamia. 
Egli fu condannato delbiafmo della congiura. 
Temine coniurationis damnatus efì.Cic. i .Verr. 
Benché mi difpiaccia>che tu b abbia opinione > che nella 

fcriuere io fia negligente* 
Quamquam me nomine negllgentiae fufpcftum effe do- 
leo.C^clib.z.ep. i Jdq. frequentifiime dittum. 
Nomen. 

Titolo > fama>dignità > 
BrutOpbuomo in uero molto fegnalato>& dì quefta cofi 

fatta fama molto grande. 
Brut us, uir quiflem tanto nomine.Cic.de Claris Or afy 
J e ne giace il corfo fen^a dignità Jacct fine nomine f or 

pus. 
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pus. Vxrg 2. jleneìdos. Memorabile nomen, Quid. 
Nomen. 
Danari,Debito. 
f a bi fogno (feti parrà) indugiar^ à pagare i danari a 

Cerellia. 

Sufiinenda ( fi tibi nidebitur ) folutio efi nomini* Cae. 

relliani.jttt.lib. \ ì.ep.ult. 
Se Faberio [doglie quel debito y che ha con effo noi, non 

cercar del pre^go. 
Si Faberius nobis nomen illud explicat , noli quaerert 

quanti. Attlib.i 3 .ep. jtdCaef. 
liberami per Dio, e fcioglimi dall' ob Ugo de' creditori 

miei.- ^ 0 ' 0 

7ipminamea,per Deos y expedi.^fttMb.i6.ep.^. 4.8. 
La fomma del debito non era , cornetti fcriui, dt 900. 
■* feudi. 

T{omen non erat H-S. xxx. Cic. ep. Fam. lib. 5. 
ep. 20. 

Multa no&e,De no<fte,Noauq. de Die, 

Di notte,Di giorno. 

JLndò da Ce far e a un gran pe^^o di notte. 

Multa de notte proftttusefladCaefarem,Cic.^itt. 

Di mez^a notte. 

Media de notte. Caefar in Com. 

Beuere a mezp giorno. 

De medio potare die. tf or. 

Mihiaqua haeret. 

C^uefto mi fa difficoìtà,ne dubito,non poffo ere 

dere. 

Quefto b un proverbio, che fignifica boiler difficoltà in 
co fa facile, perche t acqua naturalmente fuolc feor- 

rertp 
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• c • rere>& lo intoppar/}, 0 fermarfi è contro la [uà na- 
tura. 

In quefla tau fa ho difficoltà. 
In bac caufia mibi aqua baeret. Cic. ad Q. Fratrem ad 
• Ut t.& de-Oft 
Merito te amo, Merito te accufo. 

Ti amo, perche lomenti. Ti accufo, perche Io 
meriti . 

Hjfluno mibaaccufato per merito mio. 
*bfemo me accufanit merito mco.TlauJn Jlfi. 
Vi amo per merito uoftro. 

Merito uosamo. idem in CiH. Modus frequentarne 

_ Mjurpatnsa bonis illisauttoribto. 
Mittere farrguinem. 
Cauar fangue. 

E canato fangue. 

Mi firn eti fangun.Cic.jltt. 

Cauar fi ilfangue 9 tagUata la uena,r?on è co fa nuona. 

Sanguin^incifa uena,mitti,nouu non cfì. Corn. Cetfus* 

Voli hominummemoriam. Pofthominesnatos. 

Da che fi può ricordare il mondo . Da che il 
mondo c mondo, 

7$on bifogna incitarti con parole , battendo da te fìefio 
fatto cofa tedesche alcuna più notabile non fi ricorda 
da che il mondo è mondo. 

Hortatione non eges y fìne illa (juidcm re , quaeate ge- 
tta eflpofl bominum memorìam maxima,bortato- 
rem defiderafti.Cic.BrutoM. 1 1 .ep. ).idq. efl eie- 
gantiffìmumy&frequentiffimNm. 

Era la più bella cofx y cbe fta fiata mai al mondo.M mon 
do non fi ricorda la più belladi quejix. 

r Erat 
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Eratrespoflbominesnatos pulcberrima. Cic.pro do- 
mo fua.idq. ornatiJJìmum,ac frequentijfimum. 
7{pn fu mai co fa piugloriofa al mondo, da che fi ricor- 

d.i il mondo. ; ,\ ..^.^odfe a 

Jjjbilpofi bominum memoriamg}oriofiu$. Cic.& ali]. 
Il più fcelerato,cbe fia fiato mai al mondo. 
Longe poti bomincs natos improbifiimus.Cic.in Brut o. 
Memoria noftra , Superiori memoria, ucl , Pa- 

trum memoria. 
Al tempo noftro. Al tempo paflato. 
Tutte le guerre, che fono fìat e al tempo nottro . 
Omnia bella,quae fuerunt memoria nottra. tic. 
Moltial tempo paffato fi riti) orno in cltrecittà . 
Multi fuperiori memoria alias fe in ciuitates contulc- 

runt. Cic.pro Corn.Balbo. 
In ogni tempo inaudito. 
In omni memoria inauditum. Cicin Vat. 
Magnus numerus frumenti , . Barbari dicunt, 

uiniAolei. > quantitatem , fi. 

Gran quantità di fromento , ^ ^ copiam# 
uino,& oglio. v 

In una gran cangiagli mandai gran quantità di fro- 
mento» < 

frumenti,™ fumma caritate,tìMximum numerum mi- 

feram.Cic. prò Ti 
Bgccolfe gran copia di fomento. 
Frumenti magnum numerum coegit.Caef in Covi, 
qitrouò gran quantità di or%p>ogUo,uinO)C fighhma po 

codi \f tomentoso grano. 
Magnum inuenit numerum tpordei, olti, uird, fiii>fti 

pauenm triticiMirt. 

r Mif- 
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'MlfTum faccre. 

licentiare, dar Jicentia, Mandarda banda, di- 
fcacciare. 

lo [libito lo mandai uiajo Ucentid. 

Eum Tlatimmifium fecLCaèf. Oppio. 

lo lafciai andar da banda quello. 

lllud mifium feci. Oc. in Verr. 

Zafciamo andar da banda cotcfle cofe. 

M ifia iflnecfaciamusTer. 

Scacciare la colera. 

Iram mifìam facere.TerJn Hecyra. 

Nemo quifquam Nemo homo.Nemo homind 

Nettuno. Niuno ah mondo. Niuna perfona. 

Terche la perfetta Latini tadorne dice Quintiliano ,non 

è altro, chelauttorità de' nofiri Maggiori, e perfet 

ti Dicitori nostri ^Antichi* quali a lor modo hanno 

ufato quefto>e quell'altro modo di direnerò bifogna 

ofieruare i detti loro , e di quelli feruirfene come 

buoni ^ perfetti, &auuertire, che quefti modi 

didireuaglionoadimoSiraremaggior forig nel ne- 
gare. 

Chi è hoggi più felice di me ? niuno per Dio. 
Ecquisuiuitmehodiefortunatior? nemo hercle quif- 
quam. Ter. in Eunuch. idq.faepifiime. 
7{on ui è b ornai neffuno. 

TS^emo homo eH iamJbidem, & eie. de Ttyt. Deorum 
perfaepe. 

Volontieri metterei la uita per Tompeo: non ho perti- 
naci) e iofiimi più di lui. 

Tro Tompeio libenter emori pofium : facio pluris 
omnium hominum neminem* Mt. lib. 8. epifi. 2.. 

? % idq. 
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ìdq. eleganti fiimum>ac frequcntifiirtìutn cSL 
Nonnemo. 
Alcuno. 

jilcunoChapenfato. 9 
T^on nemoputauit.Cicpro T. Sext. prò Luc.\Murj* 
jtnt.De Fin.pro Cluent.& alibi frequenter. 
Nemo unus. 

Niuno,Perfona di niuna forte. 
Tfon pur uno{Perfona di ninna forte. 
TJemo unus, uel> *Kemo unus uh. Caefar in Cotn. iàq. 
perfaepe dicitur a Tito Liuto. 

.Alcuno. b m 

guifquam imus>& quifaum omnium.Uu>abVrb. non 

femeljdem de Bello Mac. 
Qiiiuis unus c populo. Cic. in Bruto . & Liu. ab 

Vrb. 

Vno,qual tu uuoi del popolo. 

Vnus aliquis . id per faepe a Cic.dicitur. 

Alcuno. 

Nomen. 

Debitore. 

Egli fe ne mene per riscuotere una certa fomma di dona 
ricche deue bauer' coftì da certi fuoi debitori. 

Vtniuquiddm ut exigat>quodibi habet in nominibus. 
TautlusMan.libti.epiti.29.Cic. Top.Efiein nomi* 

, nibus . 

Nomen. 
Partito . 

Si iouea contentare deWun per cento , fecondo thone- 
fto,ouero a disboneSìo partito di quattro per cento . 
jlut bono nomine ccnttfimis contentus efie debebat ì 

aut 
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twtnonbono) quaternh centefinàsXk.^itt.i. 
; epifl.ult. 

Partita del libro, o conto . 

Le partite dell'entratale deWufcitanon fonopotteper 
ordine* 

Romina in codicem accepti>& expenfi digetta non ha 

bentur. Cic. prò I\ofc.Com. 
QueBa partita non ji trend al libro decentrata, nean» 

co dell' ufc ita. 

Hoc nomtn in codice accepti, &expenfinon babetuu 
ibidem. 

Nomen dare. 

Far fcriuere il nome , darlo in nota. 
Si fanno fcriuere il nome. 

£>ant nomina. Cic. *Att. Omnes ifli dkendi modi funt 
f*equentiflimi ì & elegantifiimL 
Ne non. 
Che no». 

Quette due negatiom fi fogliono acco^areinficmecon 
quetti uerbu Vereor , Timeoj Me tuo , t dicefi : Ve- 
reorjie non, molto elegantemente dettole bene ffref- 
fo ufatù dctCicerone^e da altri del fuo tempo ; i quali 
Sceuano così con due negationi, e con una: 

Dubito , che non mi fiapcrmefle y cdi non ottener U 
grattai' 

yereor ne non lictat ftmeo ne non impePrem.Ci. jttt* 

Jdgenus exempla funt multa. 
Nullo negotio facere. 
Far fenza difficolta . 

TupHoi fòt quc$lQ,fai%a ti$cohà. 

r 3 là 
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ld nullo negotio facete fotes^Att. idq. non raro* 

Nonires. clnepti dicunt;irc: 

Non dourefti andare. "1 non deberes. 

T^on gli donerei render 9 io il danavéÌft{on doureSìc 
rendergliene comprar da lui co fa alcuna^ne uedere. 

Hpn UH argentum redderem ì Rjfpondefi : T>{on redde 
res, neque de ilio quidquam emere $ > neq. uenderes. 
Tlautus in Trinummo* 

Ne plura,Ne muita,Ne multis,Quid plura,Quid 
multis>Quid opus eft multis? 

Non dirò più parole , Non dirò molte parole , 
Che occorre dir* altro > 

QueSlimodi di dire fono eleganti (iimiy & tutti ufati : 
ma ricercano diuerfe dichiarationi.percioche • 
plura y 7^e multa> fi efpongono cofi ; 7{e plura> ideSi 
di carri . per non dir più parole>per non dir molte co 
fe . multisJ.te teneam . per non tenerti conmol 
te parole .Quid plura.iÀicam. che occorre dir più 
parole. Quid multi s.i. Opus efl uerbis.T^on occorre 
dir tante parole. Tutte quefle locutioni fono leggia- 
dre^ uaghe,& fi ufano affai ancora co'i fuoi nerbi* 
i quali fono poSli difopra in dichiaratone di effe y mct 
troncatele breui fono molto più eleganti >& di piti 
uenufià. 

NihiladPerfium. 

Niente è a comparation di Perfio, Non ha che 
. far con Perfio, non s ha da rafsimigliarfi eoa 
Perfio. 

T^oi l h abbiamo conofcìuto per huomo da bene^e lette* 

ratojma non è a comparatone di Ter fio. 
Eum cognoiiìmus uirum bonum > & non illiteratttm* 

fed 
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fed nihil ad Terfmm.Ck. in Orar. 
T^on badaeffererafiomigliata alla nofìva. 
Inibii ad nofiram.Ter.in Eunuche 
Numquid Romam uelis,Nunquid • 

m eui S> Nunq U idui S . ^ eft fflc 

Se tu uuoi uenire a Roma ; uuoi ^f accre 

tu ch'io faccia niente, uuoi tu ' 

altro? 

Vuoi tu altro auanti>cl)io mi parta? 

l^jtmquid uis, quin abeam ì Ter. in ^Adelph. 

Gli domando > fe mot altro. 

Rogo, numquid uelit ? Ter .in Eunucho. 

T^eJJuno mi domanda ,fe io uoglio niente per la Sarde" 
gna. maiopenfoyche tu babbi y chi ti domandiyfe uuoi 
niente per Hpma,o uero fe uuoi uenìr a Hpma. 

Menemo rogat > numquid in Sardiniam uellcm iputo 
autem te babere,qiiiynumquid Hfimam uclisy quae- 
rant.Cic. Q.Fr. Modus dicendi elegantijiìmus. 

Nec caput,nec pedes habet. 

Non ha principine fine . Egli è confufo , & in- 
tricato. 

Le cofe tue fono in tal maniera raccolte,come mìfcrluh 
che non hanno principio % ne fine : oueroyfono talmen 
te intricateycbe non fo doue uoltarmi. 

I{es tuae funtita contra£lae f ut , quemadmodum feri- 
bis,nec caput,nec pedes babeant. Cic. /. 7. ep. Fam 9 

Nihil fuit propius,quam ut perirem . 

Stetti per morire.Plaut.in Milite.Modus dicèn- 

diobferuandus. 
Nihil mihi tuie longius. 

V 4 ViVho. 
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Vnhora mi parea mill'anni. 

Nihil mihi f uit propius. 

Ncnhebbicofapiu cara. 

Vtfbora mi pareua mille anni di ueder gli huomtnh 

Inibii mihi f un longius } quam uidere bominum uultus. 

Cic.B.ab.VoW). 
TS[on bcbbi co fa più caracche ritrattare MafSanifa. 
Inibii mi bi fuit propius% quam ut Mafianijàm contieni 

rem. Cic. de Som.Scip Modus dicendì uenuftiflimus* 
Non idem tibi, .Nefi deue dire: Non idem 

&mihi. \ tibi, ficut mihi ; Ne anco 

Altro è in me, & ) quello . Non idem tibi > 

altro in te. ^ quod mihi. 
Cuor dacché altra non fia la caufa loro y e de 9 Stoici. 
Vide % ne non eadern fit illorum caufia y & Stoicorum* 

Cic.de Fato Varrò de lingua Lat. Saduft. in Catilin. 

M odus dicendi per elegans. i , \ : \ ~r 
Non habeo quod te accufem.Nihil habeo quod 

defendam. 

Nòti poflbaccufarti. Nonpoffo difenderlo in 

modo alcuno. 
7^p pojjb accufar la ucccbic^t^e pofio difender colui, 
T^pn habeo quodaccufem Jèneftutem , nihilq. habeo 
quod defendam.CicÀe Sen.&pro T^Ann. Mil.M* 
. dm dicendi perpolitus. 

Nequehocneque illuda 
Ne quefto,ne quello, 
Tregoti a non mi dimandar queHo x ne per cofiui > né 

: per altri. . :>! v j v ' : 

Veto a te y ne id a me f neue in hoc > ne ne in alijs quaeras. 
Cic.Len tulo. Frequens dicendi modus* 

* ; Ne 
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Ne uiuam, Ne firn faluus > Peream , Difpeream* 
Moriar r Male mihi fit. ;v v<v>> > A c r 

Pofs'io morire > perire > Dio non mi facci mai ha. 
uer bene. 

Tutti quefìi modi di parlare fono elegantiffimi f & Ci~ 
ter omonime fi ufano in far giuramenti^ fcongiuri,& 
fempre fi trouano hauer dopò questa particella > Si 
come farebbe a dire : 

Dio non mi dia fanità, fe la mia opinione l lontana da 
quello, eh 9 io ferino . 
T^efim faluus ,fi ali ter fcribo 9 ac fcntìo.Cic.Mt. 
Ita uiuam. 

Così Dio mi dia uita . 
Così Dio mi dia uita > come la tua infirmiti mi apporta 

noia, e tormento. 
Solicitatyita uiuam } me tua ualetudo . Cic. Tironi. & 
. *Àtt. Modus dicendi limatulus. ) 
Nuncerat. 
Adelfo era il tempo. 
Quefìomododi parlare fiufaua apprejfo gli ^Antichi 
con molta gratia e uenutià ; ponendo fi il tempo pre- 
fente col paffato in quefla guifa : 
U deffo era il tempo , che lafofie aiutata dal fauore del 
Tadre . 

T^unc erat auxilijs illa tuenda Vatrts . Ouid. in Ep. ad 
riyffem.Horatius>& Cic. jltt. Modus dicendi non 
contemnendus . 

\ Operam luderc. 

Perdere la fatica,affaticarfi indarno. 

Mettiamo dentro le parole a una botte piena di fijjure$ 

, e ci affaticano indarno . 

■ i In 
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In pertufum ingerimus ditta dolium , operam luàlmuu 
Tlaut.in Vfeu.& eSl modus diccndifrequens. 
Operae. 

Braui>e cagnotti . 

Quefìa particella nel numero del più fignifica BrauhCa* 
gnotti y & Genti fimilip agate nelfeguitar alcuno in 
qualche fattione* & è detta daW operare , come anco 
il facchino operando per mercede uien detto Latina* 
mente : Operarius.ilche hoggidì molto di rado èfor* I 
fe ufato , per non ejjcre ofieruato > & auuertito da 
qucij che leggono i libri de buoni Dicitori e {penal- 
mente di Cicerone > Tadre ueramcnte della fanella 
Latina : percioche egli molto bene jpeffofe neferuiua 
di così fatto modo di parlare, fi come quefio chiara- 
mente fi fcorgeper dentro allo fcriuerefuo. in fede di 
ciò f nebo quifotto notati alcuni luoghi. 

Gli huomini pagati da Clodio , cioè Braui % e Cagnotti, 
prefero i ponti. 

Operae Clodianaepontesoccuparunt.Cic. *Att. lib. I. 

ep.il. 

I bravi di Clodio inalarono il grido . 

Operae Clodianae clamor emfuìlulertmt.Cic. Q^Fratri. 

1 Cagnotti non furono laf ciati entrare da quei > che era- 
no con efìo me . 

Qui erant mecum y operas adi tu prohibuerunt.Cic.Att. 
Locus Cic.frequens > & imitazione dignus. 

Operae pretium facere. 

Far cofa honorata,e degna di opera e fatica. 

QueHa particella fignifica cofa iitile J fruttuofa,&' degna 
d'ogni opera & fatica y&il più delle uolte riceut 
dopòfetinfinito 9 erareuoltefi poneaflblutamente, 

come 
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tome qui [otto fi uedrà ; & è modo di dire elegante, 
& bello . 

E co fa molto utile > e degna di' ogni opera , conofcere la 

legge. 

Operaepretium eflycognofcerelegem.tic.i. Verr. idq. 

perfaepe dìttum. 
Credo far cofa utile & degna d'ogni fatica y fe fcriucrò 

delle figure . 

Faffurus operaepretium mìbì uideor yfide figuri* feri* 

pfero.Mdus Senior, idq. e fi in frequenti ufu. 
T^on f icero cofa di utilità, ne degna di opera* 
Tiibily quod operaepretium efiet , fecerant • tic. pr* 
B^ofc. 

Os. 

Sfacciataggine,e profontione. 

QueHa uoce y oltraifuoi fignificati , fi poneuaapprefÌ9 
gli ^Antichi) e buoni Scrittori per la sfacciatagginep 
e profontione di alcuni, & alcuna uolta per lapre- 

fen%a. 

Conoscete la sfacciataggine della perfona> & quanto fia 

fen^auergogna. 
Os bominisy infignemq. impudentiam cognofeite . tic* 

in Perr. 

Intefe la uoce /porcate fcelerata,& la fua sfacciataggine 
grande. 

Jluàiuh uocem impuram, atq. os illud infame . Cic. in 
Tini. 11. 

Tu conofei , quanto fia sfacciata quefìa nuoua Ma- 

demia . 

Trotti os eius adolefcentiorU Academiae é tic. epift. 

Fam. 
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FamMb.p.ep. 8 Jdq. e sì frequenti/Urne difiunt* 
S'iofofii sfdCciato>come fci tu. 
Si tuum os baberem. Cic.ep.Fam. 
Os. 

Prcfenza,o corpetto, 
yi paffanoauantilauofìra p wefen%a con grandc^gié 
InceduntperoraueilraSallufl.in lug. idquenon raro* 
Obtinere prouinciam. 
Haucr da gouernare la prouincia a tempo. 
lo a tempo bebbila quefturain gouerno di maniera>cbe 

tutti mi guardanano . 
Sic obtinut quaefiuram in Trouincia 9 ut omnium oculos 

in me unum inietto* arbitrar er.Cic. in Verr. 
Mi danno commiffione ì ch'io babbi a tempo l'jlfiain 

gouerno • 

Mihi dant negotium^ut JLftam obtinetm. Lentulus 
Cic. 

Obtingere prouinciam alicui . 
Toccare per forte il gouerno della prouincia ad 
alcuno . 

Ho int e fo 9 cbe ijlfia i toccata a forte in gouerno a Quin 
to Fratello . 

Jtftm Quinfto Fratri obtigifleaudiui.Cic. Mt* 
Offendere. 

Inciampare,intoppare. 
Chi ha co fi buon occhio , che camìnando fra tante tene* 

hre non intoppi) o non inciampi alle uolte ? 
Quis cft tam lynceus , qui in tantis tenebri* nihil ojfen* 
Aitynufquam inenrrat t Cic. Varr. lib.p. ep. 2. 
Offendere aliquem. 
Ritrouare alcuno . 

fytro- 
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Kltrouaì un certo della mia patria , e della mia condì- 
ciotte . 

Offendi quendam mei loci, atque or ditti s. Ter* in Etm. 

Lo ritromiyche fedeua . 

Offendi eum fedentem.Cic.ep. Fam. 

Prae Ilare culpam. 

Eflere obligato alla pena della colpa, fottoguu 

cere alla colpa. 
io Sìarò a cotefta pena > della quale tu temi. 
Iftam culpam,quam uerem.praettabo. Oc. Torq. 

Praeftare periculum. 

Sottogiacere al pericolo • 

Praeftare uim. \ 

Sottogiacere alla uiolenza . 

Praeftare uitium. 

Sottogiacere al uitio . 

Praeftare dolum. ^Modiloquendiele 

Sottogiacere all'in- gantisfimi om- 
ganno. C nesr. 

Praealiquo. 

Rifpetto ad alcuno/) più d'alcuno. 
7{pi certo non Rimiamo te nuoto difaftidij,ma } rijpet- 

to a noi,beato. 
T^obù non quidem uacuus moleSìvjs >fed> prae nobis f 

beat us uidem.Cic.Ub.\.ep.^. 
Egli non Rima alcuno di niente > rijpetto a fe ftefio. 
Trae fe^lios prò nibiloducit. tic. prima ferr. auftor 

adHer.&pro S.B^ 
Le ricchezze, rijpetto alle cofe rette } & honeFtc, non fi 

deuono apprezzare. 
Diuitiaeprae reftiffatq. honesìis.funt contemnendae. 

Cic. 
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Cic.de Fin.Moduspcrpolitus>eteft infrequenti ufìu 
Prae lacrymis,prae fletu . 
Per le lagrime > per il pianto > & altri fomiglianti 

modi . 

lo certo,perle lagrime > non pofiofcriuere io refìante* 
7{on bercule > prae lacrymis , pofium r eli qua fcribere • 
Cic. jitt. 

T^on pofio parlare per il dolor e>cbe ne ho. 
Trae maeroreloqui non poffum.Cic.pro Tlancio. Mo- 
dus àicendi degan*) & frequens. 
Prae ilio. 

Fuori che quello , eccetto quello. 
Veggo^chenefiuno tiapprc2ga,fuori che Filolache. 
Video te nibili pendere omnes bomines 9 prae ThiloLtr 

che.Vlautus in Moti. 
Ogni co fa ho abandonato * fuori che quello > che tu non 

uorrefti * 

Otnne rcliftum habeo > prae quod tu nolis . idem in Sti- 

cho.Locus frequens. 
Prae,quam fuit. Prae,ut dudum f uit. 
Piu,che mai foffe. 

Hora certo è più modello per conto del parlare , che 

giamai foffe. 

ModeSìior nane quidem efi de uerbis , prae ut dudum 

fuit.TlautJn Menoech. 
Praeiudicare.Praeiudicium . 
Sente ntiare , o condannare ad effe mp io d'altra 

fentenza fatta. 
Queilo uerbo non ftgnificapregiudicare, o danneggiare, 

come dicono i Barbari > e quei > che rallegrando/} (lei 

nuouo modu di parlare , s'allontanano dalla pura > c 

[incera 
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/incera Latinità de' buoni Scrittori: & incorrono 
m mille fanciuUe?ge y e (ciocchete . Terciocbe egli 
fignificafententiare> o condannare alcuno in qualche 
cafo > fecondo la fenten%a già data altre uolte in cafi 
famiglienti . Et 1 acciò che quella uerità molto più 
appari fcha , e ri/plenda , noterò qui fatto alcuni luo- 
ghi, lanciandone da banda molti . 

lo non uoglio giudicare >o fententiarc con arroganza 
quello , che dal Senato non è Slato giudicato >ne dal 
popolo determinato, 

QjipdSenatus non cenfuit,nec P.J^. iusfitjd arroganter 
non praeiudico.Brutus Ciceroni. 

E troppo graue fenten^a contra i canapieri noSlri. 

Tijmis graue praeiudicium in ordinem noSirum . Cia. 
^tt.lib.6. ep.u 

Co fi v fiata dichiarata quesia auttorità da jlfconio Te 
diano : ma da Matteo Senarega quella uoce fà inter 
pretata alti - amente ^pigliando Traeiudiciumjnque* 
ilo luogo per il pregiudicio,e danno de Caviglieri. 
Vicinusproximus. 
Vicino. 

Qgefle due particelle fono differenti fra loro, perche, 
Trosfimoè colui f à cui niuno uà inani?} f & di cui 
niuno è più uicino ; ricino può efjere prò s fimo > & 
non efien prosfimo . Ma gli ^Antichi , e perfetti 
Dicitori Latini foleuano congiongere quefle uoci } am 
bedue infieme con moltagratia , e fplendore . 

CU prometterà la figliuola di quello uicino prosfimo. 

Deìpondet ei gnatam huius uicini proximi . Ter. in 
Hecyra. Cic. de Off. Cic. Mt. Tlautus in Mere, 
non raro . 

Pro* 
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Proximus. 5 Proximè. 

Vltimo. £ VIcimamentc , di nuouo. 

7<[el primo , e nell'ultimo giorno • 

Trimo y&proximo die. Cic. Tufc. 

lo non ho che rifondere alle tue ultime lettere . 

Ego tuisproximisyquasaccephnibilbabeo quod repcrU 

barn. Cic. >Att. Di£tum idfrequentisfimumeSl , & 

eleganti sfimum. 
Le tetterete quali t'bo mandato ultimamente^ nuouo* 
Litterae 9 quas ad te proximh dtdi.Frequentifiimum dU 

&um> & elegantifiimum . 
Pertinere. 

Arriuare, toccare, confinare . 

Quefto uerbo non fempre lignifica appartener e> nefem- 
pre imper fonale . percioebe , quando per fonale fi ri* 
trou<h ali bora fignifica arriuare , toccare, e confina* 
re ; come per le fottoferitte auttoritàfi può uedere. 

jLrriuano per tutte le parti del corpo. 

In omnespartes corporispertinent • Cic. de nat. Heo- 

rum. 

+4rriuanofinoalpulmone. 

jLdpulmoncmufquepertinent Xic. ibidem. Caefar 

perfaepè 

Precipitare. 

Tramontare, cadere, paflare • 
Quefìo uerbo era ufato da gli ^Antichi , e buoni Scrit- 
tori, quando fi faceua mentionc delle ilelle y de 9 tem~ 
*pi } & d'altre fomiglianti cofe ; & fignifica all' bo- 
ra tramontare , cadere ,& paffare. llche nonefi 
■ fendo bene offtruato , & auuertito ; alcuni di (fero , 
the queflo uerbo era pollo in noce attii^per lafìgni 

ficationc 
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ficatione pafìiua.i che è fulfo,come per le fottofcritte 
autterità fi può vedere . 
Il fole tramontando mi fa ejfer bi ette. 
Sol me admonuit > ut breuior effcm , ipfe enim praecl 
pitans >>mequoq.praeciphemhaec euoluere cogit. 
Cu. in Qrau 
Il uerno eragia paffato. 
Hiemsiampraccipitarat. Caefarin Com* 
Homaife ntuicn la notte cadendo.* 
lam nox humida cacio Traecipitat* Pirg. 

Praeuertere. A Anteuertere . 4 !!lt eUCrt * 

* , t poncns. 

Mettere inanzi quello,che uà dopò. Mettere al- 
la rouerf eia. 

QgeSliucrbi non fignìfica nonprocedere > cowe rf/cowo 
J a porti 4»c^ * / fo/ rfirf» «ago de' Zwow D/- 
citori , iwa mettere innanzi > 0 andare innan^ fen- 
ordine >& alla rouerfcia;& riceue il più delle not- 
te il Datiuo 7 & ritrouafi talvolta deponente; Trac- 
uertor » ris . oltra di queflo ha poi altri lignificati » 
cioè , trapalare > e preuenire , & altri fomiglianti . 
Le malinconie mi precedono > ò miprcuengono le alle- 

MaeYoresmihimteuertuntgaudiijs . TlautusinCapt. 
T^pi alla roueftia , porremo in ordine la cofa> cioè qneU 

lo , che, douea effer dopò y porremo innanzi, 
Tfps rei praeuertemur . idem in AHI. idq. frequenter 
apudComicos . 

Pono id in lucro , uel in lucris. 
Qucfto è tanto guadagnato. 

X Gli 
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Gli jlntichi*& perfetti padri della Lingua Latina tifa- 
vano quella foggia di parlare quando accadeualoro 
qualche co fa buona fuori di foranea : dicendo* que- 
llo guadagno non afpettauo già , pure è tanto guada- 
gnato. Cic. prò L. Fiacco. 
Paruo uel nullo negotio. 
Con poca, o nulla fatica. 
Ha potuto tenere la Sicilia fen\a fatica al mondo* 
Siciliani tenere nullo negotio potuit. Cic. JLtt. 

Pro tempore, Pro re, Pro loco. 
Secondo il tempo,fecondo la colà > & fecondo il 
luogo. 

Si confegliò,ftcondQ 9 cbe riebiedeua il tempo* e la tofa 9 

eH luogo. 

Confilium prò tempore,&pro re & loco cepit . Caefar 
in Com.Cic. Utt. Salulìin Catil. 

Pro uirili parte f uel prò uirili.abfolute. 

Con ogni sforzo ^ Modus dicendi frequentifG. 

Praetereanemo. ' mus. 

Niun altro , Fuori che quello , nefluno . 

Degna in uero è di ojjeruatione > & (timitatione que- 
lla frafi di dire > percioebe da quei perfetti Dicito- 
ri Latini era polla quella maniera di parlare non 
folamente dopò molte cofe f ma anco dopò una per- 
fona* o co fa particolare; e fignifica eccettuare , & 
efcludere , come per le fottoferitte autorità fi può 
uedere. 

Egli è amato dame di maniera* che a te folo 9 cedo in 
amarlo ,fuo ri di te 9 a niuno 9 cioè, a te Jolo cedo > & 
non ad altri. 

jl me ita diligi tur ut tibi mi concedam > praeterea ne. 

mini. 
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mini. Cic. Ser. Sulp. 
Co fini filò ho temuto , & non altri. 
Hunc unummetui , praeterea neminem. tic. prò £ej f 

Marni. Frequens di ccndi modus, &uenuflus. 
Praefcribete. 

Determinare , Commandarc ,dar legge. 

Se bene quesìo nerbo apprcjio i 6 meco ni ulti in altro 
/enfi wen pigliato, cioè ,per un certo fratio di tem- 
pori quale, paffuto che è , la co fa , della quale era con 
trouerfia,nonfipuò più trattare ; nondimeno in qut 
ttofenfo non e Latin* , percioche propriamente ap- 
preso i buoni firittori fignifica Determinare, Com- 
mandare, e dar legge. 

Quello è; il termine , cioè , il giorno determinato dalia 
legge. 

Me ett dies lege praeferiptus . Cic. ep . Fam. 

Habbiamo queu*animo,cbe la ragione, e la uerità ci ddp 
e mole. 

Sumus ea mente , quam ratio , & ueritas praeferibit. 
Cic.Torquato. 

Difiemi,tratta della pace ; concedi tu , difs'io,che io ne 

tratti a modo mio? Bjjpofemi: perche debbo in ciò 

darti legge,cioh commandare? 
*Age depace,meo ne(inquam) agam arbitratu ? an tibi 

Qnquit)egopraefcribam?Cic.^ttJ&. 9 .ep.iu 
CU fu data commissione, che non facejje cofa alcuna fen 

%a il configlio di Setto, ma egli non ha pur detto una 

parola ne alut,ne ad alcun dinoi. 
Etpraefcriptufuit, ut nequid fine Setti fententia age- 

ret;fedneq. adillum,neq.adquemquam nottrum 

retuUt .Oc. Mt. 16. epifi . 3 . Modus dicendifre- 

X a quen- 



jì4 Luoghi occolti 

(jucntifòìmus. 
pegola , norma, & lefge certa, & determinata. 
Traefcriptum , nel praefcriptio . idfrequentcr aptd 

Cic. 

Praeirc uerba, Verbis, uel Voce. 
Cominciatele parole, cominciare adire, o à 
cantare. 

QyeiVrencipi della uera Latinità ufauano queHa fog- 
gia di parlare in certi riti , e cerimonie publicbe,co- 
me farebbe a dire : ne 9 facr amenti , & giuramenti , 
fi di pace , o di tregua, patti , o conuentioni , & in 
altre cofe fomiglianti. Tercioche prima fi faceua 
una minuta , o forma delle parole dettata ad alcuno, 
&ncl fare quello atto publico , & nel proferire 
la forma delle parole, fi adoprauailTontcfice , o'I 
Sacerdote, il quale dettaffe la fopradetta forma f 
& un'altro poi la replicale con le ifìejfe parole . 
Così , quando fi proponeua la forma d'un giuratnen 
to ad alcuno, ti quale poi douefie giurar e, diccuano 
quei padri Latini : Tracire uerba iurisiurandi. On. 
de poi dire pofiiamo , che , Traeire uerba ,fta , co- 
me quando il Sacerdote comincia folo la Gloria y o'l 
Credo , o uero i Salmi , o le Antifone , itebe da re- 
li giofi è detto Intonare ; & pofeia i Cantori feguono 
tutti, & quello feguire Latinamente fi può dire,co- 
me uuol Budeo , Subfequi , come quifottofipuò ue- 
iere. *?$ar.**rìv'. ^ 

Commandò , che ilTontefice comincile à parlare det- 

tando le parole. 
V otiti fìcem iufsit praeire uerba* Tit.Liu.ab^rb. 
Hot fu aia dettale parole,conle qnaliio midebha pre- 
mettere 
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mettere per le legioni . 
%4ge dum Vóntifex prati uerba, quibus me prò legio- 
nibUs deuotteam .ibidem* ìdq.frequenter dUJim efi 
aTit.Liu. .tttutaA. 
Pra.drèaccbi^uel uoce. 
Andare inanzi di parole, & di uoce, cominciare 

a dire>oacantare # 
Cèminàa a direnaci che uuou 
Traeiuerbisrfuoduis.Cic.&'PlaH. in l^ud* 
Ter la orazione del giorno pafiato furono militati a ire 

inanti&uoi di uoce* 
tfetterna conclone incitati funt , utuobis noce praei* 

rent.Cic.pro Mil. 
Subfequi uerba praeeuntis. 
Seguire le parole cominciate, o dettate . 
Plarium facete. 
Dichiarare le difficoltà. 

QueUo parlare è metaforico tratto da luoghi a r pri f & 
ineguali , i quali poi con Coperà, e fatica fi rendono 
pianile facili „ il qual modo di dire è ornato, & tifato 
bene fpejfo da Cicerone, anco dagli altri, i quali 
per breuità fi taceranno. 

Primoribuslabris attingere aliquid. 

Hauer'un poco gufto di qualche cofa, toccar po 
co,e breuemente faggiare. 

Quefta foggia di dire era ujata da gli Antichi , e per r 
fetti Scrittori > quando poco gufio,o poca intelli* 
genici beccano intorno a qualche cofa , & b parlar* 
metaforico, tolto da quei , che guftano qualche ti* 
ho, o beuanda così leggiermente, & è molto be\ det* 
tQ,&le$giadro : 
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Quei, ch % infegnano Carte oratoria, non ne hanno foce* 
to pur un poco intorno a quelle cofe, cioè non ne ban 
no dato pur un faggiope pur leggiermente n'hanno 
parlato. 

Uaec rhetores ne pritnoribus quidem labris attigerunt. 

Cic.in Orat. 
jl pena ne ho hauuto un faggio, 
yix uerfatu mihi eH pritnoribus labris.TlaHt.in Tri», 
Pritnoribus digitulis fumere. 
Toccare a pena con la punta delle dita. 
Tu lo toccaui a pena con la punta di due dita. 
Hoc tu digitulis duobus fumebaj primoribus. Idem hi 

Bacch. 

Pro fe quifque. 
Ciafcuno. 

QueUa maniera di parlare di moltagratia\ & belfag* 
rifplendente,& degna cftmitatione >s*ufa tanto nel 
numero del più, quanto in quello delmeno. come fa* 
rebbe a dire:Tro fe qnifq. curant diligente? , nel cw 
rat.Ogniuno attende con quella diligenza maggiore^ 
the fi può . percioche quella uoce f Vro fe>fignifica$ 
prò uiriliparte y cioèyCon ogni sformo. ^ 

Ciafcuno con ogni sformo mi cominciò ainfegnare. 

Tro fe quifque>quantum dicendo afiequipoteratfdoce* 
re me cepit.CicJn Verr. 

Ciafcuno f gettate viale armi > fi danno atta fuga a fin 
potere . 

Trofe quifque^rmis abietti* f diffugiunt. Liu. de beb 
Maced. idq.fr equenter dittimi. 
Pedibus ire. 

Andare a pkdi>andar per terra. - 



dèlia lingua Latina. 

Quello modo di parlare ancor che fia turino affai al par» 
lar uolgare , è per ogni modo molto elegante * & of- 
feruato da buoni Scrittori Latini , & è quello jcbe di 
cono i roigi » e goffi : TedeSìer , ma Latinamente fi 
deue dire :Tedibus ire f ueluenire; Andarcene -, a 
uenireapiedi. Quefto è quanto dice Adriano Car- 
dinale , riprendendo quei , che dicono y Vedefler » 
percioche quella uoce , Vedefler, in quefto fenfo non 
fu giamai ufata da Cicerone , ne da altri buoni Scrit 
tori \ fe bene firitroua apprefjo Martiale, & anco 
nella Ejjercitationc Latina del Viue$*huomo in nero 
ferialmente nella lingua Latina molto eccellente^ 
honoraiò > ilquale dijfe : TedeSìres fequentur nos • 
Et anco : TS(obispedesìre iter magti placet* ISfe ere 
derei » che fojje mal detto queSìo > ne l'altro : Ego 
fedes f & eques te fequar. cioè , Ti feguirò a piedi , 
e a cauallo ; fe bene non è ufato forfè da Cic. o da aU 
tricorne più a pieno diremo nel fine de* luoghi occoU 
ti . Cari fio , A uttore Antico y uno le , ebe , Te du 
bus, ftaAuuerbio; ilche par e,cbc quadri molto alle 
fotto ferine aut tonta. 
V enne per terra a piedi per la tria di Macedonia • 
Tedibus per Macedpniam wnit. Cicer. Mtuìib.%. 
ep.S. 

Sene uemte da me fubito per uia di tcrra % tromndofi ed 
lefite naia appreffo il fiume Alete > di qua da VeV* 
tre miglia. 

Ipfe fuis cum nauibus apud Haletem fluumm cifra 
Veliam rnillia paffuum tria f pedibus ad me \Slatim . 
Cic.Att.lib, iGep.y Modus dicendi frequens , & 
clegans, 

X 4 Pedi- 
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Pedibusconfequi. 

Fare facilmente. 
Tu hai fatto qucfto con facilità . 
Tu id pedibus cs cònfecutus.Cic.Fab.Gatto. 

Ad pedes dcfilire. 

Smontare da cauallo. 
Secondo la loro ufan%a fmontorono da cauaUo Z 
Consuetudine fua ad pedes defilierunt . Caefar in Com* 

Defidereequo. 

Smontare da cauallo. 

Equitare. vro\vt 

Caualcare. 

Sedere cruribus diuaricatis. Lud. Viaes. 
Stare a cauallo con una gamba per banda. 
Equo coniunftis cruribus , infidere. Viues. 
Caualcare a guifa di Donne. 
Duos infidere equo 3 alterum inftrato, aite- 
rum fuper cluneis . Viues. 
Caualcare l'uno 1 fella>& l'altro in groppa. 
Currere equo . Non,cum equo,nec > fuper 

equum. ^ tritar. r 

Correre a cauallo . 
A pedibuspuer, uelferuus. 
Meflaggiere a piedi . 
Ho mandato a [{orna il mio feruo, e meffaggiere a piedi. 
Sermm a pedibus meum Bpmam rmfi*JLtt* lib.Z.ep.f. 
A n>anu,uelamanuenfispuer. Cic. 8. Paullus 
Manutius,uir quidem difertiflìmus , &hac 
in arte ernditiffimus. 
Scriuano,della cui mano ci feruiamo • 
A fecretis idem Cic. & Paullus. 

Se* 
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Segretario . 

A confili js. idem Paullus. ; , ummT? 

Conlègliere. 
Peius leto odifle , & timere flagitium. 
Odiare,& temere la ribalderia piu,che la motte. 
Mai piti ho temuto altri pitt> che coteflo faldato < 
T^eque quemquam peius odi y quarti iSìum militem. 

Tkut.inMii ;.;'Oi ( I 
Teme la ribalderia più, che la mo ne. {J 
Teiufq. leto flagitium timet.Horat.in epift. Modus di- 

cendi perdegans. * u x\ r. J; • j« ofhv£Ì 

Primas ferre, Ferre omne pun&um. 
Riportarne il primo honore, Hauerne il primo 

luogo • 

Cotta y & Sulpìcio a giudicio d'ognuno bebbero il pru 
mò luo%o>e*l primo bonore . ' - - \ 

Cotta y & Sulpicius omnium iudicio facile primas tuie* 
runt.Cic. in Bruto. 

Coluiyche ha faputo mescolare in fieme ì utile ,eH dilette- 

• uole>ne riportò il primo bonore . 

Omne tulit pun£lum 9 qui mifeuit utile dulci . Horat. in 
JLrt.Voet. 

Primas deferre . 

Dare il primo luogo, il principarhonore. -+ 
lo ti do il primo luogo 9 cioè, non ui è buomo al mondo, 
che ti adegui ytion bai pari nello amarmi, rimouendo- 
ne tamore f cbe mi porta mio fratello . 
nAmoris erga me tui y cuma fraterno amore difcefti f tU 
hi primas de fero. jltt. Ub. i. epift. Magna uarietas. 
Primas tenere. \ 
Efleie il più honorato. 
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Eglifempre i flato il più honorato nella eloquenza. 

Trimas eloquentiae tennit femper.Cic.in Orat. 

Si deue auuertire » che quefti tre modi di parlare fono 
eleganti 'filmi > & degni d'imitatione>e tutti fono 
differenti, perciocbe il primo fignifica, Importar fe- 
€0 > il ter%p e l fecondo concedere* o dare.e fempre ui 
s'intende quella particella^ Tartes. 

Profitcri. 

Offerire^arin nota,& far profeffione d una co. 

fa pubicamente. 
£gefifo uerbo ha uarij > & diuerfi fortificati : perciocht 

taluolta fignifica offerire * Dar in nota y mettere in 

firitto > & far prof e filone di qualche arte,infegnan. 

do publicament eccome qui (otto fi può uedere. 

Offerire. 

Tanto ti prometto & offerì feo , quanto pofio fare in 
tuo feruigio . 

Ego tibipoUiceor,atqueprofiteoreximium>&fingula- 
re meum fiudium in omni genere officij .CicMb. 5 .ep. 
Fam.S. idq.fr equentiflimum,& elegantifiimum eft 

Dafin nota . 
Ihrofiteri Oleum, uinum,frumentumj pecuniali 

iugera, & id genus alia. 
Dare in nota > mettere in fcritto confegnare l'o* 

glio uino,grano,o fromento,danari, campi di 

tetra , & altre fomiglianti cofe • 

Selene quefli danari non cadono fottoilcenfo \nonti- 
menOfpotendOffaràbenea fargli notare>dargliinno* 
tajconfegnare, & mettergli in fcritto. 

Tu uero confice profefiionem^ìpQtcs^tfi haec pecunia 

ex eo 
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ex co genere eft> ut profes/ione non egeatxicjho^ 

Danno in nota i campi delle ttrre geminate. 

lugera fationum profitentur. Cic. in Verr. Uh dicendì 

M odus eftfrequentifsimus , & clcgantijsimus. 
Profiteri Grammaticam. 
Tenere fcuola di Grammatica, far profeffione di 

Grammatica infègnando pubicamente • 
le cofe>cbefipofiono dijputare intorno alTamicitia » io 

direiyche ne bauette a dimandare a quei) che ne fan» 

no professione tenendone fchuola • 
Quàe de amicitia dijputaripoffunt,ob eis,cenfeo , peto* 

tihqui iftaprofitentur.Cicde jLmkitiaMic modus 

dicendi e fi imitazione dignus. 
Profiteri apud Praetorem,uel , Profiteri nomen. 
Mettere il nome in fcritto . 
Ha dato in nota Qjdetello . 
Trofefusefl apud Traetorem Metellum. Cic. pr* 

cérehia. 
Profiteri aes alienum . 

Confettare : Dàr'in nota i debiti. Curtius lib.i *. 

Perfcribere,uel , Nomina praefcribere. 

Scriuere le partite del dare,e dello hauere. 

£>£eslo uerbo , oltragli altri fuoi fignificati , ritiene un 
fenfo molto occolto^ e forfè da fochi auuertito $ ma 

\ da buoni Scrittori èlegantifiimamentepoflotf /igni 
fica notar e y o fcriuere le partite del daremo del riceue- 
re. onde da quello uerbo ne uien quel nome uerbak% 
Terfcriptionesycioh, partite, e (altro } Verfcriptot* 
cio^coluifche nòta le partite • 

Tiptò le partite . 

Ter* 
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Terfcripfit nomina Cic.jLtt. 

Jfotorno i detti de Giudici • 

ludicum ditta perfcripferunt. Cic. ep. Vam. 

Mai mi fon potuto indurre a notare una partita f alfa. 

Ego numquam hanc manum > & bos digitos meos im- 
pellere potuiyUt falfum perfcribercnt nomen.Cic.pro 
Hpfcio Comaedo.idq.perfaepe diffum. 

Perfcriptiones . 

Partite. ^ 

Perfcriptor. # Modi dicendi Tre 

Colui,che notale partite. }>- quentisfimi . 
Cancellare le partite. I A 
I nducere nomina.Cic. J 

Att. . trn' 

Quid iUi fietfrV! br;q* ■ 

Che farà di lui ì 
Quid illi faciam > 

In che potrò io giouarli? che ne farò di lui ? 
Quid illi faftumeft? 
Che gli è intrauenuto ? 

Quefti modi di parlare fono elegantiflimi , ma da pochi 
hoggidì offeruati > e tutti quefli modi s'ufano per 
efprimere marauiglia > o per qualche calamità , per- 
dita, o danno . 

Che farà di me £ 

Quidmihifiet? Tlautus in Bacchiò. &multis alijsin 

Che ne farà del popolo Vlubrano t 

Quid fiet Tópulo Vlubrano ? Cic. Treb. 

Che ne farà di colu'hcbe lafcierò i 

Quid illi fietrfucmrcliqucro t Cic. JUt, idq.perfaèpt 
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dìftum , & quidem pcrpolite . 
7{on fa che fare deli oro. 
J^efcit quid faciat auro . 
Che faremo del fanciullo. 
Quid faciemus puero t 
Che farai di Gioue> e di Folcano. ' 
Quid facies loui ? quid Vulcano ? Cic. detiat.deor, idq* 
i frequenter . 

Che è fiato fatto della cappa , che fè intrauennto della 
cappa . 

Tuo quid faBum ejl pallio ? Tlautus in Cafina . 
Quid faceret ali ud ? 
Che poteua far'altro ? 
Queffè un modo di parlare elegantifiimo , in uece del 

quale i Barbari dicono : Quid poterai aliud facere £ 
Valerio ogni giorno cantami perche era comediante. 

che poteua far'altro i 
Valerius quotidie cantabat^erat enim feenicus. quid far 

ceret aliud ì Cic. de Oratore. 
' Quota horaeft? 
x»c Quante hore fono? 
Quefla frafi di dire alle uolte femplic emente domanda^ 

& ricerca numero > & ordine , & alle uolte fen*%a 
- interrogationeycome quifottofi può uedere . 
lo fapeuaycheerafolito tuo d'informar ti in quanti anni 

fi rimborfanoi danari fyefi nelle poffefiioni dà fruU 
ov ti > che fi traggono da quelle • 
Sciebam de quoto anno>& quantum in folo folere quae- 

rere.Att.lib.Q.ep. 1 1. 
+A quante hore di notte. 
Quota bora noUis* *4u£f*ad Her. 

Dì, 
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Dhquanti fete. 

Die, quotus es ì Martialis. 

Quanti danari fono queSìi £ 

Quotus eflifle denarius* Cic. in Ferr. 

Quanti anni haueua Catone , quando imparaua Greco i 

Quotumannumaetatisagebat Cato, quando Gracco* 
difcebatlitterast . 

Qui fi deue auuertire,cbe queflo relatiuo ; Quotus > ta f 
tum > propriamente fignifica ordine , & in queSlo 
fenfole rifpoftc fi danno con quelli pronomi , Tri- 
mas, fecunduSf tertius, quartus, quintus, fextus,& 
altri fomigliantiycome farebbe adire : Qti4 fei fra 
quei) che fedono ? Quotus es inter fedentes $ 
Quotus quifq.? 
QuaTè colui? 

Qttaìh coluifche fappia Parte ^Aritmetica? 

Quotus quifq. eftf qui teneat artem numerorum ? tic. 
de Orai. 

Chi è colu'hche poffa fuggire cosìeu \ 
Quotus quifq. iftam effugere potè Sii tic*M. Coelio. \ 
Qualb colui, che portar pofialettera di qualche pefo$a 
cui non uenga uoglia > per alleggjierirfene > di leg- 
gerla i 

Qttotus quifq. efi $ qui epiftolam panilo grauiorem fer* 
repcffihnifieam per leftionzm releuarit ? Cic^AtU 
lib. 1 .ep. i o. 

Tutta quella parte y che da lui fi caueràrfutta torni à tuo 
giouamcnto. 

Quota pars ex eo deducctur,ca pars tibi fit profutura. 

Taull. 

Tra la minima parte delle lodi. 

Quo- 
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Quota pars laudi* erat. Quid, ad Cor in. 
Quotena nefcio iugera. 
Non fo quanti campi. 
Quello relatiuo kdiuìfiuo di qualche cofa in numeri pa» 
ri,& ugualif & riceue quefti numerhSinguli&im » 
Terni f uel Trini, Oratemi, uel Quatrini, I{uim 9 Se^ 

niiSeptenitOlionifT^oHenifDenhFicenifQjtìnqu^ 

geni>Centeni ì Milleni ì & altri fomiglian ti . 
Qtfefìi (penfo )ba compartito nella ripa del Teucre 

non fo quanti fuoi campi y con fare a ciafeum il pre^ 

%p feparato>& diftinto. 
ls(opinor)ita partes fecit in Bjpa Tiberina nefcio 

quotenorum iugerum, ut certa pretta coniìitneret. 

%Attd.\z.ep.y. 
I Bue a due a due,&a quattro a quattro tirano tara* 

tro,come i caualU tirano la carretta. 
Boues binUuelquaterni trahunt aratrum^quotem equi 

carrucam.Cato. 
Quo tennis es tu? 

Di quanti apni fei ? Prifcianus.Scd Aldus uir in* 
fignisfeid nunquam apudalios au&oresle* 
gìfle air. 

Quo t annos natus es , Quot annorum cs , Quo* 

tum annuir* aetatisagis. 
Quanti anni hai. 

Tutti quefii tre modi di parlare fono lodati da Mdo 
Manutio nelle fue regole ; le ribolle de 9 quali , fono 
queHetjInniculus^BiennisyBirmèSfTriennis,^ 
nus>QytdriennH,uel Quadrimus, Quinquenne De* 
tennis ; più oltre dice non ricordar fi hauer letto ; 
pianti anni hai ì Fno^ue, o tre, Quo tura annum 
\ aeta- 
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aetatis agis? JLnniculum > Biennem % nel Bimani > 

Triennem^uel Trimurti. up 
Quod fine mokllia, uel tuo incommodo fiat. 
Pur che fi faccia fénza tua noia, o danno. 
Quod pace tua fiat, uel dicatur. 
11 che fi faccia con tua buona licenza, o fia detta 

confopporcarione. 
Quodfciam. / vuV.tL 

Che io fappia. 

Qt}qd liceat inter nos dicere. 

llche fia lecito a dir fra noi , per dirla fra noi. 

Afoltagratia, & uenufià fi feorge in tutte quette fra/i 

• di parlarcele, quali rendono i ragionamenti Latini 
risplendenti > e leggiadri . Vero con ogni sforilo ci 
dobbiamo affaticare di feruircene ne' nostri compo- 
nimenti. .fc*$&TW*ì>U Ì^KKTC c O 

Trima che boggi non t ho uedttto già mai>cb y io fappia . 
Ego tc( quod feiam ) numquam antebmc diemuidi. 
Tlautus in Men. Modus dicendi frequentifiimus ì et 
eleganti flimus. 
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lld) e fia fatto con fopportatione. 

Quod pace tux fiat. Ter. in Eun. 

Bìyò con fopportatione. . j 

Tace tua dixerim. 

Porrei , che defli opera , che la pittola> quale io li man 
dui che ci fofie rimandatale che gli parli 9 pur che ti 

w fia commodo. 

Velim cures cpiUolam^quamad eummift^reddendam^ 
j&ipfe, quod commodo tuo fiutjColloquare.^itt.Fre 
' quens dicendi modus,& perpolitus . 
Pel libro di Scrapione » non intendo la miUefima 
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parte > per dirla qui fra noi . 
Ex SerapionU libro 9 quodliceat intcrnos dicerc 9 mille* 

fimam partem non intelùgo.ji tt m 
Modus dicendi uenuHus^& frequens. 
Quam dudum uenit ille ? 
Quanto è,che uenne colui? Ter. & PJauc 
Quampridem non editti ? 
Quàto è,che non hai mangiato ? Plaut. in Sticfa. 
Quanto è,che hai pollo quella partita al ballar- 

dello? 

Quampridem hoc nomen in aduerfaria retuli- 

iHf* Cicero Rab. 
%4mbedue queìii modi di parlare fono ufati da' buoni 

Scrittori Latini con molta uagbe^a , & poli* 

Dicere falutem , Adfcnbere uel fcribere falu- 

tem,uel Nunciare falutem, & falutare. 
Salutare. 

Tutti quelli modi di falutare fono ufitatiffimi eie- 
gantiflìmi .& perde tutti i libri ne fono pieni di 
co fi fatti modi di parlar e^non mi curo fendere mol- 
to tempo in quello. 

Lo falut eroi affai da mia parte. 

Dicito illi falutem meis uerbisplurimam.Cic*ep. Fam, 
& >Att.non raro. 

Scriuendof [aiuta tuo padre in nome mio» 

Scribe falutem tuo patri meis uerbis.Cic. 

Ali è Rato molto grato 9 che in nome di tua figliuola 
m'babbi falutato. 

Filiola tua gratum mibifecit,quod tibì diligenter man 
dauit, ut mibi falutem adferiberes. JLtt. 

r mì 
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Mi ha [aiutato diparte tua. 

Salutem mihituis ucrbis riunciauit.Cic. Treb. 

Fa di [aiutare lirone da mia parte. 

Tironcm [aiuta nollris uerbis. 

Salucem dicere foro. 1 
Lafciare gl'impacci. * 

Jo lafacrò gl'inpaca de palaci e delle corti, i I 

Multata jalutem & foro dicam* & curine. Cic.lib. 7. 

ep.ult. 

Iubere faluere. 
Salutare. 
Vorre'h che [aiutagli Dionifio. 
Dionyfiura uclim [alucreiubeas. tic. Mt. idq m elcgan. 
ter>& frequentcr diffum. 
Saluebis a Cicerone. 
Cicerone ti faluta. 
Mitiraccommandojetumi raccommanderai per leu 
iereaVilia 7 &allanoSlra Cecilia. ilmio Ciceroni 
- ti [aluta. 

Valéis~& ualere Viliam, & Caecifiam wflram iube- 
bis Inerii . & faluebis à meo Cicerone. JLtt. lib. 6# 

ep . 1. 
Vale. 

Mitiraccommando. 
Qui fi deaeauuertirejcbe, quando occorre dire quefìe 

parole [emplicemente \en%a indufiria , e jìudiodi 
raccommandatione, cioè, t{accommandami,& miti 
raccommando, fi può u[«re , & bene > qwfio uerbo , 
Paleo, fi come fi può ucdne per il ferodi quella aut 
* tornà di Cicerone raccontata di [opra , & di multi 

altre Jvwi&HautL ; 

Si 
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Siuales,beneeft. 
Se ftai bene,mi piace. 
QucSìo è un modo di parlar e celebratiffimo , .& quafi 
triuiale, percioebe infinite uoltefi ritroua nel prin- 
- cipio delle piSìole Cicero niane y e daltriy & per efle- 
re frafi di parlare così intefa da tutti y lafcieremo le 
auttorità da parte. 

Sub. 

Saetta prepc fittone tutta uolta^heuien u r ata y fecon- 
do che di quella i buoni Scrittori antichi fe ne fo- 
no feruitiy ritiene in fe molta gratta , & frlendore* 
ma però [otto uarjj>& diuerft fe*ijì f come qui fom, 
fi può uedere. 

Subuefperum. 

Verfo la fera.Caefar in Com. 

Sub occafum folis. ' 

Nello imbrunir della fera . idem. 

Sub tempus edendi. 

Preflo lhora di mangiare.Horatius. 

Sub Galli cantum. 

Sul cantar del gallo.idem. 

Sub lucem. 

Preflò al giorno . idem. 
Sub noftem. 
Verfo la notte. Virg. 
Suboculos. 

Auanti a gli occhi.Cic.de Orat. 
Sub cas. 

Dietro a quelle.Cic.Planco. 

Sub manus fuccedere. 

Succeder bene,a man falua.Plaut.in Perfa. 

T % Ser- 
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Seruire auribus,uel,Dare auribus. 
Adulare,lufingare. 

T^on penfart,U mio Ciceronc^b'io dica quello per far* 

ti piacerc>cioh per adularti. 
Hpliputarc, micicero >mehoc auribus tuis darem. 

Trcb.Cic l.li.ep.lò. 
Adulano Faro. 

^Auribus Fari feruiunt. Caefìr in Com. 

Si Diis placet. 

Piacendo a Dio. 
Vfauano gli Antichi quello modo di parlare > maratà- 

gliandofi di dignitàri temerità>o perfdegno. 
Satin faluae? 

Come partano le facende ? che nuoua c'è delle 

cofenoftre? 
Era ufato quefìo modo di parlare appresogli Amichi, 

interrogado efìcdo turbatici dubiofi della cofa,quafi 

dir uoltfiero così : Satis ne faluae funi res ? 
jLhicbe c% dì, che temi? come paffano le cofe? 
Hent y quid etti quid trepidas ? fatin faluae ì Ter. in 

Eunucb. 

Domandandoli io> fe le cofenoftre pajfauano bene y mi 

riJpofe } dinò. 

Quaerenti mibi, fatin faluae} minime, iuquit.Tit.Liu. 
aburb.cond. 
Ad tempus. 
A tempo.Cic.perfaepe. 
Per tempus. 

A tempo . frequenter Comici* 
Poli tempus. 

Paffato il tempo a fornita la cofa.Cic. & alii. 

In 
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In tempus. 
Di tempo, in tempo Cic.& alii. 
Vno tempore. 

Ad un tempcviellifteflò tempo. Cic. 
Suo tempore. 

A luogo Rio, quando farà tempo. Cic. in 
Verr. 

Primo quoque tempore. 
Incontanente,preIto,fubito.Cic. Art.lib.8. 

ep.6> 
Primoquoqucdie. 
Ogni primo di. Valla lib. i,c. 14. 
¥ afciculus litterarum. 
Plico di lettere. 
In quella>che io ti fcriffì 9 f4e nera una incbiufachc andar 

Mjx ItiifHoglio che la mifia rimandata. 
Conieccram in fafciculum una cum tMyuenientem adii 
lum epi?tolamJ)anc ad me rtftm uofo. *Att. lib*8 f 
ep.ytdq.ftcquens. 

Obfignare epi (totem. 
y,j Sugellare la lettera, c Modi dicendi frequea- 

. Refignare epiftolam . "i tifsimi. 
iJi Aprire la lettera. 

« I Infcribere. 

Intitolare,far'il titolo. 
I Quel libresche è intitolato,Hortenfio,Mennone>econo« 
mico . 

Ilicliberrfiiiinfcriptus ef?, Hortenf. MemnonMCono- 
micus.Cic.de Dimn. in Tufi;, de Offic. '& alijs in loci* 
ferfaepe. 

*f * - - T ì In- 
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Infcribere litteras alicuu 
lndrizzare la.lettera ad alcuno. 
Vorrei , che tu facejjìhauer ricapito a questo plico , 

quaVtindrÌT^ato a Curio. 
Tufafciculum, qui eft Curio infcriptus, uelim curasad 
eumperferendnm.Cic.Mt.lib. %.epift.$ + 
Deferendum curare. 
Dare ricapito. 
Litterasinterire^utaperir^autintercipi. 
Sinarrirfi le lettere,eflere apertelo intra prefe. 
Dopò la tua partita ci fonno occorfe cofe degne daefier 
polle in carta, ma non daefkre polle aduno rifehio 
tate, perche pofìonoo fmarrirji,o efjerc aperte,* 
tolte per ui aggio, o intrapreft. 
Sunt, polì difiejlum a me tuum res dignae litteris no- 
iìrtSjfednon committendae eiufmodi periculo,ut 
autinterircyautapeririyaut Inter cipi pofiintXic. 
_*AttJib.\.ep io~ 
Tempeftiuum conuiuium. 
Banchetto, nelquale fi ragiona di cofe impor- 
ranti . 

Si come fi può uedere dalle auttorità fottofcritte,que 
He due noci congionte infreme non lignificano fem- 
plicemente Conuito y o Banchetto apparecchiato a 
tempo y ma Banchetto, nel quale fi di (fiuta di cofe gr a 
ni ,& importanti, fatto con ordine cerimoniofo , e 
, con dubij mofii da MaeHro,o da altra per fona diaut~ 
torità per dar buoni documenti. 

Ter ipiaceuoliragionamenti,mi dilettano i Banchetti, 
ne* qu di fi ragiona di cofe dotte, <&* maeHreuoli. 

Ego r propter fermonis dcleUationem , tempettiuis 

con* 
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conuiuijs dclc fior. t ic. de Sen. 
lo intendùyche ne Banchetti, ne' quali fi ragiona di co 

fe grani, fi diruta di molte cofe , e feueramente da 

huomini da bene, 
dindio abortii uiriS) multa feuere hi conuiuijs tempc- 

ttiuis difputari.jttt.idq. non raro. 
Tempeltas, bona, uel idonea. 
Tempo atto da nauigare, buonaccia, buon ueri- 

tojuentoinfauore. 
Fornir fecàsì fabifogno,cbe perii primo buon uen- 

to te ne monti in barcane che ne uevghi* 
Tu {fi ita expedit ) uelito quam primum bona,& cer 

ta temperate confeendas , ad meq. uenia4. Oc. 

Fratrì . 
Turcbefiauentoinfauorc. 

Dummodo idonea tempeflasfitJbidem . & Cato de re 

ru(i. - 
lnuifere. 

Vifitare,andare a uedere. 
Mi è molto gratoyebe tu uifiiifpeffo la cafa noRrd. 
Domum meam quod crebro inuifisy e fi mihì ualdegra- 
tum.jitt. 

yorrei , che , potendo , tu atfdafii a uedere quei noftri 

luoghi da paleggiare* 
T^oftram ambulationem>cum poterisyinuifajyuelim, 

Jlttlih^ipt). 

Salutandi gratia, uel cautfà,ire# 

Andare per uifitare. 
offendo uemito a uifitarmi il tuofch'xauo francoygli ho 
dato quelìeUtterey fcrittein rifpofia di quelle>cb'ÌQ 
- rìceucK 

T 4 Cum 
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Cum libertustuus ad me [aiutanti cauffa uenifìetyhas 
ei Un eros dedUquibus ad ens refcripfi, quasaccefe 
ram.*4ttJib.6.ep+2. 

Ho mandato questi piftola, la quale ti [aiuterà qua/i in 
cambio mio. 

Hanc epiflolam ad te mifi; quae te y meam uicem > quafi 

falutaret.Taullus ManutX^ep. 3 £• 
Homints caufla ui fere aliquem,uel officii gratis, 

Vifitare alcuno. 

Porrci dare una fcor fa a Ferrara, prima per uifit arti , 
dipoi per godere idottifiimi ragionamenti tuoi* 

Ferrariam excurrere uelim ; id ego ,primum> honoris 
cauffa, ut te uiferem, opto; deinde , ut tuis do&ifiU 
mis fcrmonibus frucrer. Taullus Manutius M>. 4, 

Epiftola aliquem petere. 
Vifitare alcuno con lettere.. 
Egli mi ha uifitato con lettere. 
EpiHola me petiuit.Cic.Jltt. 
Tantum abeft,ut. 
Non (blamente non è ucro. 
QueUa frafi di parlare è molto polita,& bella & cele* 
bratìjiima apprejjo Cicerone, & altri. Si che con 
ogni sfor^Oychiunque defideraafiuefarfi al uago y e 
terfo dire d'un tanto padre, deue induftriarfi di non 
lafciarla a dietro >ma capirla, & feguirla . & queflo 
modo di ragionare s*ufa, quando uogliqmoncgare 
una cofa, & fortificare tutto toppo/ito di quello , 
che fi niega Seguendone poiqueìla uoce,Vt^una 
x uolta,o due. - n*ìfe 

7{pn fokmente noni uero>che ci curiamole fiaferh- 
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to contra noi, ma lo dejideriamo oltramodo. 
Tantum abeti, ut feriti contra nos,nolimus;ut id etiam 

maxime optemus.de: in Tufc. 
7{pn filamento non t ufficio > ma non ui è cofa più con- 
traria alC ufficio * 
Tantum abeti ab officio, ut nibil officio magispofiit ef" 

fe contrarium.Cic.de Off.idq t frequenti fiime . 
Tantum abeft,ur>ur. 
tyon (blamente non ho nelle mie fotlan%c parte alcuna^ 

che fia mia > ma ho già tutti i miei amici indebitati. 
Tantum abeti, ut meaerei familiari^ liberum fit quid- 

quam,ut meosiam omnes amico s aere alieno obfirin 

xerim.CicMb. 1 1 .cpitì . I o. 
T^pnfolamcnte egli non mi ha rimofio dal mio proponi 

mentova porto openione , che egli babbi cagione di 

pentirft,effcndofi rimofio dalfuo parere. 
Tantum abeil> utmeamille fententiam moueat,utuaU 

de ego ipfhquod de fua fententia decefierit, paeniten 

dum putem.Cic.tAtt.lib.j.ep. j.idq. non raro. 
T^on folamcnte fei lontano dalla perfettiove delie opere 

grandi, ma non pure bai gìttato il fondamento > che 

penfi, 

Tantum abesa perfezione tnaximorum operum, ut 
fundamenta nondum > quae cogitas>ieceris.Cic.pro 
Marcello . 



Senza fettimo cafo, 

T^pn folamente non bai infiammato i noflri animi ; ms 

non cipoteuamo tener dal fonilo. 
Tantum abefì y ut infiammare s noflrosanimosjfomnum 

nix tenebamus.Cic.inCalidium, in Bruto* 

Tan- 
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Tantum quod. 
Di poco , ali hora allhora , fu'in quella, in tan- 
toché. 

Di poco , cioè, all' hora $ ali' bora io era ucnuto di quelli 

di *Arpino , quando mi furono date le tue lettere* 
Tantum quod ex jLrpinati ueneram*. cum inibiate Ut- 

terae redditae r unt,CicMb t y.Fab.Gallo.ep. 24. 
In tantoché non fa mentione^non fa motto deWbuomo. 
Tantum quod hominem non nominat.de. prima Verr. 

Tantum quod oratoribus ob/ides non dedit .idem 

ibidem 4 

Tandem aliquando.quoufq tandem. 
Pur'una uolca.Fin quanto finalmente. 
gutfii due Jluuerbv\ congionti infieme ne 9 ragionameli 

ti rivendono à guifa di due fiammeggiante sìelle , 

quandoché e il cielfereno nel tempo di notte t efigni 

ficano défiderio <t una cofa de fiata gran tempo. 
Mi fono fiate refe pur una uolta le lettere , quali tanto 

defiderauo da te. 
Tandem acquando mihiate expetfatijfima* litteras 

reddidit Cic. Tir. 
Fin'a quanto tempo finalmente tu uerrai a bufare la no* 

fìrapatienidt . 
Qiioufq. tandem abuterepatientia nolira. Cic. in CatiL 

Modi dicendi frequentifiimi . 1 
Tantifperdum. 
Fino a tanto, che. 
Chi fa tuffino fuo forcato dal timor del cafligo tanto fi 

guarda (ferraresi che uede y cbe fi popi rifapere. 
Malo coaftns qui faum officium facit , dum refiiturn iri 

credit > tantijpcr cauet . Ter. in jldclph. : <T f>o- 

tìitur 
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nltur hic malum fubsiantiae prò afflizione » angu~ 
Jlia,&poena* 
io fono di parere, che fia buono di mouere , oue tu fei fi- 
no a tanto 1 che farà alquanto raff adata quei? al- 
legre j£* * 

Tibi cenfeo latendum tanti/per ibidem, dum (fferuejcit 

haec gratulano CicMb.p. ep. 
Tranfuerfum unguem , ueldigiium >autpedem 

Iatumaiel digitimi latum non decedere. 
Non feoftarfi puntino,<br Tempre affianchi. 
T^on ti partire di qui puntino . 
Ex iHo loco digitimi tranfuerfum , uel unguem latum, 

autpedem latum, neexceficris. Tlautusin Btcch. 
T^iuno deue allontana) fi dalla dritta confcien%a pur 
* un dito * ' . '.' l s 1 V>Mt IH 

In omni uita fua quemq. a retta confeientia ttanfuer- 

fum unguem non oportet difccdcre. Cic. jltt. Modi 

omnes dicendi iSiifunt frequenti fiimu 
Tollere manus,& ocuIos.Cic. & alii. 
Alzare le mani > e gli occhi al cielo p allegrezza* 
Tendere iter» 
Caminare,far uiaggio. 
Far uiaggio con le ali, cioè uolare ♦ 
Tendere iter pennis.firg.6. *Aeneidos* 

Tendere. e Vt quo tendis? Oue 

Andare. \ uai? f 

T^ofojfc debbo andarmene a Venufia,et quiui affrettare* 
Dubito,an Vcnufiam tendam,ibiq. exJpetfcm.Cic.iAtk. 

& prima Vcrr. 

Vt. 

lApcna fi potrebbe e/primerc con parole, quanta grafia. 
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& uenulià ritenga in fe quetta picchia par tìcelLx,& 
quanto uariamente fe ne fia ita fempre ferpendo per 
dentro a ragionamenti de' buoni Latini i& àguifa 
duna lafcìua luffuriando ; come per le fottofcritte 
Mttorità fi potrà uedere . 

/ncheguifa. 4 Infinite ' 
Vedi tu ì in theguifa filano due penne nel cimiero • 
Vide*n> ut geminae fìent in. uertice criHae ì Virg. 
Laccio da banda come fia fatto tuno y e l'altro di noi . 
Omitt0)iit fit faftusuterq. noflrum.Cic.in Rjtll* 

Vtuales? e. 

Cornetta*? ^Interrogata 

Come Hai ? Rifp. Comepofjo. 

Vt uales* Refp. Vt quco.Tlaut.in Terfa. idq. perfke- 

pe . Vlaut. 
Vtteampletìorlibens? rr - 

Oh come ti abbraccio uolon.i 7 ™ m 
tieri ? ^ admiratione. 

Oh come gli altri ingegni fe ne Hanno nafcoHi fpefie 
uolte* 

Vt faepe fumma ingenia in occulto latettTlaut.in Capt 
Oh quanto ti amo y e quanto fei dolce ? 
Vtteamo? utdulcisest idtminByd. idq. frequcn- 
• tifiime. 

Vt,n. quaeras omnia > c \ 
ideitQuamuis. \Cum partìcula fe— 

Poniamo , che cerchi il quenti , tamen , & 
tutto. ' fineea. 

Toniamocele tu cerchi ogni co fa , dato, e non conce fio > 
non per quetto lo trouerau 

Vt 



• 
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Vt.n.quaeras omnia, non tamen reperies. Cic. in OraU 
Quantunque mi fucceda tutto quello, ch'io uoglio > non 

per queftomipofiorileuare. 
Vtmihi omnia contingant > le turi non poflum . idquc 
\ non raro . 

; . Jl^cftPoftquam 

Dopo, che. t n 

Dopoché jon uenuto in jirpino. 
Vt ucni in jLrpinum.Cic* Bruto* i 
Quefl'h il ter^p anno , dopò che fi fon partiti dì cafa. 
Domo ut abier unghie ttrtius annus eft.Tlaut.in St ich. 

idq. frequentijiime apud orane s. 

Vtne. 

Accio che nò. 
Cheniunacofafiaeslrema. 

Vt nequid nimis.Ter. Modus dicendìfrequentifiimusl 
Che non s'adiri. 
V t ne fuccènfeat. 

Dubbile. \ Cum ucrbis timendi ' 

Horiceuuto lettere tue , per IcqualidlmoUri temere, 

io non Labbia ri ce tatto quelle altre . 
•Accepi a telitteras 7 quibusuereri uideris, ut epiSìolas 

illas alteras acceperìm. jitt. Modus dicindi degan- 

tiffimus, & frequentifsimus . 

Vt c Execrando,ueIòpt£- 

Dio uolefle , che 'è do . 
Che Dio gli dia il mal* anno. 

Vt illum Dij , Deaeq. omnesperdant. Ter* in Etm. idq. 
perfaepè • 

Vt 
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Vtplurimum 
Peni più, Affai. 
pigliar guo ra%nd fare , & nel deporta per afìaiua 
le la ragione, il dritto^ lagiuHitia ì & la fede. 
In bello fu fcipiendo,& gerendole t deponendo iujut più 
rimurn ualet^ fìdes.Cic. deLeg. I 
Vt potè, qui * 
Come colui, che. 
Come queiyche non foglteno fpre^ar niente, non teme» 

uamo» 1 
Vtpote,qui nibil contemnerefolcmus y non pertimcfcc* 
burnus. *Att. 
Vt,Vt. % 
Come fi uoelia. 
Siano, come fi uoglia , mi renda il mio più toflo,cbefe- 
guir lite* 

Vt ut haec funt fafta,potius quam litesfequar , meum 
tnibi reddat. Ter. in JL del. 

Vt puta. S Verbi gratia. Cic.lib.7. 

Si come. x ep. 

Vt primum . c Cic. epift. & alijs in lo. 

Subito che. I cis. 

Vfu uenire . 

Accadere fpeflò. 
T^ongiamai queho ti è accafeato. 
ld numquam tibi ufu uenit. 
Hora Jpt fio mi accade quello,cbefiwl accadere a te. 
Talune ucnitidem ufu mihi,quod t ibi. jltt. Modus dici 
di eleganti fiimus,& frequentifiimus. t 

Va^ 
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Valetudo -infirma > uel infirraitas ualetudinis. . 
Infirmiti. 

Tsf ella infirmità a pena fi [chi fa il freddo nelle caje f & 
nelle terre, non che in mare. 

Vix ipfis teftis,& opidùfigus infirma ualetudine uU 
tatur,nedum in mari.Cic. Tironu 

Se mi ami 9 non ti trauagliare in queUa tua infermità. 

Valetuénem ifìam tuam infirmam (/ime mas ) noti 
uexare/idem eidem. 

Se ti tiene qualche dolor del corpo , o infermità » fi che 
non pofii ucnire y ne dò più tofto la colpa alla fortuna* 
che alla tua fapien^a. 

Si te dolor aliquis corporis > aut infirmi tas ualetudinis 
tuae tenuit,quo minus ad nos uenires , fortunae ma- 
gi tribuo>qium fapientiae tuae.Cic. Mario. 
Firmus. 

Gagliardo, fano. 

Vr egoti quanto po fio a non ti mettere in maggio in co- 
sì lunga uia di mare in tempo di uerno,fe non fei bfn 
fanone gagliardo. 

Tepenitus rogo,ne tam longae nauigationi, & uiaeper 
hiemem , nifi bene firmum > committas. Cicc . Ti- 
ro»/. 

Fa,ch'io ti ritroui fanone gagliardo , il mio Tirone, 
Te ut firmum ojfendam>mi Tiro office, idem eidem. 
Infirmus. 
Debole , fiacco. 
QueUa particella non fignifica amalato, & infermo, m* 
me alcuni forfè penfxnojna debole^ fiacco perLin- 
fermitàpafiata } o per altro ri/petto. 
Toniamoci a federerfe hi pare, £ cloche fon molto fiacco. 
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jtfiidamus > fi uidetur , fum enim admodum hiftrmusl 
Cic. in Acad. quaefì. 

Valetudo commoda, ( Incommoda,uelma- 

uel bona. < la, uel aegra. 

Sanità. C Infermità. 

Tercb * quettz uoce affolntawente lignifica alle uolte in 
fermità : per tanto , acciò che fia tolta uia ogni du* 
bitatione,riceue molte uolte quefti epit etti. perciò- 
che, Valeo >lcs, denota anche egli alle uolte fento 
cattiuo . ^ : r^NcoW& -^ , L I 

Io ttauo male. \* x w 

Me incommoda ualetudo tenebat.Cic.AtU 

Egli flette male. 

Infirma , atque aegra ualetudine fuit . tic. de claris 

Orat.- 

Vale. 9 *™ I 

Partiti da noi,ouero,uà in mal'hora. 
Quello uerbo oltragli altri fuoi fen fi , che riceue,figm* 
ficaflar fano, efifuol porre fempre nel fine delle pi- 
ftole > & anco nella partenza y onde nel principio di 

s effe , & nello entrare , o apprefentarfi da<qttalcb*uno 
fi dice : Salue , la qual uoce fi ufaanco nel fine delle 
fìttole, o uero nella partenza .fi come diffe Cic.fcri- 
uendo a Tirone : Vale mi Tiro , uale , &falue , cioèp 
Sta fano il mio Tirone,(làfano, & allegro . Quefte 
parole ancora' fi diceano a* morti , fatte Irfiequie , e 
pompe funerali anticamente , non che fani, o fahd 

• foteffero effère , ma perche fi partiuano da loro, per 
non uederli più giamai . Là onde ufandofi quello \ 
uerbo fempre nel fine, o partenza, sintromefj e que- 
lla confa tutine , che incora nel partire , che .fi f<x 

con 
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ton [degno , e colera , fi dicefie quesìa parola > 
Vale.quafi dire fi uolefie : Và in mai bora. Vi- 
gliando fi adunque qutSìo uerbo in buona , er in 
cattata parte > perciocbe oltra di queiìo lignifi- 
ca Har male . Segno di ciò è , cbe , Vaiando , de- 
nota alle uolte maktia , Valetudinarìus y malfa- 
no, infermiccio ; & V aletudinarimn , la infer- 
meria 9 per tanto gli fi fogliono aggiungere que- 

fliauuerbij Bene ,& Male, per fuggire ogni dubi- 
tatone . 

Qge'h cbe cercano difeor dia franoi,uadino pur uia in 
mal' bora. 

Vdeant,quiinter nos difiidium quaerunt X er .in jlnd. 
idem in ^iddpbis.Q^odDona^is ì S^rHÌus ì & alijfic 
exponunt.Tereant. 

Valetudo. c ALr . 
Vanità . 1 Ab ^te. 

J4ttendia curare la tud infermità con diligen^. 
Valetudinem tuam cura diligenter. Cic.ad Tcrentiam. 

Valetudo • r A , r t 

Sanità. -JAbfolnte. 

Diamo bora qualche co fa alla finità, 
^(unc udetudini tribuamus aliquid.Cic. 

Vbi uis gentiurn. 

Ouetuuuoi. 

Minime gentiurn, uel Nufqtiam gentiurn . 



In niun luogo. 
Vnde gentiurn. 
D'onde. 

Vbi fis gentiurn. 
Oue larai. 



Vbi 
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Vbigcntiurn, 

Oue. . Mft^'&H ■ 

Vbi loci. ^ iw| ig>inu frj^fciftlii 

In qual luogo. 

Vbiterrarum. 

In che parte del mondo. 

Vbi ubi. 

In qualunque luogo. 

Quo gentium ? wttmfit- 

Doue ? 

Vbicunque terrarum. 

In qualunque parte del mondo. 

Quifquam gentium . 

Ciafcuno. 

Quo locorum. . uuw > 

Doue. 

Tutti queSli modi di parlare fono elegantifiimi ì & ce- 
lebrati fiimi apprefjo i buoni , e perfetti Dicitori 
Latini , leauttorità de quali per breuità fi tace- 
ranno . * . 

Vfque. 

QueHa prepofitione f degna da e(ìere offeruata >fi con- 
giunge con uarie,e diuerfe prepofitioni ì & auuerbijf 
& apporta molta uaghe?£a>& graf ia al dire . 
Vfque ad pridie nonas. 
Fino al giorno auanti le none . 
Vfque a campis, & ufque ab Aethiopia. 
Fino da' campi, & dall Etiopia, 
Vfque dum inueniatur . 
Fin che firitroui. 
Vfque eo. 

Fino 
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Fino a che. 

Venire alicui hereditatem. 

Alcuno fuccedere herede. 
Tu diceuì, ch'io non fuccedeuo hcredr. 
Hereditatem mibi uenirenegafti.Cic. in TbiK 
Tensòpcbe gli uenijje la ber edita. 
Hereditatem /ibi uenire arbitratus cfl.Cic.in Verr.idq. 

non raro . 
Vicarius, 

11 feruo , che è in uece d'un'altro feruo , Vicc- 
feruo. 

QueUa noce communemente fi juol pigliare per ciafcu 
no f che fucceda in qualche ufficio m uece d'altri. 
quafi^Vicem alterine gercns m ma per le fottoferim 
auttorità fi uedrà, che fi chiama anco feruo, che Sìà 
in luogo <£urì altro feruo,cioè,P ice feruo. 

Bxsìa effere feruo > bora non uoglio efiere uice» 
feruo • 

Ejfefat effeferuumjam nolo uicarhts effe. Mart. 
Coluiyche ferue a un feruo % o uiceferuo > o compagno. 
Siueficarius eft,qui feruo paretemi con feruta. Horat. 

%.Serm.Sat.~j.Tlaut.in jtfin.Cicàn Verr. i .non je- 

meU&in i.Tbìl.&alij. 
Vi cari iis. 

Vicario, Luogotenente. 
lo fuccederò in luogo tuo, piglierò Pufficio tuo. 
Succedam uicarius tuo muneri, fufeipiam partes tuoi* 

Cic .1 .V err \& 6 . 
lo ti fo uicarhjcioè farai t ufficio per me di offeruarlo * 
Dote uicarium > tueum obfevuMs. Cic.lib. 9. Fam. 

ep.22. 

* 2 Ha. 
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Habere quaeftui. 

Hauere in luogo di guadagno, ouero a guada- 
gno- JJ Y l J * J ^ *" ' y^Jv ^ 

Hauer la t\epublica 9 in luogo di guadagno non foto è brut 

ta ccfa y ma molto federata. 
Habere quacflui Bfmpubli camion modo turpe tfijcd 

fccleratum>& nefarium.Cic.de Off. 
Habere honori,praedae,& uoluptati. 
Hauere in luogo di honore , di preda, & di pia* 
~^ cere. " iiJ ' * * f ' 11 11 

Come ft baueflero quelle cofe in luogo di bonore>& non 
dipreda y & le altroché fon chiamate mìferie,bauef- 
fero in luogo di piacere. 

Terinde quaft eabonori y non pracdac y & alia>quae uoca 
tur miferiae , uoluptati babeant. SalluSì. in lugurt . 

Summum. 5 n on,Adplus. 

Al p:u. I r 

Forfè domani^ al più doman l'altro. 
Fortaffe cra$ y fummum perendie.Cic.Mt.idé 1 Vtrr. 

Adfummum. 

Al più. ..ìfctt.wii . .uu 

Due,o tre uolte al più. 

B s, teruc ad\ummum.CidMt* 

.Ajpettauo i porta lettere bogi f 0 domani al più. 

E\Jpeftabamhodie y autad fummum cras tabellarios. 

Cìc.Att. 
QuattrOyO cinque al più. 

iiuattuor 9 ad fummum quinque. Ci e. ep. Famidq.fr e- 
quentius. . 

Minimum. J non , Ad minimum. 
Al manco. c 

Si 
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Si pofiono' dividere al manco in due {peci*. 

Minimum in binas Jpecies dividi pojjunt • Varrò de re 

rvH. ibidem alias. 

Maxime omnium, r nl r 

Più di tutti. 1 non,P!nfquam omnes. 

+Attefe alle lettere Greche più di tutti. 

Maximh omnium Graecis Utteris fiuditit. tic. 

Minime omnium. $ Cic.de Ofat. 

Manco di-xt^ti. « Non,minus,quamomnes. 

In Apertum proferre. 

Diuolgare, Mandare in luce. 
T^oh damando , che queH'optra la mandi in luce, 
Hoc opus ut in apertum profiras, mhil poHulo+ CicJn 

Varai. 

Tangere de caelo. 

Fulminare. 
La uiUa fulminata. 
Villi de cado tafta . Cato de re rwfl. 
Ricor.domi> che le quercie fulminate lo predicevano. 
De caelo tattas memini praedicere quercus. Virg* 
Ed. U 

Propinare, uel Praebibere alicui. 

Far brindefi ad alcuno» 

Faccio brinde/icCuna gran ceppargli bene. 

"Propino magnum pocvlvnhiUe bibit . Tlavtvs in Cure. 

&Cic.i.Tufc. 
Varrone quando tifa brindefii 
Quando propinat Varrò ubi t Imen. Sat. 5 . 
TÀ faccio brindefu tijijp. volentieri & voterò il gotto > 

0 becchiero. 

Twbibo tibi . Btfft % accipio animo Ubentijfimo^& exi 

Z ? naniam 
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naniamcalìcem Viuesin Uefeftione fcbolaflica. 
Jntorquere uocem,feu crifpare. Viues. 
Far contraponto. 
Ludere in numerum. 
Ballare, danzare. 
Tu uedreSìi ballare i Fauni , e le fiere. 
In numerum Faunofq. iferafq. uideres Ludere . Vhg. 
Ludere operam. 

Pèrdere l'opcra,e la faticaci tempo , Affaticarli 

indarno. 
Si perde la fatica. 

Terditur opera. Ter. in Tborm.& TlaHtus in Caf.Mo 

dus dicendi elegans. 
Ludere uerba. 
Spargere le parole indarno. 
Tu permetti , che le mie parole fi ftargbino in dar- 

no. . 
Sinis mea uerbaludere. Tropert. uenufib dìftum. nam f 

Ludunt uerba, eff, ut dicunt; inaniter iaftantur* utl 
' fortafie kgendum esl: Vcrba finis me ludere^quem* 

admodum dicimus : Ludere operam . 
Ludere pila,uel pila palmaria. 
Giuocare alla palla. Cic.multisin loci*. 
Qui c d'auuertire,checon qncflo uerbo,qnando fignifica 
• ginocareftmpre lo ifìrumento } col quale figiuoca>fi 

pone nel Jet timo cafo.fuori y cbe uno>o due; per qmn \ 

to fin bora bo potuto trouare • 
Ludere alea. 

Giuocare a giuoco di uentura* come farebbe a 

carte. C e. in Verr. 
Ludere tetlcris ; taiis, ueltaxillis.Ter. 

* Giuocare 
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Giuocafe a dadi. 

Ludere follerei pila tiolubili, uel uolatili. 

Giuocareal pallone. 

Ludere ad (copum lapide rotato» 

Giuocarealla piaftrelh. 

Ludere decurtata,?: quadrupede. 

Giuocare a fcarca barile. 

ludere palellra. 

Giuocare alla lotta, alle braccia. 

-Ludere fòlea detrita. 

Giuocare alla fcarpaccia. 

•Ludere latrunculis. 

<5iuocare a' fcacchi. 

Ludere calculis nouenis. 

Giuocareal r.oue. 

•Ludere calculis difcoloribus. 

Giuocarealla fmarrella. 

Ludere nucibus ad conie&um fcrobicuU . 

~ Viues. 

Giuocare con le noci alla fofletta. 
Ludere trunculis,uel piramidulis. 
Giuocare a sbrigli. 

Ludere par impar putatninibus nucum . 
Viues. 

Giuocar a paio , e caffo , cioè a pari, c difpari di 

feorzidinoci. 
•Micare.Cic.Oft'. * .ut notat Aldus. 
Giuocare alla morra. 
Ludere trocho. 

Giuocare al trotolo, allaipofco!a,al pirlo. Cato 

Z 4 lo 
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Lo Relatiuo difcordame col foftantiuo. 

Quìhdanotare y che quantunque lo relatiuo riferifehi 
quello > che sè detto avanti, non però fempre fi con 
corda con quello . fi come uuol Seruio per amerti- 
mento , & ojferuationi delle fottoferitte auttorità 
de' buoni Dicitori Latini , percioche quando lo Re- 
latiuo fi pone in me%$ fra due fofiantiuiyFno de* 
quali , cioè il primo fia commune , o appellatiuo y 
& il feguente fia proprio , fi concorda col pro- 
prio , e dijcorda con ^appellatiuo . Ma fe il feguen- 
te fia appellatiuo > ilprimo proprio , fi può con 
cordare con l'uno, o con taltro } come meglio piacerà. 

Relatiuo concordante col proprio > quando 
gue il proprio. 

E un luogo in prigione f che i chiamato Tulliano. 

E fi locm in carcere 9 quod Tullianumappellatur.Salluft. 
in CatiU 

Semini tuo,qutesl Cln ili its.T Julius Gal.3. 
Relatiuo concordante col proprio^ coll'appel- 

1 atiuo,fegiiendo 1 appellatiuo. 
La Rgfa, quale è- fiore candidi filmo, mi diletta affai. 
l{ofa,quae } ucl qui efl flos candidi Jiimus 9 mihiadmoduT» 

piai et \iAldus Senior. - yv fcmj[ 

Fuochi [empitemi) che uoi chiamati fegni CclcZii > & 

Stelle. 

Sempiterni igves* quae fidera,ac ftellas uocatis.Cic. in 
Tir ad. M edium , quae terra uocatur . idem ibidem. 

Qjiesla regola con tutto quello, fallifce apprefio Vale» 
rio Mafìimo, il quale concordò lo Bglatiuo con l'an- 
tecedente appeUatiuOyfeguendo il proprio. 

Il Senatd flantiaua in quel luogo > ilqualc hoggf dì 
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fi chiama Senacolo . ^vtwròóv^ Tni 

Senatusflationemperagebatco loci > qui bodie Senacu- 

lum appcllatur. Id ucro non eli infrequenti ufu. 
Queflo iììefio fi dice del fuperlatiuo,ilquale ritrouando- 
tv JiffaduefoflantiuifUno de' qua 1 ] i > cioè, il primo fi a 

proprio 9 e l'altro appcllatiuo , fi può il fnperlatiuo 

concordare bora con quello > bora con quello y come 

piace. r'rf : i 
il giglio* bianchi fiimo fopra a tutti i fiori, 
lilium eU albifiimum , ucl albifiimus fiorum . *Aldus 

Senipr* \ ' .m">S; : v - V x fi* ftttuW.^twJt, 
Quid quod ? me etiam occidcre uulc. 
Che ti pare ? che ne dici? egli mi uuole anco am- 
mazzare. 

Che te ne pare? Tbefeo rifeoffe la promeffa da Jiettuno. 
Qyid quod? Thefeus exegit promifjnm a T^cptuno 
Cic. de Off. 

Che te ne pare i mai farei con teco fen%ipenficro> o f&- 
flidio . 

Quid quod ? tecum numquam efjem fine cura JLtt. 

Che te ne pare ? egli è condannato. 

Quid quod ì ipfe e fi condemnatus. Cic. prò Cluentio. id 

frequentifiimum eli dittum , & elegantifiimum. 
Quid Quaeris ? Quid multa ? Quid opus eft uer- 

bis?Quid plura? ^ 

Che più ? 

Che più ? Debbo io ritornare alle cofe priuate ? 

Quid quaeris ? T>tym ad priuata redeam ? Cic. Mt. 

lib. I. 4 ; . ^tag* . 

Quidtum ? 

Marche è per quefto? 

tflO Se 
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Se ne può feruire per fuo • ma che b per questo ? 

VtipoteSl profuo f quidtum ? Cic. Jttt* 

Le armi cedano alle toghe > Ma, che e per quefto ? non 

hanno ceduto t W 
Cedant arma toge 9 Quid tum ? non ne cefierunt £ idem 

Modus dicendi perpolitus, &frequens. f 
~ Malum. - ~& f 

In mal hora , malanno. 
Che pa^ia è Hata questa in mal'borat in tuo ma- 
; Panno t ^ * * < umivù * • . i I 

Quac {malum) itta fuit amentì a ? Cic. in Verr. 
Che malanno diferuitù uolontaria b quefia ? 
Qtiae (malum ) ifta uoluntaria feruitus eft £ idem in 

Thil. 

Che sfaciate^i b quefla in mal 9 hora ? 

Quae (malum) haec impudenza eSl t Tlautus in Men. 

hic modus dicendi eH frequens , & uenuftatis >& 

elcgantiae plcnus . 
Quid eft , quamobrem , Cur , Quapropter, 

Quare. 

Per qual cagione, Perche conto,Perche. 

IPer qual cagione Celio gli nolfe dare il uencno £ 

Siuae fuit cauffa > quamobrem ei uenenum dare uellet 
Cakiusì Cic. prò M. CaeL 

Ter molte cagioni io de fiderò. 

Multaefunt cauffae,quamobrem cupio. Ter. in Eun. 

Terche non mi puoi uedere ? 

Quid eft,quàmobrem me uidere non potes f 

Tu cerchi la cagione per cacciarmi di cafa . 

CauJJam quaeris , quare me domo extrudets . Modi di- 
fendi frequentissimi > & clegantifsimi. 

Qua 
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Qua itineris, & Qua di Bruto. 

Intorno a quella parte, euefi famentione del 
uiaggio, & del Bruto. 

Ma che con ferii furono i tuoi , quanto honoreuoli 9 1 ru 
folu ti y e prudenti intorno a quella parte del uiaggiop 
del navigare , e dello abboccarmi 7 & ragionare con 

Cefare* s 
*At quam bonctta, quam expedita y quam euigilata tuis 
cogitationibusy Qua itinerisy Qua nauigationisyQuA 
congreffusyfcrmonisq.cumCaefare? jltt.ep. Le- 
gebam. 

lo mi auifo , che tu fta occupato da mokt > & molte fa* 

ceniey intorno alla parte de' Brutoti , & di Bruto. 
Jntelligo te diftentìfsimum eJJe,Qtia de Brutotbis^a 
de Bruto Eidem. 

Quod te oro . 
Però ti prego. 

Epchetemo la infamità di filomena non fi faccia mag- 
giore . 

Terò te ne pregoyebe facci sì>che quefto non intrauegd* 
Male metuo , ne Tbilomenae magis morbus aggraue- 

fcat Quod te,ne quid buius fit,oro.Tercri.in Hetyrcu 
Renunriare legarionem . 
Fare la relatione di quello s*è fatto nell'amba» 

fcieria. 

Quell'huomo non poti far e la relatione delfambafciericu 
yirille legàtionem referre nonpotuit . C/c. in'Philip. 

idq. perfaepe. 
Renunciare confules , uel Praetorem.etc. 
Di chiarare per Con fol i fattilo per podefti fatto. 
Ph dichiarato primo Todeità • 

- Tri- 
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Trimus Vraetor renuncìatus eSì^id efi 9 declaratus fifr 

8Hs.Cic.pcr Leg._l4an* 
Climatbiafù dichiarato per Sacerdote fatto . 
Climacbias Sacerdos renuncìatus e fi* Cic. I. ep. 9. idq. 

^rperfarpe. > ' • ni " MlìtiWftjfW 
Redire in gradami uel, in amicitiam. 
Far pace, riconciliarti. 
Egli s'è riconciliato co' libri. 
I^diuitingratiam cum libris. Cic.ep. Fam.l. 
Fapace con Lucceio. 

Cum Lucceio ingratiam redi.Mt. Modus dicendifrc* 
quentifsimus • % 

Fece pace con animo poco fmciero . 

7{pn bonafide in^Amicitiam redijt.Cic.ep.Fam.. 

Refpondere ad roga- c non , ad interroga- 
timi. \ rum. 

Rifpondere al propoli nequc ad propofi-- 

w x (ito. tum. 

J^ongiamai rifondono al proposto . 

^umquam ad rogatum reJpondent.Cic. prò Fiacco. 
Roger quis, Dicat quis, Petat quis . 
Se alcuno mi domanderà , o pregherà • 

Se alcuno mi domanderà, che hai da far con lui ? 

Bfiget quisy quid tlbicum Ma ì Ter. in Eun. 

Rerecare ad uiuum . 

Obligare a troppa ftrettezza di Regola, uederla 

troppo per fottile. 
Qucfìo parlare è metaforico tirato da quei, che taglia- 

no le onghie fino al uiuo , & tagliano gli A rbori fina ( 

alle radici f & è molto bel detto . 
lo no ho uedutoqucìto così f fottile, come alcuni altri. 

Id 
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Idnon refecauiad uiuum > ut ij, qui haecfubttlius difié- 

runt. Cic. de Jlmic. 
Scribere manti niea, tua, Tua. S non , propria 
Scriuere di mia mano,tua,fua. * manu • 
Haueuogià fuggclìatalalettera feri tta di mìa propria 

- manoy kquale penfo, che bora babbi letta. 
Obftgnaram iam epiftolam > quam puto te modo perle- 

gijfe } fcriptam mea manu.JLtt. 
Tionpenfare, ch'io facci perpigritia , non fcriuendoti 

di proprio-mano . : *o<l i 

-T^oli putare pigritiame facere^quodnonmeamarìù 

fcrìbam. eidem. 
•Vm letterati mandai dettandola > et 'altra di propria 

mano . - nt** 

jLltcram epiHolam diSiam 9 & alter am mea manti de* 

deram.eidcm. .Cibai) olii- yi >bn . r A 

'Huefle cofe le ho dettate a Tirone cenando io 9 non ti 

merauigliare adunque^ che non fia di propria mano. 
Haecintcr caenamdiSlaui Tironi>ne igitur mirere $ 
" mea manu non cfle. Q. Fratri. 
Ter le altre lettere fcrifii di propria mano. 
Superioribus littem 7 mea manu fcripft.Brutus CicMo 

- dusdicendi frequenti fs. 

Studererem, Se in rem. 
Volere,Defidc rare, Attendere. 
Queflo nerbo sol Datiuo è man if etto a tutti, ma non co 
sì con XjLccufatiuo , feh^t prepofitione > & con la 
prepofitione^ come più fatto dimoftreremo > perciò^ 
che con l* jlccufatiuo ftn^z prepofitione lignifica 
defiderare 9 & in quelto fenfo fi fcuopre co molta gra 
tia 9 e belle^a del dire apprefio i buoni Scrittori . 

muett 
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Kauete tutti una ffiefla opinioncy& m'iUeffo uoleref 

defiderio . 

Vnurn fentitis omnes^num SìudetU.CicJn *Ant. 

Incomincia a dcfiderare le lettere^ a far fi ingordo ,c 
divoratore de libri. 

Luterà Sìudere incipit 9 & heluo librorum in manisXl 
prò reditu fuo.idq. frequenterà 

Vuole fol quettoyfol questo de fiderà. 

Hoc stude t unum. Horat.& Tlautàn Mil. 

1 Vocti , e i Vittori mirano foto a quefto. 

Toetae 9 et Vittore* in id folum §ludent.Fab.Quin8Mb. 
cap.i. Intcrdum cum Datiuo pro.amare> cr fauerc, 
Quid.9Metam.Cui fludeatJCum Genitiuo:Cui fl* 
det.Cic. 3 .de natdeor. 
Incumbere ad ftudium,& in ftudium. 
Attendere allo ftudio. 

Quello nerbo cotDatiuo ftgnifica pure attendere , dare 
opera f & ognun fa y che rueue il Datiuo > ma pò fio 
con l\Accu(atìuo mediante la prepofitione d, ouc* 
ro,ln>non è così manifeslo a tutti , & è daumrtirey 
the queHouerbo quando fignifica,Qpera>o fatica cor 
forale , 0 materiale y non rkcuel' jiccufaùw , mail 
Datiiio y dicendoft ; ìncumbo remis, non , ad remos $ 
nec 9 in remos . Quando poi lignifica fatica di ani- 
moy altbora fi coftruifee con l'uno , e l'altro cafo.e 1 
dicefi : ìncumbo ììudijs , ad tinàia , Vy in fìur 
dia. . < 

^Attendiamo a quei honoratiftudij. • '■ « 

Incumbamus ad ea pracclarafiudia.Cic.iAttJib.*. 

Ticonforto ad impiegar ogniinduftriauerfola i^ef«- 
blica. 

Te 
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Te hoYtor , ut omni cura in Bgmpublicam incumbas* 

idem Corni f 

Subfc ribere cauflae.' 

Sottofcriuerfi dell'accula data» 

Subfcribere cauflam. 

Notar in carta Paccufa data. 
1 Giudici fono fiati puniti per bauer notata Paccufa. 
^Inimaduerfum efi in ludices, cimi caujiam fubfcripfc- 

rint. Cic. prò Cluen. 
Domani noterò l'accufa> o la citationc. 
Cras fubfcribam homini dicam.TlaH.in Ten. 
Quid quaeris? 
Vuoi tu , ch'io ti dica ? 

Vuoi tu ch'io ti dìcoè tifo certo,cbe quo (io è un di quei 
dofari più gratdycbe nella maluagitàdi questi tempi 
io mi [ottenga. 
Qtiid quaerisf in maximisborum temporum dolor ibus 
hunc mibifeito efie.*AttMb. i o.ep. i ó.idq.perpuL 
cri >& frequenter diftum. 
Stomachari. 
Sdegnarli. 

Se tu ti sdegnerà* l'bauerai a male, diremo più cofe. 
Si ttomacbaberis } & moietta fere$ t plura dicemus. Cic. 

. Casfio . 
Ogni co fi mi sdegna. 
Stomachor omnia Cicjttt. 
Mi hot muouerpiu a rifo,che a sdegno . 
Mihi rifum magis> quam ftomacbum moucre folci* 
Cic. 

Non fine ftomacho. 
Non fenza sdegno» 



> 
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T^on ho potuto far non (degnarmi vedendolo • 
T^on fine fiomacbo nidi illum.Cic. 
Lettera piena difdegno y e lamenti. 
Epiflola plenaMomachi ì & quereUamm.Cic.Q^Jratru 
Ridere in ftomacho . 
Ridere, effondo crucciato. 
lo foglio ridere y quantunque io fta crucciato, 
in Siomacbo ridere foleo.Cic.Ub.2.cpi$ì.Fan?.epifÌ.i6» 
Sexcenti. 
Molti, e molti '. 
Gli ^Antichi , e perfetti auttori Latini del felice fecolo 
ufauano queflo numero terminato per un numero 
indeterminato^ &grande>cioè, molti,e molti. 
Ho riceuuto da te in uno ifleflo tempo molte y e molte 
lettere di propria mano, una più giocoda>cbe l'altra. 
EpiBolas ego fexcentas uno tempore accepi , aliam alia 
iucundwrem , quae quidem erant tua manu . Jitt. 
• lib. % ep. i. 

Tu bai molt'he molti corrieri , © porta lettere. 

Sexcentosbabestabellarios .jLtt. • 
Supra caput effe. 

Eflere adoflfcsefTerc alle fpalle, e'ncalzare. 
Eccoti alle (palle un 9 b nomo leggiero uile. 
Ecce fupra caput bomo leuis,ac fordidus. Cic. Oólauio. 
Eccoti ado/io il Capitano de nemici col fuo efferato. 
Ecce fupra caput Dux boJiium 9 cum exercitu. Salluft.in 
Catilyirg.& Tit.Liu. 

Secundum Deum. Secundum te. 

Dopò Iddio. Dopò te. 

Polt Deum , excepto Deo. 

Nel fecondo luogo dopò Iddio. 
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• Dopò lddio>ciob,eccctuato 1 ddiojion amo perfona alca 

■ napiu di te. 

Secundum Deum,nemo mibi eft te cbarior.Cic. ep. Fa. 
$k & QjFratri. 

Dopò te non ho al mondo cofapiu cara delt i folitudine. 
Stcundum te,nibil mibi efl amicius folitudine.^ tt. 

■ Secundum aurem. 

#8 ^ Dietro all'orecchia, o appreflò. 

Egli bebbe dueferite,um netto Stomaco , (altra dietro 
all'orecchia. 

jjljj Duo minerà accepit^num vi $ìomacho> alterum in ca- 
i-m pite fecundurn aurem.Scruius S/dp.ad Cu Mb. 4. 

■ Secundum praefentem . 
y fg Come foffe prefente. 

\<U Giudicherà l'abfentr,comefuJJeprefente. 

j0 I udicabh abfentemftcxndum praefentem Cic . in Verr. 

ij* Secundum te, me, fe. 

flà In fauor tuo , mio , e fuo . 

Vole , che tu diala fenten^infauormio tuo, e fuo. 

hidicium des uult fecundurn me,tc>jey.Cic Jpa, fìm. Vi- 
$ de Liur.VaUam. ì < * ' r 

Scienter. 

Sairiamente, faputamente, maeftrcuolmentc, 
fa dottamente. 

ffl Dl Jì e mo ^ cofefauiamente ì ornatamente ì & elegante- 
mente. • u Te. 

Multafcienter , ornate , & pereleganter dixit. Cic. in 
Bruto, frequens didum. 

Scripturae magi (tri , & Portus. 
Gabellieri, Datiari. 
Ho grandi/Urna famigliarità , & molta conuerjatione 

jLa con 
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con V. Terentio Hijpone , il quale nelle gabelle tiene 
il luogo del MteHr ode 9 Datiari. 

Cum P. Terentio Hijpone , qui operas in fcriptura prò 
MagiHro dat } mihifumma famliaritas y confuetudoq. 
e$ì Cic.lib. 1 3 .fatti, cp. 6 5 . 

Terentio mio fìrettifiimo amico ha gouernato Ventre 
te rifcuotendo in jlfia in luogo del MaeHro de 9 Ga- 
bellieri* 

Terentius meus necejjarius operas in portu , & fcriptu 
ra Jifiaepro Magiaro dedit.Cic.Att.lu 1 1 .cp. 1 0. 

Tu potrai Ipcj] e fiate fcr inermi per i Corrieri de 9 Gabel 
lieriye de' Vicegabcllieri , 0 Gouernator'h del traffico 
de i pae fi {oggetti a noi. 

Tu faepe dare Tabellarijs publicanorum poteris , Pro- 
magittris fcripturae et portus noftrarum Dicecefiu. 
Mt.ìxb.^.ep. 1 5 M. 1 4.^.7. m Orat.& in Verr.ct 
alvjs in locis.Vide Vaullum Man. 

Promagifter, Propraetor, Proconful. 

Vicemaeftro, Vicepodefta, Viceconfole, 

Qnefte tre uoci 9 & altre fomiglianti erano ufate da* buo 
ni padri della fkuella Latina 9 quando parlauano di 
que 'hche flauano in luogo del Maejlro,del Pretore, e 
del Confole. Vero così fi ejpofigono: TromagiSler i. 

r prò M.igiflroj.loco Magiari , Pro TraetoreA.loco 
Traetoris,Vro Confule.i loco Confulis . Troprior id 
eSlp Tro Vriore.Uoco Trioris,& è quello^ che dico- 
no uolgarmente, Sottopriore, 0 Vicario del Triore f 
& Latinamente: Subprior , uel> Vicarius- uel Pro- 
magi Iter. Ver che Latinamente un Dottore, Caffo- 
de , ò Taflore , d un conuento ò (Funa compagnia fi 

può dircp Magiftcr Coenobij: & anco un Generi- 
le 
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fe di religione dìrafii, Magifter fodalitatis uni- 
uerfare,uel totius familiae. Onde il Bembo dif- 
fe , & bene , in una fua lettera uolgar e nominando il 
Generale di SantJLgoSlino Gabriel Auguftinia- 
norum Magifter. Ilche fi uede ancora [colpito in 
pietra nel primo chiofìro di S. Stefano di Venetia, 
& è tolto dalla nera Latinità , in cui propriamente 
il Valore fi fuol chiamare Magi (ter ouium, come 
dice Varr. nel 2. lib. cap. 1 o. delle cofe rufì. Onde fi 
dice: Magifter equitum , Pagorum, Società- 
tum,ColIegiorum,& Ludimagifter, cioè colui, 
che ha cura di co fi fatte cofe. Submagifter, è colui, 
che alcuni dicono , B^epetitore , il quale è compagno 
del MaeSlro, e attende aglifcolari meno introdotti. 
Ondechiamafi uolgarmente Fjpetitore } et a mio giù 
dicio Latinamente fiputrebbe chiamare , Subma- 
gifter, ouero, Subpraeceptor. Da Greci è detto, 
T'xoJéfoc<rH<x\of , Uqual uOceà quello propofitob 
ufata dal Viues, nelXeffercitatione Latina , & e det- 
ta da quella particella* ixòMefl, fub& JtJol^ 
noLhot .i. Magifter, quafi Submagifter, & Sub- 
praeceptor. Laonde, fi comellopodidafcus dicefi 
Latinamente, Submagifter; così al mio giudi tio 
ilSottobriorefi può dire Latinamente, Subprlor , 
efiendo prefente il Vrìore ; ma in abfentia di effo ha 
uendo piena poteflà di gouemare , ritrouandofi in 
luogo fuo , deue chiamar/i Latinamente , Proprior, 
uel Promagi fter, uolgarmente, ficepriore, 0 Vi- 
cario, aguifa del Viceconfule , e del Vicepretore , e 
d altri 'famigliatiti. Co fi il Vicario Generale fi potrei 
he chiamare Latinamente , Proprior, uel Proma* 

JLa a gì fter 
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gifter Generalis , (e bene fi può dire ancora Cice- 
ronianamente y Vicarius, bqualuoce {lenifica an- 
cori y Victfcruo , come chinamente al fiso tuogp 
babbi amo mostrato . So bene , che alcuni diranno » 
che queste uoci » Proprior, Pro magi Iter , & 
altre fomiglianti , per non ejfere forfè ufate fono 
dire , o difdiceuoli aW orecchi e ; ne per queiìo fi 
denoto lafliareda banda , ma con tufo frequente, 
ejjendo compofle con ragione > deuono tffeve refe- 
molli) & grate y come piace a Cicerone nella Telatu- 
ra de gli Dciy così dicendo: Atifta fiuebeatitas, 
fiue beatimelo dicenda fit,utrumq. omnino 
durii;n,fedufumoIlienda nobis uerba funt, 
& quel chefegucy JLpprcffo noi non ci douemo tan 
to fottoporre à Cicerone y che non ci fu lecito forma- 
re le noci nuouc fecondo il bi fogno offendo che non fo 
lamette ^Arinotele nella Dialettica , ma etiandio 
Quintiliano ridi ottano lib.al ^.cap.& Cic. nel ter%o 
de Finiy& Qratio nell'arte Poetica ci infegninoa 
formarle; cornea battana per hora s'è detto nelle 
noflre OfSrrnationi della Imitatione, & delle Pifia* 
le. T^on bi fogna dire ; Cicerone non ha detto que» 
fiOyìdunque non bi fogna dirlo > perche il non poter 
ufeire da termini di Ciceroney ilquale non ha detto 
ogni cofa farebbe troppo gran miferia la noUraye 
troppo anguHa , & pouera diuerrebbe la nofira Un- 
gua Latina . ^An^ì ardifeo di dire , che molte cofe di 
Cicerone,ufate daini treyO quattro uoltey non fi deuo 
no ufjrcycofi pel con trario>molte cofe non ufate da 
luiy fi poffono ufarey feruate lecondicioni date da 
Or atto nella Tattica nel formare le uoci nuoue: pec- 
che 
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the fi come jìmut ano gli anni, & le {fagiani ,<omt 
ampiamente babbìamo mofìrato nella vostra unita 
tione, così le uoci f & le frafi del dire fi foglioso mu 
tjxKt dicendo 0>atio nel luogo citato difopra. 
Jvlulta renafcécur , quae ià cecidere, c.idenrq . 
•Quae nùc sur 1 honore uocabula: fi uolet ufus. 
Que puies arbitrii é,& uis,& norma loquédi, 
futile due uoci , Beatitas , & Bearitudo al 
tempo di Cicerone ermo ro%je , e dure f una del- 
ÌCqtuli per l'ufo è diuenuta molle , & g - aCa all'o- 
recchie, & l'altra nò , per non effe) e Hata posìa 
ir ufo . M olte altre cof furono ujate da Cicerone, 
le quali bolidi fono forfè poSìc in oblio ,cotnc fareb- 
be a dire : Multifacio , Multa Deos uenerati 
funt, prò Multimi,//?/ ò. lib Fam.Ep. 7. <&neli, 
dcllanatura degli Dei . Et multa pcccauit, 
mo degli Vffic'ù. Dulcitudo pi o dulcedo, nel 3 . 
deli Oratore 1 Guftatus praeter ccteros fcnlus 
dulcitudine commouetur. Lcquali cofe , & al- 
tre ancora , [e non firitrouafiero t opere di Cicero- 
ne, Cariano tenute barbare tutte . frante noci , & 
locuzioni ancora furono ufate da Tlauto , Tcrentio , 
Salutilo, & da altri buoni aut tori , che hoggidì non 
stufano . Cofi per il contrario , alcune cofe erano da 
Cicerone biafmate f & pure il mondo hoggi non fi fa 
rà coìifcìen^a bufarle, tra lcquali e Contumeliam 
fecere , locutione ufxta da Tlauto ncli jlf maria, da 
Catone , & da Terentio più duna uolta , ejr pure da 
Cicerone fu rifiutata , riprendendo ^Antonio nella } . 
Tbilipp. oue cofi dice: Quid e fi facere continue 
liam?Non fatius eft mutuimi efle,quam,quod 

JLa $ nemo 
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nemo intelligat dicere? Quis fic Ioquitor? 
Praete r duos uos > loquitur ilio modo nemo . 
T^on diffe chi ha parlato così , ma chi parla bora co- 
sì? Hora qui fi fcorge, quanto difciaceuole foffe que* 
ftaiocutione a Cicerone . Ma che è perqueSio. Si 
mutano gli anni , & le Ragioni , cofi anco i modi di 
parlare. Teròben difie aquefto propofito Orario 
nellaToeticai Verborum uetus interit aetas, 
Et iuuenum ritti florent modo nata, uigentq. 
Ter tanto non fi deue dire : Quefio non è detto dx 
Cicerone, adunque e barbaro.fi come Dejpauterio,il 
Calepino, & alcuni altri dicono di quella uoce , Con 
ciuis , non efiendo ufata da Cicerone . Terche dicen 
dofi, Condi(cipulus,Commi!ko , & altri forni- 
glianti afiai , difcefi dal Greco Zt/A*M*3*™ ' & 9 
cTgocrmms non sò perche non fi debba dire , Con- 
ciuis, feruando lafua analogia Greca. , che è, 
to*/th s ejfendo uoce ufata da tutti ì Greci , laquale 
uolendofi trasferire in Latino , non fi può dir altra- 
mente* che, Con ciuis. ^An^ì non mi uergogno di- 
re,che,chi dice, Meus Ciuis, in uece di Conciuis, 
parla egli barbar amente.Ter che , feTietro,& Fra* 
cefeo foffero compagni di Scuola , & che Tietro fa- 
• cejfe mentione di Francefco^dicendo^ic eft meus 
Difcip. Tietro moftrerebbe efiert Macflro,& non 
fuo uguale, ò compagno di Scuola . Così un Cittadi- 
no, facendo mentione dell'altro, fe dicefie : Hic eft 
meus ciuis, non mostrerebbe efier uguale > ma 
capo, ò Trencipe, che rapprefenta la Città , laquale, 
fe fofie introdotta a parlare deifuoi Cittadini, po- 
trebbe dire propriamente . Hi funt mei ciues,dr 

non, 
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non , Conciues • laqud uoce può efiere tifata anco 
da un Vrencipe per rcnierfi gli animi grati , come 
fi uede preffo Salluflio , & Cefare . Et [e bene fi ri- 
trovino molte aut torna di Cicerone,oue non già mai 
fi ritrouayCotìcUtis, ma, Mei ciues , Tui ciues> 
Si rifponde , che quiui Cicerone morirà fempre un 
parlare enfatico, & un non sò che d'Imperio ,&fu- 
perìorità; & di più, che egli forfè non mai nel nume 
ro del meno difie, Meus ciuis. Ver laqual copi non 
fideuedire: QiieSìo non è Ciceroniano , adunque è 
barbaro, ne fi deue ufare • Et fe bene nelle noflre of- 
feruationi Latine fopra Lorenzo Vallanti cap.83* 
del quarto libro s'è detto altrimenti) ciò non j'è det- 
to per nollra opinione, ma per opinione altrui,come 
quiui fi uede. & alt bora me la pafiai co fi leggi erme- 
te, per non hauer tempo, perciocbcfui afirctto a far 
mettere alla Rampa la mattina quel che componcuo 
lafera,p-rfodisfare ad alcuni. Emmi paruto dir 
quello, perche in quelli luoghi occolti fi ritruouano 
alcune locutioni, lequali fi pofiono ufare, fe bene non 
fono Ciceroniane . Et qui piacemi far fine intorno 
a* Luoghi occolti per bora . Chiadunque con quelle 
frafi di dire, & con altre fomiglianti fi eserciterà 
potrà ageuolmente arriuare una uolta £ dolci fonti 
deli Oratoria, Tillolare,& Famigliare eloquenza* 

IL F 1 UE. 
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TAVOLA DEL 

PELL1PPARI 

COPIOSISSIMA, 



DELLE ISCRITTION-I, 

Inuocati «ni , e de' Soprafcritti vulgari delle 
Lettere nudine, viile neceflana ad 
ogni gradoj& qualità di 
perfone. 

DELL» ISCRITTIONI: 



O 



Al Papa 

BEatifiimo Vadre . Tadre 
fantoS*mi]f.Va<lre. 
A Cardinali 
lUufirt'spmo Monfifnor . lllu- 
ftrirfimo , & K^ne rcndisjtmo 
Monjignore. 

All'Imperatore. 
Cefire *AngnRo. 
^Augu^isfimo Ce far e. 
Imiti s fimo Cefjre, 
Sacra Ce far e a Maefti. 

Al Re di fi ancia 
Sacra ^e*ia y & Cbrifiianisfi- 

ma Mae- fi a. 
Sereni rfìimo, et Votetisfittf B}. 
Clementisfemo f^è. 
Sire. 



Al Re di Spagna 
Sacra t{egia,& CathoLica Mai 

fi** 

ìnuiiisfimo l\e. 
Ser enifi &fotentiJf. R}. 

A Duca,& Arciduca 
Totentisfimo Duca. 
Sereni s fimo Signore. 
Serenispmo Duca. 
Set enisfimo Vrencipt. 

A Marchefi 
III ufìris fimo Signore. 
Ili 'uff 'r: sfimo , Eccellenti sfimo 
fign< r Marthefe. 

A Conti 
lUnfire fi gnor Conte. 
Molto \Uufirt fignor Conti. 
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TAVOLA 

DE'SO'PRASCRITTI DELLE 
Lettere misfiue ad ogni grado 
di perfone . 

Al Papa disfimo S ; gnor,& patro n mh 

A Sua Santità [mg. Monfig . il Cardinal. 2^ . 

A sua Beatitudine di 77 . 

Alla Santità di 7^. S. Vapa 2^. All' lllufirisfimo , & J\eueren~ 



A Imperatori 
A fua Cefirea Maeffà. 
A Ila (aera Ce fare a Marftà 
Alla maeflà del gloriofiifimo 

Imperatore. 
All'lnuitisfimo Imperatore. 

Al Re di Francia 
Al Chrìjlì am 's fimo HgdiFran- 
cia. 

A fua Maeftà Chriflianisftm*. 
Al Serenirfimo' ì & \ nuiti fs. t{è. 



di s fimo fi gnor m io cjferuandif 
fimo il fi gnorXardinal ?{. le- 
gno di S. * 

Aulgnon. 
A Nonrij di fua Santità 
AltlUuflre , & l\ eli *r*ndisjùm 
mo Munftgnor H^dilS^ Tron- 
fio di fua Santità apprejjò dei 
Sereni fimo Duca di 2^ . 

Vinegxa* 
A Patriarchi 



Al Cbrifliani sfimo > & Toten- AWMuflre, & Keiierendifsi- 
titjìmo l{e. 

Al Re di Spagna 

Alferenisfimo 3 & Votentisfimo 

. Mj catholico. 

.Al gioì iofì sfimo H} Filippo. 

Alla Sacra R^gia Catbolica 

Mae fi à. 

A fi** Catbolica Mae fi à. 

A Cardinali nati Pien. 
AWllluftrisftmo , & t{eueren- 
disfimo , Vrencipe Monfigno- 
re y il Cardinale^. Signor 
pxtron mio vjjeruandt sfimo . 

fyma 

A Cardinali 
A W lUuftrisfimo } & ^eueren- 



no Monfignore il Signor Pa- 
triarca di Vrnègi*}fignor> & 
fatronmio offeruandisfimo. 

V me già. 
Ad Arciuefcoui 
Altnlluffre , & Keucrcndisfi- 
m o Mon fign o reJ'An iu e fi. o u o 
fignor & patron mio h o 
fiorando. 

Milano. 
A Vefcoui 
All' III ufi re & lieuerendit/i- 
mo Monftgnore y tl fignor 2V di 
7^. Veftouo di 2{. patron i»/a 
fi ngulari sfimo. 

Dotte farà. 
A un 



Tauola 

A vn Nontio Abbate 
JtlPlttuflr*>& ^euerendisfimo 
Mon fi gnor e il Vefcouodi 2\^. 
Tfpntio di S. S. appreffo di 2Y\ 
padron mio ojjeruandifiimo. 
Ut fefoffe .Abbate aggiongerete 
abbate. 
A un gran Macftro di 
Religione. 
jtU'Hlt*ftrisfimO)& Reuerendif 
fimo gran Macftro della \\eli 
gierte di fignor mi* offerua 
difiimo. 

Malta, 

Ad vn Duca di Repu- 
blica. 

jil Serenìsfimo Duce & Eccel- 



li ouc farà* 

A Marchefi 
All'Illuftrisfimo fignor y &po- 
tron mio off eruandis fimo il fi" 
gnor Marchefe. 2^. 

Doue farà. 
Ad Ambafciatori 
Al molto llluflre fignor dì 
t^Ambafciator per il Serenif 
fimo 2v\ Appreffo di 2V\ 

Doue farà. 
AContidiCafa llluflre 
AÌmoho llluflre fignor 3 & pa- 
tron mio ojjeruanditfimo il fi- 
gnor Conte 2\f, di 2v^ 

Doue farà. 
A Conti ordinari) 



l enti s fimo Signore della Indi All' 'llluflre fignor Conte 2V\ di 



ta \\epublica di 2y\ 
jWilluflrisfimo, & Ecceìlentif 
fimo Duce della città di 
jtU n llluflris[tmo i & Eccellentif 
fimi Vrencipe 2\f . 

Vinegia. 
A vnDuca 



2^. mio honorando. 
A un Vicario 
Alnt'ito Magmficoy & Reuert 
do fignore il (ignori^ di 
V icario generale di Monfi.Tfr 

Bologna* 
A un Abbate 



Al Serenisftmo fig. Duca di 2{. M molto Magnifico^ & Heui- 
t/ 4ll'lUu(ìrtsfimo,& Eccellentif rendo Monsignore l'Abbati 



fimo fignore , il fignor Duca 

Ti. di 1^ 
jil Serenisftmo fignor jl fignor 

Ducadiii. 
A fu* Mirtea. 

'Botte farà* 
A Prencipi 
\dl V ahrofis fimo >& genero fif- 
fimo Principe T( 



7{.di 2{.fatron mio honorado. 

Lucca. 
A un Arcidiacono 
Al molto Magnifico & Reve- 
rendo Monfignore l'Archidia 
cono di 7^ fignor mio offeruài- 
disfimo. 

Tifa. 
Ad un Arciprete 



JLWllluHrisfimo & EcctUtn- M molto Magnifico , & Reue- 
n/fimo Trtncipe. 2^ rendo fignor 3 Arciprete della 



Co- 
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lm r Cai hedral Chiefa di ^.Signor Doue farà» 

^ mio h onorando. APiouani. 

Verona. jfl molto Magnifico, & f{eui- 

^ AdvnPreuofto tendo fi 'gnor ?{. di 2^. Pioua- 

t *dl molto Magnìfico t\euere no della cathedral Chieda di 

do y Monfignor 3 il fignor Preuo ?{. mio h onorando. 

W ; fio T(. di T^.fuo maggior ho- Lodi. 

fyw! fiorando. A vn Canonico 

A Priori di religione jtlmoho Magnifieo 3 ir 

•All* llluFirisfimo , Heueren- rendo fignor T{. di 2\(. Canoni 

w f ■ Ss fimo gran Priore dell'ordì co nella C hiefa di mio Hq 

ut neT(. fignor mio ojferuandif. uorando. 

fimo . A Curati 

^ Doue farà. jil molto \euerendo in Chrift* 

A gran Cancelliere di w^j/èr T^di?^ Curato dignif 

*jf* religione. yfo J0 di ^»{o 2^. miohono- 

ari] jtWlUuftr.et i{euerendo fignor rondo, 

w J twio ;7 y?gwor 2\[.di 2\[. gran Co, Doue farà. 

celliere dell'ordine 2\£. A vn Prete lem p, 

Doue farà. jtl Reu erendo in Chriflo , mef 

r> A' Commendatori di f er Vr et e 2^ di Tornio hono- 

il religione. ran do. 

i4 m 4WlUuflr.& fletter endofigno Doue farà* 

f re il fignor. 2i.di 7^ Commen A vn General de Frati 

dator dell'ordine mio fig. jil t\cuerendisfimo : & I{elìgio- 

''; femfrehonorando. fi sfimo Vadre ^Generale det 

Ji Parigi. U prendi Padri di % 

T r A Cauaglieri fempl. Doue fari. 

& Magnifico^ & Reuere n do fi A Prouinciali 

io gnor.Ty.di ?{. Caualliere del- M molto t\eueredo Padre Pro 

Cordine 7^. mio maggior ho- uinciale dell'ordine di TS(\neU 

ji norando. U Prouincia di Zi-Padre ho* 

Vienna. norando. 

■ Ariccuidoridi rclig. Douefarà. 

Molto Magnifico & t\eue- A gl'Inquifìtori 

E rendo fignor il fignor TS^. di M molto t\euerendo Padre ìf. 

p 7t. riceuidor dell'ordine 2^. di 2^. Inquifitore dìgnufimo 

ti mio ojferuandisfim: nella Prouincia di Tornio fera 

I t rt 
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:, Tati ola 

preh onorando. 

Dotte fari» 
AThcologi,& Predicar.. 
jfl fapienti sfimo & t\euerendo 
?adre?{tdi?{.Theòlùgo 3 ap- 
prejjo alCXUuHrisfimo Mortfi 
gnor 2^ dell'ordine di 7\T. - 

Dotte farà. 
A Guardiani,e Priori 
M Keuerendo Taire Ti. di Ti. 
Guardi ano ,o fi a 'Priore nel co 
uento di Tornio carisfimo. 

Doue farà. 

A Fi n i femplici 
,M Generando VadreTi.de!!* or 
't dine di Ti. nel conuemo di Ti. 
'mio carisfimo. 

Dotte farà. 
Ad una Abbadeifa 
Ila mólto. Magnifica^ ({ette 
rida in Chriflv,ta ftgnora 
badefia diT{.mia quanto ma- 
dre carisfima. 

Cremona. 
A vna Monaca nobile 
^Allamolto nobile,& Venertn 
da in tzU*ifio mia carisfima 
forl^d;T(, 

Douefark. 
A vna Monica ordinaria 
Jllla Veneranda in C bri fio for 
7%. diurni a carisfima. 

Dotte farà. 
A gran Cane. di itato 
jl?lth<Prisfimo>& Eccellentif 
Jimoil fi gnor gran Cancellie- 



~\ APiefiJenc! 
^WllluFlrisfimo, & Eccellerti 
titfimo J figsior i & patron mio 
offèruandi sfimo il fi gnor 2\[. 
primo Prefidente del Senato, 

bike fari. 
A Collaterali, e Senatori 
jt W lllf&re fignor ?\{ di ?V\ 5e 
nxtore^uero collaterale del- 
cfHentisfimo Senato di ?d 
mio offerudn disfi mo . 

. bone farà.. 
Auditor d*»n Principe - 
jl molto Magnifico, & Ecce Ite 
te fi gnor e Uji gnor T^andito- 
redeWEcellentisfi/no 'Prenci 

Al molto Magnifi o , & Eccel- 
lente fi gnor mio offeruandisfi 
mo il fignor Auditor dell'Ec- 
celienti sfimo Prencife T{. 

Douefark. 
Rettor di ifcudio 
jflClllufìre>& Eccellente fiu. 
mio ofiertéandisfimo il fignor 
T^ di Ti. lettor dello fludio 
dì 21. 

In Tifa. 

Prefetto 



re. 



7{elU corte di Ti. 



MìllluHre,£r Eccellente fi. 
gnor ^e patron mio offeruàdif- 
fimo il fignor diT^. delU 
fignor i di Ti. Prefètto dignif- 
jimo. 

Dotte farà. 
Poterti nobile ò Giudice 
jill'JllHflrisfimo fignor T(. di 
•2^. digniifimo Potefià nella 

Città 



città di 2^. 
Al molto Magnifico & Eccel- 
lente fignor Giudice nelle cau 
fe criminali ,o ciudi offeruan- 
disf.mo. 

Dotte farà. 
Poufti ordinaf io 
jil Magnifico fi gnor 2^. di 7^ 
Voteftà nel luogo di 2{. ftto ho 
notando, 

Douefarà. 
Dottor di cafa lliuihe. 
jtW Ullufire , & Eccellente fi- 
gnor ,il fignor IS^diTS^Dottor 
di legge digni sfimo. 

Douefarà. 
Dottore ordinario. 
Al molto Magnìfico^ Eccelle 



de'Soprafcritti 

dil>{. procurata fi/cale fem* 
f, e b onorando. 

Douefarà. 
A procuratori ordinai ij 
Al Magnifico fi gnor 7^. diTS(. 
dignisfimo* 'Procuratore nel- 
l'Eccellente Senato, fuo corif* 
fimo, 

Douefarà. 
A notari. 
Al Magnifico & honoràdo mef 
fer T^di 2^. notaro dignisfim* 
fuo da maggior fratello. 

DoUe farà, 
ACommuniri. 
Alla Magnifica, & lllufìre C$ 
munita di 2^ . fua femore ho- 
no randa. 



teS'gno' ledili. Dot tordi AÌlaCommunità,& huomfnijh 
ambe U leggi fignor mio ojjèr /inditi 3 fempre Carisma. 



uandifimo. 

Douefarà. 
A Lettori diftudio 
Al molto Magnìfico fignor 2^. 
Et qua nominar eie la lettura, 
o ordinario da fera,o di matti 
nascondo farà. 

Doue farà. 

A Gentil'huomini femp. 
Al molto Magnifico fi gnor e il 

fignor 2^. di ffj fuo fempre ho 

norando. 
jìl moto Magnifico fignor tri* 

efferuandi sfimo il fignor ?(. 

Doue farà. 
A Procuratori nobili. 
jil molto Magnifico fignvrT^ 



Doue farà, 
A Prothomèdici. 
Al molto \Magnifico & Eccelle ' 
te fignor tf. din. Protome- 
dico delCEa ellemia dm. di- 
gni sfemo. 

Douefarà. 
A Merlici. 
Al molto magnifico fignor mià 
honorando il fignor n din. Ti 
ficoyoutro medico Eccellentif- 
fimo. 

Doue farà. 
A Cirorgici. 
Al Magnifico fignor n.di*.Ci 
rorgico Eccellente fuo carisfi- 

Dtuefar-à. " 
A Fi- 



l auola 

A Filofofi , Aftrologhi, tale detf esercito del H. 

& Logici. A Maitro di Campo. 

Al molto Magnifico fignor n. All y lU»ftre 3 & Eccellile fignor, 

di N . Vilofofo y o prologo , e il fignor n. di n. Mae fi ro di 

logico, EcceUentisfimo f ito ho- campo fignor ofieruandisfime. 

fiorando. Dotte farà. 

Dotte farà. A Colon ci 1 i . 

A Scrittori,Pittori , Mutici, All'lllitllre,& molto Magnifi- 

Aritmetici,Geom. e ma- co fignor mio ofieruandisfime, 

Uri di Scuola. il fignor n .di n Xollonello dd 

Al ttirtttofo, & ingeniofo mef la fanteria di n . 

rem. din. Aritmetico ,ofia A Goucrnatori d\i na. 

fcrittore,o mufico. Citta. 

Allo /potabile & honorando AlT llluftr e fignor & fatto mie 

meffer m . Pittor Eccellente. offerttandtsfimo,il fignor Gt- 

Al Magnifico meffer n. di.n. uernatore din. 

t\ettjr di fittola dignìsfmo. Dotte faro* 

A mercanti nobili. A Capitani. 

Al Magnifico fignor n. di n. AWlUit(tre,etttalorofoftgnere, 

mercante di N . mio honoràdo. il fignor n .din . capitano # 

Z>o«e /ara. fi.ofempre ojferitandisfimo . 

A Mercanti ordinarij. Dotte faro. 

AWhonorando meffer n.din. Ad Alfieri. 

mercante di n carisfimo. Al molto Magnifico fignor, Ufi 

Dotte farà. gnor n .di tf. Alfiere della co- 

A Stampatori di libri . pagnia del fignor capitan* 

Ai Magnifico,^* honoràdo mef li. din. 

fer N di M .Stampator di libri Dotte farà, 

diligemisfimo > e mio fempre Ad altri vfficiali. 

carisfimo. Al Magnifico fignor n .di n /*- 

Ad Artefici in generale. rero>ofia Sargente,& Capor* 

Sia data à Maflro n .di n •/***- W fegretario della compa- 

$ore,cal^laro, teffatore, o al- g™* del fignor n .di n . mio a 

irò, fato carisfimo. rifsimo. 

Dome farà. Doaefarà. 

A General di efferato. A foldaxi femplici 

All'llluflrisfimo, & Eccellen- Al nobile , & honorando mef. 

$itfimo>U figmr n Un* Gene /«r N . * N . ftldtto della c 0 m 

pagnia 



de' Soprafcrìtti 

pagnia del fignore u.di s .mio fratello ojfer uan di/fimo' 3 Ufi 

carisfimo. gnor N .di 'n • 

Doue farà. Doue fura. 

A P adri di Cafa Illultre A fratelli ordinarij 

+4 II' lllufire fignor mio padre jtll'honorando mefierK. di H* 

amantisfimo il fignor N.ditf, fratello mio carisfimo. 



Doue farà. 
A Padri nobili 
+Al molto Magnifico fignor tnto 
Vadre carisfimoì, il fignor n. 
dt n . 

A Padri ordinarij 



A Torcile di cala Illuftre 
Alla lllufire [ignora mia fo~ 
rella offeruandisfima^ la figno 
rau.dtH. 

Doue far*. 

A forelle nobili 



*Al Magnifico meffer n. di N . Alla molto Magnifica fignor* 



Vadre mio carisfimo. 
; :W Doue far 

A una madre di Cafa 
Illuftre 
^4 Ha lllufire & honoraù fisima 
fi gnor a mia madre ofieruadif- 
fintala fignor -a n <U n 
A una madrcnobile 
^llanobile>*t Magnifica figno 
fa mia madre carisfima y la fi* 
gnorauditi. 

Doue fora. 
A una madre ordinaria 
^illah onoranda Madonna n.di 
t n .madre mia carisfima, 

A fratelli di caia Illuftre 
A Wlllufire fignor mio frat ella 
off eruandis fimo il fignor n . 
di m. 

Doue far*. 
Afratelli nobili 
^4l molto Magnifico fignor il 
fignor n. di n .fratti mio carif 
fimo . 

Jiltotli» Magnifico fignir mU 



H.dt n. for ella mia carisfima. 
Alla molto Magnifica fignora^ 
mia for ella ofieruandisfima » 
la /ignorati, din. 

Doue fari, 
A forelle ordinarie 
Alla nobile amatissima mi a 
[or ellah onoranda Madonna* 
N . di NT* 

Doue farà* 
A mogli di cafa Illuftre 
Alla lllufire fignor a la figno- 
ra n. di u .conforte mia diletif 
fima. 

A Wlllufire fignor a tniaeonfor 
te dilettifsimay la fignora H. 
di n. 

Doue fari. 
A mogli nobili 
Alla Magnifica^ &fidelisfimè 
conforterà fignora N M n . 

Doue farà. 
A mogli ordinarie 
Alla nobile et carisfima mia ci 
forte madonna K. di r*. 

AZlj 



Tauola 



A Zij,& à Suoceri Illuitri 
jilù Ulluftre fi^ mio Zio ofjer- 
uandisfimo ti fignor n din. 

\llufire come Vadre mio 
offeruandisfimo il fig. s.di : n. 

Uoue farà. 

A Zij,& à Suoceri nobili 
Jii molto Magnifici fig.mio^ 

honorando il Signor u.di tf. 
jil molto Magnifico Signor m . 

din. fecero mio come Padre 

carisfimo, 

Doue farà, 
A Zif& Suoceri non 
nobili 

.Al nobile mejjer n . di n mio 
come l'adre cari* fimo. 

^il nobile & honorando M. n . 
di n .5/^>c* ro m/o quinto Pa- 
dri carifsimo, 

Deue farà, 
A Cugini illuiti i 
All'i lluflre fignor mio Cugino 
honorando il fignor n.dis» 
Doue farà, 
A Cugini nobili 
jil molto Magnifico fignor N . 

din. Cugino mio honot andò, 
^il molto u agni fico fignor mio 
Cugino fijftruandisjimoyil fig. 
H. dt n 

A Cugini ordinari! 
jfl nobile Mtfjer n <tf . Cug L 
no mto cor ii fimo t 

•Doue farà. 
A Cugnati di ca<a llluft. 
JtlVlllufire frgno* mio Cugua- 
tooffèruadiifimo U fig* H»d* R« 



Doue fari» 



A Cugnati nobili 



Al molto magnifico Sig. mio Cu 
gnato il fignore n d • n . 

Z)6#e farà, 
A Cugnati ordinari; 
M nobile mejfer n . di : n C «gH4 
to »s#o honorando. 

A Compari Illufori 
AlVlUuftre fignor mio Compa- 
rire ofieruandisfimo il fignor 
N.a/N. 

Doue A ri. 

A Compadii nobili 
Al molto Magnifico fignor mi* 
h or orando il fi gnor n di*j. 

Doue farà» 
A Compadri ordinari] 
M nobile meffer T^di n . Conu 
padre mio honorando, 

Doue farà, 
A Comadi i Illuitri 
Mia illufire (ignora mia Coma 
re offeruandisftma la /igno- 
ra x.diK. 
A Ila molto Al agni fica frgnora 
mia Comadre offcruandisfima^ 
la {ignora N din. 

Doue farà. 
Ad'amici nobili 
jtW\lli*lire fignor mio come 
fratello cari s fimo il fignore n. 
• dite. 

Al molto magnifico fignor n. 
din- 

Al nobile mefier . h.^'n. 

Doue farà* ' 



Auuertimenti aggiunti . 

QVi fi deue auuertire, che le Ifcrittioni 3 ò Inuocationi 
dcuonoeflere limili a' foprafcritti quanto a gli Epi- 
tetile a'nomidi dignirà,ma però breuilììmi,e lenza nome 
proprio il più delle volte. Ho pofto quei pochi fecondo la 
opinione del Pellippari,alladicui fomiglianza fi potranno 
formare l'altre Licrittioni fecondo il grado, e lottato di co 
loro, à cui lì fcriueri, come per ei) empio diralìì a un G. n- 
til'huomo: Molto magnifico Signor mio, p uero: Signor 
mio ofl*eruandiffimo,& altri fimili. Benché per l'introdotta 
adulatione quelli due modi di Titoli , come gli aitri, fono 
communi ad ogni Gentil'huomo, anzi ad ógni ^rtore, ai 
ogni Barbiere , ad ogni Pefciuendolo , final mc^e ad ogni 
Artegiano>& ad ogni Plcbcio.Ma qui non pofio fare di non 
dare quclPauuertimemo, ch'habbiamo dato intorno à cer- 
ti Capi communi della Pillola Latina, cioè, che non fem- 
prela Lettera fi deue cominciare con quelta Ucri: rione, ò 
Inuocatione uolgare: Molto magnifico Signor mio.Signor 
mioofleiuandillimo, & altri fimili. Perche in quello modo 
fi potrebbe dire che tutte le Letrci e del mondo hauefiv-no 
un capo telo. Ondeà me nafee vn'honefto defideno, ch'i 
-Caligula Imperator Romano nacque diJioneftamente» 
Egli defideraua , che tutto il Popolo, Romano haueifeun 
collofok>,e lo defideraua fpinto dalla lùa fiera oudelci 
per poterglielo tagliare: Io,poi cl/io vedo,che tutte le Lec 
tere de' noitri tempi hanno quafi un Capo folo, mofio,da v 
pietofa cortefia, vorrei, s'io poterli, tagliarglielo. Perciò- 
che quello capo non è loro naturale, ma moftruofo tenen- 
do per forzà,c quali perii capelli (come li dice) appicca- 
ti molti corpi infieme^i ouali douerebbenoefiete difgion- 
ti,e feparatL £t lì come 1 vfarJa tal'hora non fi deuefuggi- 
re; così lVfaila in vn modo fempre fi deue fchifare.Peiche 
tempre vfare il medefimo principio^ fattidiofb, e goffo , e 
ci fa legno cri poca iquentione,e di manco giudicio.E tanto 
più ponendouifi per l'ordinario quello, de* Notai, dicendo 
per efiempio:Molto Magnifico fignore.Etc. la doue fpezza 
FI nuocatione del parlare, ilqualVib è fcioccluilimo , e lo- 
fi b pra 



pra oom altra eofa goffiflìmo . Non fi deue v fare nel vero 

femore vn principio, non fcorgmdoii qui Ilo nelle Lecere 
G; cche,ne anco nelle Latine de* buoni Scrittori amichile 
etiandio de» politi , e giudiciofi Sciatori moderni , i quali 
quando vfano qudta lnuocatione,ò Iicnmone/anno che 
fia <*'vna medffima tenitura con l'ali re parole , e non ìiia 
Ipezzata.lafelt (Va con uno, Ere. fi come s'vla da molti 
nV tempi noftri Si può ceito Tlnuocanòne accommodare 
hoia nella prima claufula,hora nella feconda, hora più baf 
fo con grana, e con gentilezza, fecondo ch'ella ta miglio- 
re armonia allWcche là doue ponendola tempre nella 
prima it mtegtner* taltidio,e fi fegno di grande fciocchez 
7 i Ottdebene,e con gracia diiaflr Moki giorni «ono irato, 
Molto Ma mtìco Signor mio, ch'io non v'ho fencto, Ma 
non è cosi bel detto qudto,quanro più è brutto, e gofto dee 
t»«tueft*aUr* così Molto Magnerò Signor mio,&c. Molti 
ricini -fono fta;o, ch'io non v'hò ferino. E febene i Grechi 
cominrinn^nofpenblclor Leccete da quell'vdtato princi- 

tro:Si tfaltt beneeit^go quidem ualeo . Quetto primiera- 
mente non era sempre vfaro, ma qualche uoha , fi come li 
conofee per le Lettere di Plaione,di Fallare, di Libanio, c 
appretto de' Lacini,per quelle di Ciceione,di Celioni Bru 
to,di Plinio,c de oli altri. Appretto Paolo Manuno,poIi;if : 
fimo.egiudiciofiiiìmoin qnelfuodire,non già mai Et poi 
quella non è Inuncatione, ma quafi una falutatione,la qual 
e più feu "abile. Et quello batti imorno all'I fcnttiohe,o In- 
uocatione,f'ccondo l'opinione del Tolomci. 

Ne forfè ha bili gno di minore auuertenza q udì ordina 
rio fine di <utte le Letteie de' noltri tempi, quando dicono: 
Ne alerò occorre reltando a* voftri feruigij p'ó iflimo,o ve 
ramete quido dicono: E fenza più dire à voi m'ottenne rie 
com mdo.Che fi come 1\ lai lo tal volta può efler bello,coh 
l'v a-lof mpre none bello,negen ile, perche bifogna voL- 
rarfi Bilie uanetà, in cui confitte la bellezza, e non caminar 
fempre con le medefimeltampe , chi vuol far'cpei a degna 
di lode,& aeouiitat nome di buono fentrore. 

Quanto a' Soprafci itti douemo efl'cre auucmu di dart 



gli ; Epitetti , e' Tiroli fecondo la confuetudine de* luoghi , 
«ue fermeremo . Percioche tal u J;a darannofi Titolimi 
gmr. d. quei, che di fopra podi fono. Elfendo che in alcuni 
luoghi queitonomc di Eccellenza , ò di Eccellen.iflìmo.ft 
iur.l dare a un Duca,& akrouea vn Dottote.Onu'm ciòbi- 
fognaauucwne J\ fanze , e fecondo quelle «minare, per 
non moittafcn al volta i colorirà cui fcriacremo,poco ae- 
<ora v » mal ertati. 
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TAVOLA DELLE 

LOCVTIOtfl VOLGARI 

de' luoghi occolti Latini , & delle 
cole notabili contenute 
inquefto libro. 



ABbaiTare gli occhi 104 
Accadere Ipeflb Jfo 

Accecare il; partito 178. 

Accommodatamcnte acco- 
ciamente 189 
Accompagnarli con qual- 

ch'uno i°o 
Accompagnare alcuno a ca 

fa ^ *3* 

Acciò, che nò 349 
Accufare *7$ 
Accufato dello hauere rub- 

batoal publtco 
Acquiftare g>a ia , o amo- 

reuolezza d'alcuno 186* 
Adulare 34° 
Adeflbèiltempo Ji* 
Aftaiicarfi indarno i j$ 
Al manco.} 56 Al più 
All'hot a , All'hora. Su'n 

quella.ln tanto che. $4° 
A luogo fu© 34* 



Alzare le mani, e gli occhi 

Altri mente che , altro che 
1 <4 

Al pati 161 
Al pari di me l6 f 
Altrettanto, tre uol te tanto 

206. 167 

m 



Albergare 



17$ 



Allontanarli per due giorni 
l 99 

Al giorno determinato 101. 
19$' 

Alfine i0 9 
Al proposto 110 
Alla mal'hora, Inmal'anno 

114 

Almeno. 3*6.19* 
Al mio parere M7 
Al principio della fiate, & 
altri fomiglianti modi 

Al tempo noftro . Al tempo 

paflato 
Alcuno 

Altro 
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Altro è in me , & altro è in 

te -3 1 * 
Amare i$8 
Amicitia famigliarità, piat-_ 

tica 2 si 

A modo mio 2.05 
Ancora 169 
Annotatone 49 
Annouerare 287" 
Andar a difìnare , a Paft o , a 

Banchetto co alcuno 
Andar a qualche luogo 3 11 • 

278 j_ 
Andar per uifitar j4$ 
AndaT~in(ìeme 277 
Andar inanzi di parole , ò: 

di uoci, cominciar a dire^" 

a mronare 3 1 5 

Andare a piedi andar per 

terra fzfr 
Andare 447 
AppretfàrG 1^4" 
A pena; poco auanti,all'h »- 

ra,Au'hora, fii'nquclla - 

216 

Apparecchiare gPOrn arné- 
si ile' giardini , Naui , o 
Poilefùoni,oCafc 188 
Aprii e la lettera 341 
Airiuarequalch'uno zi6 
Arriuare,roccare,confinaFei~ 



Ami eminenti a* Precettori 
Auiicrtimanti a' DifcepoU 

Auttdri 5 che dcuono effer 
imi rati pelli fauclla Lati- 
na , & come lì deuono imi 
tare 3 l 

Auttori nel fiuellare coti- 
diano 5~r~ 

Auttori nelle Pillole fami- 
gliati 51 

Auc ori nelle Iftorie $ 2 

Auttori nclia Retorica, 5c~ 
Poeiìa 53 

Auctori nella Grammatica 

Auttori nelle fpofidoni 54 



320 



Alcolrare 258 

A tempo, ad'hora , fui buo- 
nora punto, 127" 

A tuo modo. A tempo tale, 
a ral'horajin tal'età 2"8T 

A tempo. 340 



B 



Banchetto 34* 
Barbarifmo, & folecif- 
mo 19 
Battard elio, Vacchetta 186 
Ben trattato 17 j 

Biafmare qualche cofa a f^T 
Bifogna, che Nó fa bi fognar 
che , Non occorre , che. 
Che bi!ògna,che 161 
Bifogna dire, fare, tacere . 
282 

Biafmo, infamia 203 
Bombarda d'onde fia detta 
*4 

Bi ani, o Cagnotti , Sbricchi 

Buona ccia • Buon uento ■ 
— Bb 2 Vea- 
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Vento da n alligare 343 
Buon fàngue , fano i}i 



Cftgtbni delle regole 
Grammaticali , & le 
grandezze , & eccellenze 
<ulla fauella Lanna 58 
Cagioni diuerle a'una còfa 
iitefìa 5 g 
Calunnia, data a Cicerone 
f\ 86 . 

Calunnia data a 5alIuftio 9 
Cai fu mio Pifooe Macftro 

di Cicerone 86 
Caulinare, far maggio 347 
Cambiare creditore toglien 

do danari in pretto da u- 
. no con perdita per fodit 

fare l'altro 270 
Cancellare le partire 3^2 
Cani principali delle lMro- 

le 121 
Cauarfòngue 30? 
Caunlcare a guifa d i Donne 

31$ 

Caualcare l\mo in fella> Tal 
irò in groppa 318 
Cauare la uentura 2 ?t> 
Cercare d'impetrare, o per- 
fuadere 2 1 f 

Che f ira di lui > $$2 
Che gli c intrauenuto ? 
Che poteua fai e altro ? 3 n 
Ch'io fàppia 3j6 
Che, quando 224 
Che Incoine 163 



Che? 194 

Celta io* 
Che non 309 
Cicerone quanto (la ftato m 

feiuato ncll'u/àrele locu 

rioni ; 373 

Cicerone da chi impararle 

le lettere Latine 8f 
Cicerone non lì deuc imita 

re in o°ni cola t 372 
Citare alcuno in gtudicio 

Coni e coIui,che 3 f o 

Ciafcuno 316 
Coltello affilato , & aguzzo 
li 9 

Come, fe iff 
Cornei] uoglia, come 350 
Come, che, Tanto > quanto 
M6 

Come fiate ?4** 
Come, che i?6 161. iM 
Comefè 1 ^8.164 

Come T6r.16t.16j 
Come panano le facende ? 

Come,che i6t 
Con fopportat ione 3^6 
Come, che 162. 16 j 

Come, tu 16? 
Copia de Ile lettere io* 
Come farebbe a dire, per 
modo di parlare 206 
Com intiare , le parole co- 
minciare a dire, o a canta 
re,a intonare 324 
Compiuto, perfe to 277 
Con poca ; o nulla fatica $ ti 

Con- 



1 
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Conchiufione della Pillola 
quanto alla pei Co na 101 
Quanto al luogo. . lui 

Conteghere 

Compaq ioctajConciue 574 
Concorrere nella opinione 

d'alcuno 299 
Copiare ra r criuere 2^9 
Corrifpondere con facci 
Correre a cauallo 318 
Coree, cioè, fameglia d'un 

Perlonaggio 230 
Coli 157 
Coftui è più dote* di colui 

Copiare un libro,o cr aferiuc 
re 206 

Coitami de' Precettori 4» 

Coitami Ci deuono primiera 
men e intonare j6 

Cracete il pi imo, che in>- 
gnaiie G. animatici in Ro 
ma,poco auanci Cicerone 

*7 

Curari! poco, non tener con 
comon far ftima, & piglia 
re in buona parce 120. 
211 

D* 

Danari, debito 304 
Da rnoli/anni in qui\ 

Da principio 109 
Da colui i?i 
Dafanriullezza,o daput 1- 



O L A 

Da Gtoucnrù 249 
Da quello in poi 265 
Da bene,d\mliia, non dilu- 
iile,n(Cc:ilario,moderato, 

modello .fi^f 
Da parte mia, in norjr»e mìo 

302 otS&r. • i 

Da che fi può ricordar il mò 
do,da clic il mondo t mò- 
do ?of 
Dare iu m.;ra il nome, e cjebi 

Dame la colpa 1 5 4 

Da p: inci io 

Dar vdienza,tener ragione , 

far fluiti i4jammim(t are 

la^fiilti:ia *.?? 
Dar lalèntcnza. Darlaoue- 

rcla,o derùcia preflt» cjp.il 

che rragiltraco 
Da? e da b re 240 
Darecomiflìone ad alcuno, 

da» e il carico 246 
Dare il primo luogo,il.pi in- 

cipal honore $19 
Dare il nome M9 
Dare gli oracoli . Indouma- 

re 

Dar fegno,o eflempio o\ma 
ritia,& crudeltà 260 
Dare la Temenza 16 1 

Dar dolorc,& co doglio 279 
Dar fede alle parole 278 
Dare in mano 292 
Dite rirapi'.o 342 
Dai li per unito 29 { 

Debiro *6j 
Debile fiacco 3 si 

Db 4 De- 
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Debito - *6? Difcorfb intorno alla manie 

Debitore 308 ra dell'imitare 17 

Decrepitezza, ultima uec- Di tal era, di tal forte 282. 

chiczza 248 Di tempojin tempo 341 
Determinare^ commandare, Domandai' i dubij al man- 
dar legge * 23 ftro, quanto ha gioueuole 
Detto de' Pittagorici *of al Discepolo 49 

Dopò degnare »ji 



Dig-; 




5*3 

Dialettica è fimile alla Reto 
Hca 85 

Di buon*animo,Ìenza timo- 
re ualorolamente, in cei- 

Betto il} 

Diligenza fartciullefca 130 
Dietro a lui 3*9 
Di giorno in giorno,di anno 
•n anno, di hora in hora~7 

18 2 

Di granarie mi uuoi bene 

,««! . ... 

Digerire il pafto, òil uino 
dormendo 2f2 
Dimmi 228 
i)i rnan*in mano; di giorno, 
in siorno , alla giornata 
bora per hora, ad anno 
p er ann o 297 
Dio gli dia il malanno 21 y Entrare nel con fola to 
Dio uoglia, che, piaccia"! - E pencolo di uita > fi tram 

della uita ti > 

Epillola di uarie foni 94. 

121 ' fVt 

E pillola ha cinque pani 
Epiftola deue edere di paro 
le, che gioì nalm ente fi 
ulano , & à pena corrente 

IJO _~ 

Epktola breue qual fia 131 

Epitto* 



Doue , & al ri fomigliann 
modi, che ligni£ cario luo 

go 554 
Dubito, che 34? 
Due uolte tanto , tre uolf 
canto i6f 
E 

Gli ci faioca 290 
Eie gaz a che colà (ìa 18 
Eleganza iì'diuide in du 
parti ifl 
Elettionedel Precettore 4f 
Eloquente chi Cattato 18 
Emulatiòne de* difcepoJi 
gioueuok e • 48 
Ennio primo tra fcrirtori 
Lanni dopò Liuio Andro 
ni co, nel tempo antico < 
Entrare nella Città i?7 



Dio che 
Dio uolefle,che 
pio gii d'i di meglio 
Di pa ola in parola 
Dichiarare la difficolti 
Dir uillania 



249 
*4J 



201 



Discepoli debbono amare 1 
PrecettouV, & guanto que~ 
fio importi 47 
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Epiftola 1 unga come ten 
da ijj 

Epiftola d'onde (la detta , c 
checofada 94 

Epiftola a che fine da ritro- 
nata 94 

Epiftola Latinamente come 
(ì chiamt 9% 

Epiiiola iicerca ftilediuer- 
fo,fecondo le uà. 1; occor 
renze i$o 

Epili Ja intorno i certi capi 
communi 1 $4 

Epiftole di tre generi , e ca- 
raiteri ìji 

Ereditare jjf 

Eflercirio dello fcriuere J & 
del parlare Latino guan- 
to importi jo 

E/Tempio della epiftola gio- 
colalo burleuole 151 

ElTempij delle Pillole breui 

Edere rerito 



Elfer ingiuriato 
E Aerei tato 



Ì7« 
177 
191 
& tra- 



Edere di penderò, 

uaglio,èc altri fomiglian. 
ti modi 144 

Edere di utilità , & gioua- 
mento 144 

Edere di danno , & di gua- 
dagno 2 4f 

Edere Signore , & Padrone, 
gouernando ogni cola 
298. 1J9 

Efler impedito dal tépo 14 < 

jtttere in ufo 29; 



Edere permeflbTenza impe 
dimento jor 

EdVre in difparere j & di 
contraria opinione 29$ 

Ed'er coli frequente > & affi- 
duo nel conuerfare, che 
paia Ci habiti ne gli ocelli 
267 

Edere punito pagando la p© 
na con maggior danno,al 
doppio 27 r 

Elìf re u'ur/ifteda opinione, 
ò'unMtedb parere 2 7 f 
Edere Orefice 176 
Ed'er facchino, uiuere in por 
tar pefi qua, e là 276 
Edere n egligente 2 c % 
fcder di riputatiòne, da con- 
to, o rcnei e in conto 2^4 
Edire il più nonorato 329 
Edere prefente 188 
Edei'obligaro alla pena dcl^ 
la colpa,fotto giacere alla 
colpa 3 1 7 

ElTere gagliardo 290 
Eflbrdio della Piftola 10 c 
E tìbr catione per fare refli* 
tuire la lingua LannaneJ 
prillino (lato , a'onde lìa 
data 91-67 
Efplanatione , o chiarezza 
in che confida 2 1 

Efprimere con lingua, di- 
chiarare a uiua noce 216 
Era matura , o uecchiczza 
248 

Eia pa fiata 247 

, Fai- 
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: F ' 

FAllire perdere il credito 

Fare adirare,o far andare in- 
colera 272 
f^re brindeti 377 
Fai e buon giudicio , fènten- 
tiar bene; pigliarla in buo 
na parte 220 
Fabifogno ifi 
Far carezze 171 
Far debito z6% 
Far debito,rndebitarfi 27; 
Far fine 173 
Far giuochi 17$ 
Far della robba. 27 f 

Fardebiii 27J 
Farintédere, & dare il termi 
ne e ufafi quello uerbo fpe 
cialméie nelle Cene 228 
Fare giuraméro,o fcommeC- 
fa conerà a chi non uolef- 
fe credere 144 
Fare facilmente 328 
Fare l'ufficio del fcrimitore 

159 

Fare la propofta al Senato 

Farercilirnonianza 232 
Fare fce!eranza,o ribalderia 

M9 

Fare Vccifione 259 

Fare Conto 261 

Fare reftamento *7$ 

Fare lo fcritto 273 

Fare teftimonianza 27 \ 
Fare la proua , la efpericn- 

aa 273 
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Fare la prornefla, promette- 
re ~ 174 
Fareuiagg'o 274 
Fare rumore 274 
Fare il fui» debito 274 
Fareconiettura 277 
Far Malica 27V 
Fare contraponto $<8 
Fare genti, fai (òldati 2 76 
Fare 1'elTequie 276 
Far conto con alcuno 2 79 
Fare cola honorata, e degna 
di opera, & fatica 514 
Fatela penitenza patir Ja pe 
na pagar la pena 241 
Farcia nane 24j 
Far fegno 260 
Faielcriucre il nome da.'m 
nota 119 
Farli frate iSj 
Far Capitolo, o congregarlo 

ne # 28f 
Fabricare con pietre pollite, 

& lauorate 299 
Fabricare di ealcinazzi 300 
Fallire,pdere il credito 224 
Figura che cofa fia 19 
Figure di quàte (òiti sijno& 

quando fi debbano uiare 

Fin'aù'uno, non eccettuando 
alcuno 10* 
Fin'a quefto : & fino a gran 
pezzo di notte fin'ad un 
gran pezzo di giorno ici 
Fin'a un'anno, a tempo 10$ 
Fin ch« i?f 
Fijio a che fino alle none 5 5 j 

Fii/a 



Fin*a rantOjchc fin quanto fi 
nalmenre 346 
F01 ait.iere,eftraniere zi ? 
Formare le uoci nuoue quan- 
do (ìa lecito Z4,z<>.j7j 
Fra di loro z y i 

Fuggire a piedi z^z- 

Fulminare 4t7 
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in ufo fp 
G s maiica perche cofi det- 
ta (ìa 64^ 



Fuoii che quello , eccecrtr 
quello $18 
Fuori di re folo z<?7 
Fuori di quella fula z ?7 
Furio Camillo liberò lapa^ 
triaRomana f\r 



G 

GAgliardo,fino $ft 
Giurare fecondo la for 
ma delle parole , che pol- 
ite fono dinanzi ad alcu- 
no 184 
Giurare di ofleruar la legge 
184 



Giurar per Gioii*, cioè , per 
Dio— tg4 

Giurar d'efler infermo, ò la* 
no 

Guta-fi in genocchioni , a 
piedi d'alcuno 188 - 

Giudicare con pena della ui 
ta ijy- 

Giuarle maniadoflo fojva 
d'alcuno 296 

Giorno derernrt inito ijo 

Giurare , o pigliai e il giui^^ — 
mento *T$~ 

Giamman'ca perche in Ro- 
ma amicamente non u*— 



G ammatica,cbf co 'a fu 7$ 

Grammatica, & launi:àqua 
to djno differente del fi-- 
gnificaro di qurfta 1 »cu- 
lione. Latine loqui. 68 

Grammaiica,quanio fia dif- 
ficile jf~ 

G.amir.arica, quanto tempo 
auanti Cicerone folle ri-— 
trouata 86. 88 

Grammatica perche non fu 
in ufo preflb i Romano* - 
ticamente 84 

G.amma ici perche fìjno 
chiamati Litteraiio Lit— - 
reiaroii 6 z 

Gì ammarici fono flati dopò 
i Poeti , Oratori , & altri - 
fcricroii 7$ 

Grammatici- illuftri furono 
anticamente in Roma 88 

Grammatici Latini, cheli 
fono arTatticati co* loro - 
fcritti ridurre la lingUaLa 
tina alla priftina càdidez- 
*a 1 t 

Gran par?e,aflai 119 

G a 11 quantità di fermento" 
$06 

Gridi pure,quarouuol* jot 
Guadagnare 27 e 

Guardare,o rirmiouere, & fi 
gnifica propriamente ro^— 
glier uia le cofe nociue 



Guer* 
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Guerreggiare 5 pigliar fatto 
d'armi 279 

H 

HAuerla rotta 177 
Haucr per male 177 
Hauere l'occhio a qualch'u- 
no 204 
Hauerne dolore 179 
Haueilodi buon luogo,e pi 
gliarlo in buona pai re 17 7 
Haueie un poco gufto di 
qualche cola " 325 
Hauer rifpetto ad alcuno , o 
tener conto 279 
Hauèr detto 5 o parlato 2 80 
Hauer grada preflb alcuno 

Hauer in mano 286 
Hauer da gouernare la Pro- 

umeiaatempo 316 
Hauer in luogo di guadagno 

& altri famigliami modi 

356 

Honorare con parole 20? 

Ho da diie,da parlare, pollo 
dite ho da Icriuere. & al- 
tri fomi^llanti modi 280 

Ho bifagno del libro,ode' 
libri 283 

Huomo da bene 290 

Huomini rìdati 229 

Huomini ilIultri,c'hano da- 
to i precetti intorno al co 
porre te piftcle. 149 

Huomo , che ftà in cerucllo 



IGnoranza dapocaggine 

Il primo & il fecondo 166 
Il piincipio della cofa ut 
Il capo feoperto lenza meri 
te in tetta 213 
Il capo incapuzraco coper 

to 21J 
Imbarcarli 21? 
Imputa, e^attribuir 1 79.180 
Impegnare 2;? 
Imporre la legge, & qu:!, 
ches'hada fare 2?4 
Imitatione quanto fia difrìci 
le 17 
Imiratione in che còfifta 17 
Imperio della lingua Lat.^i 
Intitolare un libro 34 r 
In drizzare le lettere 341 
Inuencione d'*lletre princi- 
pali^ famole lingue anti- 
che 80 
Inuentore della Grammati- 
ca 84 
Inuentore delle littete Grec 
che& Latine 83 
Inuentori de* preceti della 
Rcttorica 8f 
Inuentore della Grammari- 
ca,oueroil primo che in 
fegnafle Grammatica in 
Roma 87 
Indebitarli, far debiti 265. 

z66 ) i 

In tal età 281 
In tuo potere 29$ 
Indebital e gli amici 265 

In 
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In frotta 141 
Ilìrfifprjrfto 3 amalatOj marci- 
to 185" 
Intendere dir bene,o male , 
hauere buon nomerò cat- 
tino IT 7 
Inanri tratto j auanti 3 alla 
mano *94 
Infieme 165 
In cjuel luogo . 282 
Inciampare, intoppare ji6~ 
Intonare ? 24.$ 2 { 
Ifcrittione della piftola 101 



LAfciare l'impaccio jj8 
Laiinirà, & Grammati- 
ca.quatvo sijno dirTereh~ 
ri,& del lignificato di que 
fta bcutione. Latine lo- 
qui 68 
La:inira che cofa /Ta io.7|_ 
Legge uecchia perche (ia da 

ta in quella Img . 1 
Lettere , parti della G am« 
matica 88 
Lettere Greche , e* fuoi In^ 

uenron,& Caratteri 82 
Lettere Latine come follerò 
corrotte 80 
Lettere Latine perfette nel_ 
tempo d'Orario^e di Cice 
rone. 9. Ridore alla fua 
polirezza da Cic.7?. Cor 
rotre neT tempo di Qnin- 
tiliano 10 
Lettere Latine, e* fiioi inuen 



rori,& Caratteri 2f 

Licenciare,darelìce nza,ma 
dare da banda 307 

Lingua Latina quanto foflè 
in prezzo in Roma, che^ - 
il condimento di tutte le 
lingue 6c 

Lingua prima,& vltima. 81 

Lingua latina è più copiofaT 
della Greca 15.62. 

Lingua Latina d'onde riab- 
bia origine 67 

Lingua Latina indifferente- 
mente fu communeiglì - 
huomini , & alle Donne , 
& à fanciulli^. fino al 79 

Lingua Latina quanto folle 
neceflaria anticamentelrì - 
Roma 76 

Lingue antiche 80 

Lingua Ebraica prima tra - 
tutte le lingue , & le fue 
grandezze,^ fuoi Carat- 
teri 80.8 1.8* 

Lingua Latina co nfederata 
in cinque colè 22 

Litigare auanti il giudice 
d^lle ingiurie fatte 210 

Liuio Andronico primo 
fcrittore de Latini nel 
tempo antichiflìmo j 

Locutioni uface da Cicero- 
ne, hoggidi pofte in oblio - 

574 

Locutione difficili/lima 18 
Locutioni hoggidi vfate, &^ 
gii biafmate da Cicero- 
ne 174 

Lo- 
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Lnarione,o frafi del dire 18 
Lodare (ottimamente 19? 
Luoghi occolci delia lingua 

La ina 150 
1. Plmo Prece torediCice 

rone 8? 
L'uno e l'aLrojambidue 166 

M 

MA M7 
Mandare ambafbe» ie 
in cofe pub] iche r ; 1 7 1 
Mandare ambifcierie in o- 
(èpiiuate 170 
Mandare in efTilio 1 7 1 
Mandai meflì a pofta 229 
Mandare atuto,uenire in aiu 
to, lafciar aiuto 24? 
Mandar fuori , in luce , in 
itampa 260 
Mandare in luce 160 
Mincodi cutti 3*7 
Maettro dot o fi deue elegge 
re da' piincipianti anco- 
ra 4f 
Ma ltri di fcnola r onocagio 
ni de ru:u i beni / Se mali 

Marnilo G ammatico cen- 
fore fcuci iiìiivio della Un 
gua 89 

Ma diri forfè qualclAino; & 
alcun diri, mi dimanderà 
qualcii'uno aj* 

Menioria che c fa fia > & 
«juan o lìa fragile > ^ gli 

4.rtuuercimé[i per farla bua 



OLA 

na, & confinarla ff.f$ 
Metafora, coinè fi debba for 
. mare, Se quanto (u bella, 

& uicina al uicio 17. -J 
Mediocrità quanco fia gioue 

uole 

Mettere il campo, Accam- 
parti 27$ 
Mettere le mani adoflo a 
qualch'uno 294. 
Menatela IpofajNouizza,© 
amicai cala 227 
Mcil'a^giere 3 piedi 5 ti 
Metter manzi quello , che 
ua dopò jij 
Mj dna h;rJe qualch'uno , le 
alcun dna, mi dimanderà 
qualch'uno 2*4 
Mi ti raccomando 3 
Molto 1 70 

Molto più 300 
Modo di tradurre 50 
Modo d'insegnare i princi- 
pe d II 1 Grammatica j$ 
Modo,ddl'imitare u 
Modo di formare le uoci La 

tme 21.15. 571. 
Modo di tifar uoci nuoue,o 
barbare 25.16 
Murar códicione,ò (tato : 4 > 
Mucation di ftato,quando lì 
perde la libertà , & ij u ie- 
ne in feruitu 2j3 
Muta' ione di' uocaboli, e di 
locuzioni V l -$7*»Sli 
N 

NArratione della Pifto- 
la ■ «o< 
Ncttu- 
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Nettuno al mondo , niuna 

perfòna * 307 
Ne quello, ne quello 312, 
Nell'entrare di Primauera 

250 

N una co fa citabile al mon- 
do 14 

Niun'alcro, fuori, che quel- 
lo, nefluno 311 

Niuna, pedona diniuna lbr 
ce 308 

Niente è a comparatone di 
Perfio,non ha che fare có 
Perfio, non ha di raflomi 
glia 1 fi con Perfio 310 

Non ha principio , nè fine, 
egli e confuto, & intrica- 
to 311 

Non alerimenceche 159 
Non fia decco quello per ar- 
roganza 199 
Non ancora 13 f 

Non douerclti andare 310 
Non hebbi cola più cara 
311 

Non pollo accu arti,non pof 
fo diftenud lo in modo al 
cuno 3 1 1 

Nouicà di uoci , quanro,& 
quando fi debba Uhifare 
16 

None, I di,Ca cnde 1 04 
Non (blani ente, non è uè» o 
ma 344 

Nonfcoftarfi puntino 347 
N n lo quanti 33 f 

Numero dell'or a t ione 30 
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o 

ODiare, & temere la ri- 
balderia più, che la 
morte 319 
Offerire, dare in nota,& far 
profeflìone d'una colà pu 
blicamente 330 
Ogni primo di 341 
O come ti abbiacelo uolun 
tieri 348 
Otarori famofi, che furono 
anticamente in Roma 87 
Oratori,& Rerori,come fii- 
no differenti 87 
Oflerua ioni intorno all'imi 
tacion della lingua Lati- 
na 1 
Oflcruationi intorno alle 
Regole del comporre le 
Pillole Latine 77 
Ofleruar'il partito %6p 



PAlemone arrogatiffim© 
nella lingua Latina 90 
Partire 3 fi 

Parimente 16$ 
Parlare 171 
Patire la pena, ò danno 17* 
Parlar chiai amente, e aper- 
tamente 30 1 
Partito 30* 
Partita del libro,òcoto joo 
Pafl'ar bene, chonoratamea 
te n% 
Pallàio i il tempo 34* 

Por 
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Per dirlafranot 336 abozzarura , ditegnare, • 

Per honorare, per ammorc- fare il primò fchizzo 189 
- Éólezza : permutare, per- Principij della Grammatica 



far riuerenza 



*8 



Perdere la caula, la lite Z30 Principij della Grammatica 
Perdere la fatica affati icartt— di-éueiorti 39 

in damo 
Per JpaiTo 

Pertanto quantOjCome 164- Primo, ch'mfcgnaiTe l'Arte 



3+3— Principio della damatici 
104 fu mediocre 



Perche 



350 Retorica in Roma 



*J3 



Precetti aftermatiui intorno - Piolungare il tempo 

al comporre ,& ordinate- Prolungate il di,la lite,ò aU- 
le uoci ìnfieme per dentro 
le Pillole ~ 138 



tra cola 2*2- 
Prudenza dcll*inuentioni,& 



Precetti negatiui 



Prego Iddio te la mandi bu<^ 



14 3 dell'ordine del collocati 



na 



31.11 

Pur che (la fenza tua noia , ò 
danno a 36 



Preflb Thora de magiare 539 

Preflb il giorno 3 Pur una uolta finalméce 3 46 

Prefenzajò confpetto 3^6- 
Pigliare ad inrerefle,ò a cam- 

241 
169 



Imo 
Pieno 
Piutofto 
Più di due meri 
Più di due mila 
Piti di tre giorni 
Più, che mai fofle 



QVal'è colui* 33* 
Quanti «ini hai? 33* 



Quante bore fono? 



173- Quant'ècheucnne? itf- 

tT4^ Qnantoaquello^chemifai- 

mmmm9 3^8- ui H7- 

Poco menomò tanto , quanto- Quanto fia ogn'altro 117 

cflb *^o~ Quello c tanto guadagnato- 

Pofs'io morire, perire, Dio 311 

non mi facci mai hauTT Quell'altro 

bene 3 1 3 Qu^tta'l fatto 
Portare fra le mani, fu le ma 

ni, in braccio 2^3- R 
Portarli da uero gentil'huo- 

mo *«- Accoglie^ iui più fro- 

Prificiriarc, faro la prima Jtv »cm§ ch'alcroue 

- - Rac- 



169 
212 
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Raccomodar di buon'indi io c haucrnc il primo luogo 

ftro,cioè caldamente £43 329 
Ragunar il popolo, per crea- 
re ì magiftrati, fare Capi- S 

tolp^Congregarione z8f 

Rallegromi con teco di que- Q Alutatione della Pillola 

ftacofa Z77 j 98 

Recitare a mente zoi Salutare. 357. 358.215 

Recitarci mintela lettionc Salutalo da parte mia 190 

zoi Sacrificare 17* 

Renderti uinto Scaran.uciare 172, 

Rcftare aflfettionato i3y Sta Mi buon animo non 

Recitare à parolaper parola dubitare 289 

101 Star fano zio 

Rettami folamenre zoo Stare in ordine Z9Z 

Religione prima mira del Di Star al Soldo con Peflercitio 

fccpolo 4j del Soldato a piedi Z7Z 

Retorica , & Dialettica , co- Star in un medefimo propoli 

me fijno facoltà conirnu- to Z47 

nj,& naturali 8f Seicento unite tanto 167 

Retoriche furono inRoma Se fiat bene , mi piace 359 

anticamente 87 Sentenze de gl'huomini illu 

Riceueré danno 1 76. 1 79 flri intorno allo itile delle 

Riauere lettere d'uno iftef- Pillole 14 j 

fo tenore, 191 Senza burla Z44 

Riceuere due maa di lettere Secondo il giudicio Z46 

19 1 Secondo'l tempora colà e'1 

Rifare la ftrada 24$ luogo 3zz 

Ripetitore 371 Segretario 37.9 

Ripieno .. 141 Senrentiarc 318 

Ripigliare le forze; rihauerfi Si tratta della fama, & della 

230 uita ziz 

Ritrouare alcuno 3 1 6 Straniere > foreftiere Z09 ' 

Ritoi nera (opra dite, fopra Scrìuano 3Z8 

la tua uita 222 Scriuere, o fare lo fcritto 

Rifondere all'accufà data z6o 

per difenderti 233 Stirpare 

Riportarne il primo h onore Stimar all'ai z 5 7 

Ce Se- 
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Seguire le parole incomin- Sta a te 

ciace,o dettate — 3Z? 
Spello, folto , ~ z\i — 
Stendere le mani 

Scemarci beni Z39 Hp Airola-delle None,Idi, 

Sottralo Sommare zjf JL eCalende 108 
Sfacciataggine 3 &~ Tauola de* Soprafcrmi Lati 

Sfacciato come Tei tu 3fS~~ ni *W 
Soggiacere al pericolo J17 Tauola delle Piflole ,di di- 
Sottogiongere a quello, die . uerfi generi ii7_ 

j>'è lenito z\J~ Tempi quattro de'fcritcori 

Signor sì, MefTer sì Z63 Latini ^ ^ 3 

Sfendere , minacciare ruina Tempo perfetto de' fcrittori 

L 7 ^ Latini, comincia da Cke 

Sopra Rare , fopra Sedere rone 7 
Z 5^ Xeno imperfetto, & cerotto 

S.ile della Piltol a 1 zg. 1 30. della lineua Latina io 



151 



della lingua Latina 
Tradurre di parola in paro- 

2,00 



Stile della Pillola è chiama* 

rada Cicerone diligente Tramare una cola per ma di 
negligenza 119 ragione 296 

Smanrii le lettere, efferea^ Ta(ìarc le fpefle della Li_cc_ 

perte,ointraprefc 34*~ if? 
Starefemprea* Sanchi J47 Tramontare il Sole 310 
Somma fta qui, qui fta il fat^" Teneiele mani a se 196 
to iiìt Tcnerfi dalla parte d'alcuno 

Sopiafcritti Latini confide- difendendolo zoX 
rati,quant\iIlaperrona,a Tirare fuori di ptopofito 
cui fi faine, & quant'al i?8 
luogo oue fi drizzano le Ticolo,fama, dignità: J03 
lettere . no Ti pofe promettere x8o 

Smontare da cauallo 318 Toccare per forte 
Sottomaeftro , Sottopriore Toccar a pena conia punte 

. 3 16 

i\9_ 



370.371 
Succedere bene 

Sul carnat e del Gallo 

Sugellare la lettera 

Subi:o,che 



delle dka 
3J9 Tornare ad utilità 
3J9 Tornar bene male 



Va 
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VAinmal'hora 
Verfo la fera,& altri fb 
migliatici modi 339 
Ventiduc 168 
Vent'un giorno 168 
Vecchiezza, euecchio,!^. 
249 

Venire 176 
VHicio de* Precettori per in 
dammare i difcepoli a gli 

itud'J 40 

Vffkio della Piftola 98 
Vicario, Vice feruo 5 f 
Vicario 3 $ { 

Vifìtare, Andar a uedere^j 
Vice confole , Vice priore , 
cioè, Vicario & alcri forni 
aliami uoci 371 
Vincaie alcuno con lettere 
344 

Vitij del parlare latino 1 9 
Voci dure, e rozze ufaceda 

Ciccione 37; 
Voci Latine deuono eflere 

utitacc 1 1 



Voci dure come fi debbano 
mettere in ufo 371 

Voci ufate da Cicerone con 
difpiacere jtf 

Voci , & locutioni ufaje da 
Cicerone , hoggi di pofte 

in oblio 37*' 373 

Voci, & locutioni di Cicero 

nedaelìere fchifate 371 
Viuere , . zso 

Viuere concento di fua fotte 

177 

Vgualmentc 161.16 f 
Vno,odue 166 
Vna uolta o due » o tre 16 8 
Vici mo jiq 
Vn'hora mi parea mill'anni 

Vfcire, mettere il piede fua- 
ri della porta 177 

Vfo differente di queftedue 
uoci Bpiitola,& litiere 

Vfure d'un per cento , di 
quattro per cento*3l di oc 
to per cento *J7 



IL FINE. 



p»- 

.p 



t 



Ce '% IN- 



INDEX ABDITORVM 

LOCO R V M. 



A 



B d B R I fe domum, & tundarum. %f6 
L ^ abdere fe in fratrwn A cut tu cutter *I« 
Collegmm 1 8 J Mutum metapboric*. aio 

Ab bine annoi multo*, Abbino A cium eft. * 
annis multi* Adannum, ad tempus. loj 

Ablegare. 1 7 » Jdeo pro,Etiam,& prò pottur, 

Abejjebidui. 199 &^fdute. l69I ?° 

jtbfit inuidia uerbe. 1 99 fraefens y uel cora m. 188 

jibe FI quid buie hommi 4 l$9~ Ad dient. 10 _ % _ 
Abfque uno te. Abfque yna Adire ad aliquem. 19° 
hac. *57~ A dire in ine. l 9 l 

Abfiinere manut. Z9j Adìjcere oculum alieni, & a6- 
A cceptum re/erre ,ExJj>enfum~ quem. 
ferre. I J4 Adextremum. 109 

Acceptns bene , & male. 177. Adhaerefere. 1 8_9_ 

1? 8 A diungere fead altquem 1 90 
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mittere. 24* cramcntnrn. ^ v *54 
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De lucere, pronti ioanari. 23 S Dminutio capiti* apud iurifon 

Degereaetatem,ueluìtà. 2f o fultot. 25 3 
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quid 3 QuiàefÌ y quod. 2ÓZ G 
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Mah uertat. Z14 ùpus fjl multis ? $19? 

Maxime omnium. . ,:fj7~ 2fyxehoc 9 neuc illud, j U 



INDEX 



${e u'mam . ne firn faluus . pe . 
ream^difpertamjnorier 3 W4- 
lemihifit* 313 

3^1/71/ 4i Terfium. 3 1 0 

2fgfc# /air propini, quam ut pe- 
rirem. 3 1 1 
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opus efi tacito. 



28l 



316 
3,6 
316 

3'3 
3*4 
5*4 



OpW r# <fc#o , opus efi fa fio, 



PAruo uel nullo negotio . 

Variiet. l6f 
Tariter, atq. par iter ac y fari- 
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Tr aeterea nemo. 
Traeire nerba . 
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Trofiteri. 330 t\elatiuum difcorddnt. 360 

Trbfiterialiquem apud VraèT<r K^dere praeleBionem. x®T 
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